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NOZIONI 

PRELIMINARI. 


Il germe delle Belle Arti (a) è nella natura dell’ uo- 
mo . Tutti abbiamo una necessità indispensabile d’ e- 
sprimere , di disegnare , e una inclinazione ugualmen- 
te d’ imitare quel che ci colpisce i sensi . 

Le nostre sensazioni , il nostro sentimento , 1’ amor 
di conservarci, e di cercar il nostro maggior bene, ci 
spingono a esprimere, a disegnare, ad imitare. 

Questa necessità e questa inclinazione si manifestano 
co’ mezzi seguenti . 

i. Con movimenti, o coll’azione del corpo. 

* a a. 



(a) Belle si sono dette quelle arti, che hanno per ogget- 
to di abbellire tutte le produzioni della natura. Belle ancora, 
perchè provenienti dalle più belle facoltà dell’uomo , dal pen- 
siero , dalla immaginazione, dal sentimento. 

I Greci e Romani diedero a queste arti il nome di Libera- 
li , perchè non potevan esser esercitate che da soli uomini li- 
beri . E che tempi e che paesi , quando il primo e il più gran- 
de di tutti i beni , la Libertà non è in tutti gli uomini ? Si 
seguitano ancora a chiamar Arti Liberali dove non è Libertà , 
fin dove è detestata . 

Sieno per sempre belle e liberali : le lor produzioni sieno 
bellezze imitate con libertà regolata da poche leggi , e non 
mai da servitù oppressa dalla autorità di maestri dispotici . 
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2. Con suoni, che noi abbiam la facoltà d’artico- 
lare . 

3. Con suoni, che noi perveniamo a modulare. 1 

4. Con forme, che noi sappiamo dare a molte mate- 
rie flessibili o dure , per renderle imitative ed espres- 
sive . 

5. Con disposizioni ingegnose e significanti per dP 
stinguere gli edifici d’ ogni specie secondo i nostri usi, 
c specialmente secondo le nostre istituzioni . 

6. Con colori abilmente applicati c fissati ‘su drffè- 
renti superficie . 

L’uso, che gli uomini riuniti in società ' fanno di 
questi sei mezzi, costituisce' sei specie di linguaggi, di 
espressione, e d’imitazione. 

-• Alcune imitazioni si operano con mezzi lenti , e 
con un meccanismo , il quale talvolta indebolisce U 
sentimento rapido . 

Quindi la distinzione fra imitazioni liberali , e imi- 
tazioni meccaniche e serviti . ' • ' " • - 

L e ~ liberali sono più suscettibili di perfezione a mi- 
sura' che vi ha più parte l’espressione libera e intrf- 
lettuale , * 

* Le meccaniche sono più meccaniche quanto più vi 
domina la imitazione servile e lenta, la quale si op- 
pone più all’influenza pronta del sentimento* 

Questa combinazione o mescolanza d’ espressione Ila 
bera e d’ imitazione servile , di liberale e di* meccani- 
co , è infinita nelle Belle Arti . 
r Oltre al sentimento , gli uomini son dotati odi due 

altre facoltà, d’immaginazione, e di Giudizio. Que- 

sre 
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ste due facoltà sotìo in ciascun di noi distribuite in 
dosi differetìti , e frammiste insieme in differenti pro- 
porzioni., , , ... , Cr .r./j . . 

Gli uomini che hanno piu immaginazione , sono 
più adatti all’ espressione intellettuale . Coloro che 
ne hanno meno , sono più propri alla imitazione ser- 
vile^-. . . .• .* < . " t *T . '1 

Ma affinchè i primi portino le Arti verso la perfe- 
zione , è necessario che sieno diffuse e stabilite nella 
società idee libere, grandi , elevate , e che tali idee u- 
nanimepnente ricevute e generalmente rispettate abbia- 
no acquistata un* esistenza durevole. , 

Bisogna anche che queste idee ispirino agli uomini , 
€ specialmente a chi esercita le Belle Arti , desideri 
vivi d’ ottener Iodi dal maggior numero , e dal nume- 
ro più scelto, e di meritar la rimembranza de’ po- 
steri * v 

Questi effetti possono in grand’ estensione essere pro- 
dotti da tre grandi e universali istituzioni. Elle sole 
son capaci di produrre e di spargere idee sublimi , e 
di portare al più alto grado le brame di lodi e di glo. 
ria ^ ‘ si potenti negli uomini dotati d’ immaginazione 
predominante^ 

Queste Istituzioni , le quali 4 stabiliscono sempre , 
Ixenchè eoa dfc% differenze, in tutte le. Società che si 
org^jiaOP, hanno i princìpi seguenti - . 

i. Sentimenti d’ ammirazione, d’ entusiasmo , ^ vc ~ 
aerazione per valentuomini ,che si sono distinti dal co- 
mune per, le loro qualità, straordinarie , 
x. Sentimenti religiosi ispirati a|li ^uomini o dalla 
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loro coscienza , o dalla debolezza , o da’ prodisi > o da 
rivelazioni . 

3. Attaccamenti profondi e suscettibili di esaltazio- 
ne, che gli uomini acquistano per la loro patria, col- 
la quale giungono a identificarsi. 

Quando questi sentimenti si comunicano e divengon 
unanimi ad un certo punto , producono manifestazio- 
ni , che si chiamano Culti . I Culti si possono distin- 
guere in Eroici , Religiosi , Patriot ici . 

Questi Culti non si possono manifestare che per i 
suddetti linguaggi liberali , o sia per le Belle Arti , 
delle quali eccone il quadro distinto in due classi. 

V' . Q u, A D R O . ’ 

' .1 ♦ 

. Delie **i Arti o Linguaggi Liberali, coll* 
differenza che NE distìngue tre 

DALLE ALTRE TRE . 

» 0 
*'*,'•*. ‘ * 

Arti 0 Linguaggi di produzioni transitorie 
0 istantanee . 

1. Arte della Pantomima -Linguaggio di Azione. 

2. Arte della Parola---- Linguaggio di suoni articolati. 

3. Arte della Musica-— - Linguaggio di suoni modulati. 
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Arti , o Linguaggi di ptodu zioni fisse 
e durevoli . 


4 . Arte della Scultura 


6. Arte della Pittura 


Linguaggio per la imita- 
zione delle forme , e di 
tutti gli oggetti visibili* 
palpabili . 

C Linguaggio per disposi- 
5 . Arte dell’Architettura < zioni ingegnose e signifi- 

^ cativc degli edifici . \ ' 
Linguaggio per i colori 
applicati con intelligen- 
^ za su le superficie . 

Dacché 1’ uomo si applica a perfezionare le soprad- 
dette sei Belle Arti , si sforza per quanto può di dare 
alle produzioni mobili e passeggierà della Pantomima t 
della Parola , delia Musica la durata che loro manca. 
E a quelle che sono fisse e durevoli ) alla Scultura , 
all’ Architettura , alla Pittura , cerca di dare il movi- 
mento , di cui sono prive, o almeno qualche idea. 

Ma la perfezione, di cui sono capaci queste Arti, 
dipende assolutamente dalle tre mentovate Istituzioni 
de’ Culti . Quanto piò le grandi Istituzioni s’innal- 
zano , maggiore é l’ unanimità e l’ elevazione delle 
idee; e allora le Arti vanno al sublime. All’incon- 
tro se le grandi istituzioni s’ indeboliscono , si cor- 
rompono , e si rendono incoerenti , addio unanimità j 
le Arti cadono nella servitù personale, nell’anarchia,, 
-ciascuno si fa giudice assoluto : non v’ è più modello 
fisso , non più norma generale . 

* 4 Que- 
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Qaesto giudizio personal assoluto, du» dispotismi 
d’opinione, che soggioga ie Atti, e le degrada , co* 
me il dispotismo del potere degrada gli uomini nella 
schiavitù w • 1 . -,i ■ _ -r 

, Onde la personalità esclusiva produce il cattivo gu- 
stò, come produce la più grati parte de’ disordini mo- 
rali. E chi potrà negare che l’orgoglio col suo fasto, 
le voluttà co’Ioro dèlirj , la scioperatezza, i capricci 
inquieti , malanni tutti attaccati alla personalità^. -Uotf 
sieno sempre e da per tutto le cagioni del traviamen- 
to e delia corruzione no» solo delle Arti , ma anche 
de’ costumi ? « r . ... r . . . .> . , 

Se Nazioni estese e floride decadono in questo pre- 
cipizio , inevitabile per 1’ andamento delle cose uma- 
ne, resta mai alcuna risorsa che le ristabilisca , o im-, 
pedisca la caduta , o almeno k» ritardi? 

Si. Ve n’ è una,. Questa risorsa è nell’ Intere* se 
Perdonate stesso , ma illuminato e ben inteso . 

Qaesto interesse perù sia ben ragionato quanto si 
voglia , se mancano le grandi molle delle suddette 4 
istituzioni , le sole onnipossenti per produrre idee su- 
blimi , non può- produrre nelle Belle Arti che belle®» 
ze di convenienza. ■ „ . 4 . .. lx X 

: Si stabiliscono relazioni naturali e indispensabili 
( per esempio), tra le forme e l’uso d’iofmiti ogget*. 
ti. Da queste sole relazioni può emanare una bellezza 
che loro convenga. Se le forme e gli rabbelliroenti v 
coritraddicon l’uso d’ un’ opera, contraddico» talmente 
l’ interesse personale di chi ne ha destinato T uso , che 
sitrova costretto a rettificarla , finché la facilità di 

ser- 
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servirsene sia d’accordo il più eh’ è possibile col §ra- 
dim enio». ? v / 

, non sono prodotte dall’ azzardo , c$m*> 

volgarmente si è creduto ; ma da istituzioni indispen- 
sabili umane , da istituzioni che non possono sussistere 
senza Arti , siccome le Arti non possono sussistere , ni 
elevarsi senza istituzioni * Per convincersene , si dja 
un’ occhiata ai bei tempi della Grecia , e ai suoi capi 

$ opera* -, - • 1 

Quella Nazione. situata in un clima benigno, acqui- 
stò un idioma armonioso, energico, ricco; onorò con 
culto religioso quegli nomini eh’ ella suppose dotati 
di differenti qualità grandi e benefiche , e a quel culto 
riunì le bellezze della natura per incantare con alle- 
gorie fine la mente, il cuore, i sensi. I linguaggi di» 
quella istituzione che espressioni energiche -non avran- 
no prodotto 9 che disegnazioni ingegnose, che imita- 
zioni sublimi ! v : \ 

Fu anche la Grecia che innalzò gli uomini al Cic- 
lo 9 e coli’ apoteosi eccitò ed autorizzò le Arti a ri- 
vestir 1’ umanità con -quella bellezza che si chiama i- 
tUale t sublime i la quale divinizza per così dire le 

forme umane. . j ■. ■ ' 

Ai concorso di queste due Istituzioni sì felici per le 
Arri aggiunsero i Greci l’ardente amore per la libertà 
e per la patria t E qual energia, quali virtù risplenden* 
ti non isviluppa il patriotismo piantato su la libertà! 

Gon queste grandi idee furono in certa maniera dei- 
ficati fin i talenti . Onde vi si videro onorare insieme 

Dei , Eroi , Artisti . E ne’ giuochi celebri > dove con- 
cai - 
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torrevano nazioni rivali , e spesso nemiche , brillò col 
più vivo splendore l’entusiasmo e la gloria; principi 
e fini , sorgente e ricompensa di azioni , di sentimen- 
ti , e di produzioni sublimi . 

L’azione e la reazione reciproca delle grandi Istitu- 
zioni portaron dunque le Belle Arti, che n’eran i veri 
linguaggi, ad un grado di eccellenza: eccellenza tale, 
che' fin d’ allora si ammira senza mai potervi giungere . 

E come giungervi , se sono cambiate quelle Istituzio- 
ni , e si è invertito l’ordine delle cose e delle idee ? 

Le Belle Arti ora non sono che arti gradevoli. 

Si considerino le nozioni adattate al nostro tempo e 
ai nostri costumi . 

Le nostre Arci esigono un misto di ragionamenti e 
di operazioni . Perciò i professori si sforzano di pro- 
durre opere gradevoli, e qualche volta utili. Donde 
risulta un sentimento frammisto d’ interesse e di cu- 
riosità . 

L’ interesse deriva dall’ intelligenza marcata in una 
serie metodica dì operazioni . Da queste operazioni ri- 
sultano delle opere gradevoli e utili, che producon 
piacere c stima . «•' 

Di più : queste opere sono specialmente imitazioni 
ravvivate dall’espressione, o da disegnazioni ingegno- 
se . Quindi la curiosità di giudicare a qual grado di 
perfezione esse opere sono giunte ad imitare , a dise- 
gnare, ad esprimere. 

' Il cammino poi elementare e pratico delle Arti, è 
il seguente : 

Una serie di ragionamenti indispensabili in qualun- 
que 
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que produzione , che deve annunziar un’ intenzione me- 
ditata , forma la Teoria di ciascuna delle Arti . 

L’ ordine delle loro operazioni ne costituisce la 
Pratica . 

La Teoria comincia dalle prime osservazioni fatte e 
disposte con ordine sul suo oggetto. 

La Pratica comincia dalle prime operazioni necessa- 
rie e impiegate per 1’ esecuzione dell’ opera . 

La Teoria e la Pratica debbon dirigersi di concerto 
al termine, dove l’ esecuzione è compita. Quanto me- 
glio il loro cammino è combinato per aiutarsi scam- 
bievolmente tanto miglior successo ha 1’ esecuzione . 

A tenore di questi elementi è questo Dizionario 
delle Belle Arti del Disegno , richiamandole sempre 
alle pili alte perfezioni. Visi sono talvolta riunite in- 
sieme le sei Arti, perchè avendo la stessa origine e lo 
' stesso destino , debbono avere molte regole comuni . 
Vi si è anche associata la Morale , perchè il più gran 
vantaggio delle Arti è di non separarsene mai . 

Due circostanze influiscono essenzialmente al pro- 
gresso delle Belle Arti ; la temperatura de ’ Climi , la 
Lingua scritta . 

Stabilire su i gradi delle temperature de ’ Climi i 
gradi dell’ intelligenza umana , è un sistema destituto di 
osservazioni . Quello che è certo , è che i rigori estremi 
del freddo, e gli ardori eccessivi de’ climi ardenti sono 
ostacoli fìsici infinitamente contrari allo sviluppo e al 
progresso delle Belle A^ti , perchè lo sono ugualmen- 
te alla buona organizzazione de’ corpi, come all’eser- 
cizio e alia prontezza delie facoltà deli’ intelletto . 
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Che il linguaggio scrìtto sia necessario ài progressi 
delle Arti, è fuor di dubbio. 

Dacché gli uomini sono riuniti in società y tutte le 
gesticolazioni della Pantomima sono insufficienti per i 
loro scambievoli bisogni . , E’ indispensabile il suono 
articolato ; Non v’ è cognizione di società mute . Si 
sa bensì che alcune nazioni per molti secoli hanno i- 
gnorato P arte di scrivere . Afte; delle piò ingegnose* 
che dipinge la parola col parlare agii occhi.- 
, Ma questo soccorso indispensabile, per trasmettere 
fedelmente , e per migliorare le osservazioni e i razio- 
cini , non reca anche degl’ inconvenienti alle Arti ? 
Pur troppo . L’ uomo non può aver bene senza qual- 
che male. 

La scrittura trasmette verità ed errori, bizzarrie, 
paradossi , dubb; ; e finalmente non le resta d’ inalte- 
rabile che quello eh’ è sottomesso a dimostrazioni ri- 
gorose i- ; • ; ,* :i . ,1 . 

Quanto piò le Arti son prive dell’influenza delle 9 
grandi Istituzioni , maggiormente debbon appoggiarsi 
su le Scienze esatte . Onde le Beile Arti del disegno 
debbon far capitale dell’Anatomia, della Prospettiva, 
delia Ponderazione, della Statica , scienze positive e 
inalterabili . ■ > 

Per conoscere il legame che hanno le Belle Arti 
del disegno colle altre Arti Liberali e Meccaniche, e- 
colle Scienze , si dia uno sguardo al quadro seguente , 


QtJA- 
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• ■ 1 » ! A 

DEftE PARTI PRINCIPALI CHE COSTITUISCONO 

** Belle Arti del Disegno, 


Loro 


Origine 


• r — ; — — 

Naturale 

Vi°*$ ,ne naturale dellcBelle Arti 
j * . ,se Sno ha per base la natura 
Gel; uomo, il quale ha bisogno e 
inclinazione d’ esprimere quel che 
* ,nte * di disegnare e d’imitare. 
Sono linguaggi intellettuali attac. 
****•*•}* pili nobili Istituzioni del- 
la Società, quali sono Religione, 
Eroismo, Pàtriotismo. 


Isterica ' 

L’ origine isterica delle Arri 
del Disegno ha per base i mo- 
numenti antichi , che non ri- 
montano che a certe epoche . 
La Scultura specialmente no 
ricava molti vantaggi - , 


Loro Oso 


i 

Utile 

alle Scienz* e alle I. 
seduzioni per rappre- 
sentarne gli oggetti : 
alla Storia per rap- 
presentarne i tatti ; 
alla Morale per rappre- 
sentire le azioni degne ; 
«He Istituzioni per 
renderle senfibili. 


* 

Utile e Gradevole 
alle Arti libiteli-. 

alle Arti Meccani, 
ebe per facilitar l’in- 
telligenzadi quanto 
invrnta T industria 
umani • 


Gradevole 


Per piacere dell* 
Imitazioni . 

Per soddisfazione 
di monumenti e di 
opere patrtotiebe . 

Per ditetto per- 
sonal j d\ propri^ 
ti. 


LpRO PERfERlON AULITA' 


, f " 

Per la Teoria 

.Col legame de’ principi neceffar j . 

Col snccorsolneUe scienze Fisiche 
e Matematiche. 

Colla Storia, e colla Favola , 

Colle osservazioni 

su le ferme de' corpi 
SU i lor colori ; 
su gli effetti della luce; 
su gli effetti delle passioni ; 
*u i moti de’ corpi viventi ; 
su gli accidenti della natura. 


Per Ja Pratica 

Esercizio abituale dell’ arte. 
Donde facilità e libertà di ope- 
rare. 

Scelta de* migliori’ mezzi, * 
de’ soccorsi che l’arte può im- 
piegare. 

Perfezionamento d’utensili , 
di materie, di preparazioni, a 
di uso che se ne deve fare. 


Le 


/ 
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i Le Belle Arti non si possono esporre meglio che in3 
un Dizionario . Il miglior mezzo per far conoscer le 
cose, ^definirne esattamente i termini, e farne la 
storia con definizioni esatte. Il Dizionario oltre que- 
sto vantaggio , ha l’ altro di sbandire ogni sistema sì 
funesto alle Arti e alle Scienze. 

L’Arte non è che collezione di esempi, di osser- 
vazioni , di riflessioni , che si prestano scambievolmens 
te forza e lume per guidare l’ intelletto . Ma il voler 
trasformare le osservazioni in precetti inviolabili , e 
per qualche riflessione sopra esempi particolari dettar 
leggi assolute e generali, è andar contro l’intenzione 
de’ primi maestri, è offender la libertà dell’intendi- 
mento umano e condannarlo ad una specie d’ immobi- 
lità . Meno male abbandonar l’ ingegno a se stesso che 
incatenarlo in una prigione. 

In questo Dizionario si è fuso quanto abbiamo 
de’ più accreditati Autori antichi e moderni su la 
teoria e su le produzioni delle Belle Arti dei Di- 
segno . 

Non vi si è omessa totalmente la loro parte ma- 
nuale e meccanica, quando è però nobilitata dall’ 
uso che ne fa l’artista. Tutte le operazioni dell’ 
uomo han bisogno della mano, la quale per pro- 
durre e rappresentar un’ idea, ha da impastare e 
da impiegar colori , ha da stemprare argilla , scar- 
pellare marmi : ciò non è più vile dell’ esercizio 
dello scrittore,, che per comunicare i suoi pensieri 
maneggia la penna . Delincateci idee , esprimeteci 

sentimenti , dipingeteci passioni , presentateci irama- 

gi- 
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gioì, «he c’importa dello strumento di cui vi ser- 
vite? , M .. 

Gli articoli essenziali di questo Dizionario sono e- 
stesi a sufficienza da formare un trattato seguito di 
Belle Arti. Chi vuol seguirne il filo, può legger- 
li secondo 1’ ordine che si metterà nel fine dell’ 
opera. 



t 
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DIZIONARIO 


DELLE 

beile arti del disegno, 


ABA 


Abaco è la parte fuperiore 
del capitello della Colonna. La 
parola abaco significa inalbato . 
Gli antichi Matematici si servi- 
vano d’ una tavola inalzata e co- 
perta dj pqlvere per delincarvi 
Je 1 oro figure ; quindi abaco P 
aritmetica . 

L’ Abaco fu il primitivo capi- 
tello . Se se ne cerca 1’ origine 
nell’ armatura di legname , P a- 
baco non fu che un pezzo di le- 
gno quadrato posto su la colonna 
per ricevervi meglio l’ architra- 
ve . Da principio fu grosso e 
aggettato , come si osserva in 
quelle colonne doriche greche , le 
quali conservano fedelmente la 
storia della lo.ro origine . Fu in- 
di una parte dell' abaco tagliata 
a sbieco , e se ne fece P e chino , 
o sia P ovolo , abbellito da' raf- 
finamenti dell’arte . Finalmen- 
te l' abaco non fu più che una 
porzione del Capitello . 

L’ Abaco è un membro de’ più 
.importanti della solidità reale e 
apparente dell’Architettura; e 
perciò è stato impiegato sempre 
c fi* per tutto. Gli Ègizj l’ùsa- 
ÙlKf B, Arti T. I. 


rono spesso invece del capitello, 
e l’ usarono di varia forma , per 
lo più d’ una sola pietra , e alle 
volte di tre una su l'altra, quasi 
sempre nudo , e talora ornato . 
I Cinesi impiegano spesso colon- 
ne di legno senza capitello e sen- 
ta abaco . Peggio quegli architet- 
ti moderni che omettono 1’ aba- 
co e conservano P ovolo . 

Nell’ Architettura regolare V 
abaco è una parte essenziale e 
costituente del capitello . Varia 
secondo i varj ordini. Nel Do- 
rico e nel Jonico è quadrato . 
Nel Corintio è incavato nelle 
facce , e nel mezzo della curva e 
una rosa . Ne’ Dorici più anti- 
chi P altezza dell’ ab aco è la me- 
tà del capitello ; ma ordinaria- 
mente non è che il terzo . Ne’ 
Dorici di Pesto e di Siracusa P 
aggetto delP abaco è maggiore 
che negli altri monumenti ; il 
che dà al capitello un carattere 
imponente e una straordinaria 
grandiosità . Nel Corintio P al- 
tezza ordinaria dell' abaco è Ip 
settima patte del capitello. 

ABATE (Nicolai n. a Mo- 
A dena 
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ABA 

dena 1512. Fu dal Primaticcio 
condotto a Parigi , e dipinse a 
Fontainebleau i piaggi di Ulis- 
se . Edificò il vecchio Castello 
di Mcudon , e la tomba di Fran- 
cesco I. a S. Dionigi. 

ABATON si chiamava a Ro- 
di quell’ edificio dove niuno po- 
teva entrare , perchè rinchiude- 
va un trofèo e due statue di bron- 
zo , che la Regina Artemisia vi 
avea fatto erigere in memoria del 
suo trionfo dopo aver sorpresa 
quella città . 

ABBAINO è una specie di fi* 
nestra a forma di spiraglio per 
illuminare le parti così sotterra- 
nee che superiori di un edificio. 
Queste piccole aperture si hanno 
da accordare colia decorazione 
esteriore ed esterna della fab- 
brica . 

ABBOZZO non è schizzo t 
cioè un primo pensiero appena 
indicaro . L’ abbozzo è il primo 
lavoro d’ un’opera già determina- 
ta , che deve servire di guida 
per i lavori successivi ,* in con- 
seguenza vi debbon esser fissate 
Je forme , e i colori . 

Ha significato diverso ah- 
%o*x*re una statua, un basso 
rilievo, un rame: ciò vuol di- 
re mostrar all’ ingrosso le fór- 
me e i delineamenti del tutto in- 
sieme . 

AB 1 DO antica città d’Egitto 
sul Nilo verso la Libia, fu ri- 
marchevole per il tempio di Osi- 
Tide, e per il palazzo di Menino- 
ne. Palazzo maraviglioso, in cui 
era una sorgente profondissima 
per dove si discendeva per una 
scala a lumaca di pietre tragran- 
di connesse a maraviglia. Vi si 
‘Veggono molte belle colonne an- 
cora in piedi con capitelli di 
bel granito. La maggior parte 
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de’ massi di questo edificio son 
ornati di geroglifici, e di bassi 
rilievi, fra’ quali si osservano le 
immagini di Osiride, di Anobi, 
e di altri strambotti Egizi • 

ABUSI in architettura sono 
pratiche viziose introdotte da ar- 
tisti irragionevoli , e seguitate da 
artisti balordi. Palladio ne fece 
un capitolo , e non ne numerò 
che quattro . Perraulr ne contò 
otto. Se qne’ maestri scrivessero 
adesso, ne farebbero tomi. La 
natura degli abusi è di moltipli- 
carsi , perchè la natura dell’es- 
sere ragionevole è di ragionar 
poco . Il ragionare porta fatica . 
Gli abusi provengon dagli erro- 
ri, e gli errori dalla disattenzio- 
ne . L’ attenzione è penosa . Gli 
artisri attenti eviteranno gli abu- 
si , e le loro opere corrette pos- 
sono finalmente giungere ad estir- 
parli . 

Gli abusi più comuni in Ar- 
chitettura sono 1. Colonne pan- 
zute . 2. Modiglioni ai frontoni 
perpendicolari all’orizzonte. 3. 
Modiglioni ai quattro angoli dell* 
edificio, e dovunque non posso- 
no esser travi. 4. Dentelli fuor 
di sito . 5. Cartocci per sostegni . 
6. Frontespizj rotti . 7. Cornici 
troppo aggettate . 8. Colonne bu- 
gnate , torse , spirali ec. 9. Com- 
penetrazione di colonne T e di 
pilastri . io. Accoppiamento di 
colonne. 11. Metope oblunghe. 
12. Capitello Jonico senza la par- 
te inferiore dell’abaco. 13. Un 
ordine che abbraccia più piani . 
14. Unire il plinto della base coll* 
estremità della cornice del piede- 
stallo. iy. Cornici architravate. 

1 6. Interrompere il cornicione , 

17. Profilar le imposte su le co- 
lonne. iS. Dar alle imposte più 
aggetto che ai pilastri . 19. Cor- 
nice 
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Bice superiore per appoggio ad 
un altro piano superiore . ao. 
Tagliar gli angoli degli stipiti 
delle porte e delie finestre, e far- 
ne orecchioni, at. Mensole che 
non sostengono niente , o che 
non possono sostenere . .22. Fron- 
tespizj dove non possono esiste- 
re . 23. Ordini sopra ordini al 
di fuori dove non è internamen- 
te che un piano. 24. Balaustri 
dove è un tetto apparente . 25. 
E qual fórma di balaustri?. 

La maggior parte degli abusi 
nascono dalla smania di ornare. 

I più leggieri abusi sono padri 
de più gran vizj . 

ACANTO pianta per decora- 
zione del Capitello Corintio . Si 
distinguono due specie di acan- 
' j? na * selvaggia con foglie 
piu finamente tagliate, di cui 
ciascuno segmento finisce con 
punta piccante e acuta. Gli Scul- 

j°n lP c * ne ^ oro ornamenti 
delle chiese si sono serviti di 
questo acanta spinoso. L’altra 
specie chiamata branca urfina per 

a ualche rassomiglianza al piede 
eli orso , ha le foglie larghe , 
Jtsce r ben senuose in piccoli lo- 
bi carnuti ; dalle quali foglie s’ - 
alza uno stelo guarnito di picco- 
le foghe con in cima lina bella 
«pica di fiori piccanti. Su le co- 
«te di Barbarla questa pianta ser- 
ve di siepe ai giardini. Questa 
bella pianta fu dallo scultore Cal- 
limaco applicata alla decorazione 
od Capitello Corintio . V. Cal- 
di maco. 

. Ma la forma del Capiteli© Co- 
già nota molto prima 
CiUimaco l’ adornasse di fo- 
ghe di acanto. Gli Egiz/ lo cir- 
condavano di piante e di foglie 
sacre ; e altri Scultori lo adorna- 
rono diversamente secondo il lo- 
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ro gusto, e secondo le occasio- 
ni. La forma fu sempre lastes- 
sa ; gii ornamenti variarono . L’ 
ornamento di foglie di acanto in- 
T , rata J° da Callimaco fu trovato 
si belio, che ha dato il nome di 
Corintio a tutto il Capitello . 

ACCADEMIA . E’ in Pittu- 
ra imitazione d’ un modello vi- 
vente disegnato, dipinto o mo- 
dellato. L oggetto ai questa imi- 
tazione è di studiare le forme e 
1 insieme del corpo umano; è 
una preparazione per esercitar i’ 
arte. Dal luogo, dóve ordina- 
riamente si fanno tali studj, è 
venuto il loro nome di Accade - 
mie . 

Una buona Accademia deve es- 
ser eseguita con un far facile 
senza negligenza , con correzione 
fina senza secchezza , con tocco 
risentito con giustezza, con gu- 
sto senza manièra, senza stento» 
Senza freddezza . 

Chi non maneggia bene il la-, 
Pis , maneggerà peggio il pennek 
Io o lo scalpello . L’ Allievo ha 
da far vedere nelle sue accademie 
qual professore sarà . 

Il disegnare su carta colorita 
-di turchino o di grigio, è più 
spedito che sii carta cianca ; e 
P CI j 11 ^ con veniente per un 

modello vivo , il quale ndn puà 
star immobile che per poco tem- 
po • 

Chi disegna un’ accademia, de- 
ve supporre nel sub Modello un’ 
affezione conveniente all’attitu- 
dine che il Modello rappresenta . 
Non v’ è posizione d’uri viven- 
te senza affezione . Ma per k» 
più si dispone il Modello in una 
maniera pittoresca , senza altra 
intenzione che di sviluppare 0 
di aggruppare f suoi membri in 
tua maniera gradevole e piccan- 
A a te. 



4 ACC 

tc. Allora si disegna pecoresca* 
mente , si copian anche i difet- 
ti , che la stanchezza , la noja e 
l’ indifferenza producon indispen- 
sabilmente nel Modello . E con 
questo uso il gioyane Disegnato- 
re corre rischio di trasformar 1’ 
arte in mestiere . 

L’ uomo libero , che non è am- 
manierato , cioè affettato per i 
raffinamenti irragionevoli della 
società , non si mette in un’ at- 
titudine che non esprima il suo 
interno : le sue disposizioni este- 
riori han da dare qualche segno 
della sua affezione morale. L’ Ar- 
tista fin dall’adolescenza non per- 
da mai di vista questo principio . 

Giovinetti , che disegnate ac- 
cademie , se tirate presto per di- 
sbrigare il lavoro impostovi , di- 
verrete artegiani e non artisti . 

La lentezza che s’ impiega a 
far bene con riflessione , non è 
uq tempo perduto; si riguadagna 
con vantaggio, quando si ha ac- 
quistato 1’ abito di far bene . E 
per disegnar bene un Modello, , 
convien considerarlo come un vi- 
ventesensibile, non come una sta- 
tua, o un cadavere . 

- La proprietà nel disegnare de- 
ve esser esente di eccesso e di di- 
fetto . Come 1’ Artista si trascu- 
ra nel suo assettamento , cosi e- 
sercita la sua Arte . Vesti , mo- 
bili , equipaggi , ordinazioni , 
portamenti , son tutti segni del 
carattere dell’ uomo . 

Per disegnar bene , convien ra- 
gionare : ragionare è confronta- 
re . Si confronti il Modello dise- 
nato con qualche capo d’ opera 
eli’ antichità . Si facciano delle 
Accademie a similitudine di bel- 
le statue : si paragonino; se non 
vi si è riuscito-, si è fatto un 
■gran passo verso la perfezione; ii 
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trovar i suoi primi lavori difet- 
tosi , c una cognizione di quel 
che si deve fare . 

Accademie si chiamano altresì 
le radunanze per promovere le 
Beile Arti . Le scuole sono la ba-r 
se di queste istituzioni.. Buoni 
Maestri , buoni Accademici . 

Se mai è vero che lo stabili- 
mento di tali Accademie abbia 
fatto sparire i buoni Artisti , co- 
me ordinariamente si dice , si 
può congetturare che ciò nasca 
da costituzioni mal’ in tese, e peg- 
gio eseguite . Se si scelgono pro- 
teffoii ignoranti , più ignoranti 
saranno i successori , e non si. a- 
vrà che un progresso di maji in- 
vece di beni . I concorsi e i pre- 
mi sono incoraggimenri valevoli, 
se giustamente impiegati da mano 
maestra ; e pestiferi , se brigante- 
scamente, o ignorantemente. 

11 più essenziale delle Arti 
ielle liberali , è che sieno effet- 
tivamente libere. Onde il fon- 
damento delie Scuole e delle Ac- 
cademie sia repubblicano. Re- 
pubblica non è anarchia , nè li- 
cenza . Regnino pur le leggi, c 
i maestri invigilino alla retta tr 
secuzione . Sul piede delle Ac- 
cademie delle Scienze , quali fio- 
riscono in Parigi , in Londra > 
in Berlino, ogni nazione dovreb- 
be avere un’ Accademia di Belle 
Arti , in cui si facessero frequen- 
ti adunanze , per comunicarsi gli 
accademici le loro considerazio- 
ni , discutessero , esaminassero,; 
e un buon segretario ne registras- 
se gli arti e i rifultati. 

ACCAREZZARE è toccare e 
ritoccare spesso con leggerezza , 
con delicatezza, con piacere e 
anche con voluttà un’ opera sen- 
za offenderla , uè alterarla. 

Queste carezze tolgono J’ as- 

* prò, 
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S ro, ma danno anche nel fred- 
o e nel molle . Discretezza dun- 
que . 

Tutto quello che ha da esser 
Visto da lontano , non soffre ca- 
rtzz? ; le ammette bensì quel che 
si vede da vicino , specialmente 
in quegli oggetti che sono dalla 
natura più accarezzi * , come so- 
no i volatili . Sempre però le ca- 
rezze sono seduzioni per gl’ igno- 
ranti delle Belle Arti . 

ACCESSORJ non posson en- 
trare nella composizione del sog- 
getto principale , ma si debbon 
riferire alle circostanze del tera- 

£ >, dei luogo, e dell’azione. 

ebbon far risaltare il soggetto , 
ma non offuscarlo , nè scemarne 
P attenzione . 

Le vesti sono per lo più acces- 
sorie alla figura , nè debbon mai 
mascherarne le fórme , debbon an- 
zi rilevarne P espressione . 

ACCIDENTI in pittura sono 
gli slanci di luce risplendente in 
contrasto coll’ ombra . Se nell’ os- 
curità d’ una caverna entra uno 
splendore, quell’opposizione di 
luce e di oscuro colpisce gli sguar- 
di . Se d’ altronde i riflessi gra- 
duati della luce, che si srende 
nell’ oscurità , fanno scorgere nel 
fondo della caverna due amanti 
sorpresi per questo inaspettato 
barlume, come Venere e Marte 
da Vulcano , questo doppio acci- 
dente fisserà lo sguardo e il cuo- 
re su la imitazione artistamente 
eseguita . 

I boschi , le tempeste, le eru- 
zioni vulcaniche somministrano 
molti accidenti e aggradevoli e 
. forti . 

Oltre gli accidenti che offre la 
natura , ne dà degli altri anche 
la favola col suo meraviglioso . 
Tali sono i lumi prodotti dalla 
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presenza o subitanea apparizione 
degli esseri , che han da cagionar 
prodigi. Anche la nostra S. Re- 
ligione dà accidenti : il lume im- 
piegato daRnffaello nella Trasfi- 
gurazione n’ è un esempio . 

Gli accidenti sieno naturali o 
ideali fanno qualche sorpresa , 
perchè interrompono 1’ uniformi- 
tà ; ma la sorpresa dura poco , e 
il piacere finisce . Perciò l’ arti- 
sta deve esser sobrio d ’ accidenti : 
la singolarità perde merito quan- 
to più è usata . 

Gli accidenti morali , che pro- 
vengono dalle passioni , sono i- 
nesauribili in ogni genere, e so- 
no miniere preziose per gl’ inge- 
gni che ne sanno esrrarre ricchez- 
ze interessanti . 


ACCOPPIAMENTO di colon- 
ne è un’invenzione moderna . E 
se nelle Ruine di Paimira se ne 
vede qualche vestigio , è da so 
spettarsi che vi sia prodotto da, 
qualche disegnatore moderno . In 
qualunque aspetto si prenda I* 
colonna , o come sostegno , o cò- 
me semplice decorazione , l’ ac- 
coppiamento è vizioso . Come so- 
stegno è ridicolo riunir due for- 
ze a spese di un grand’ interco- 
lonnioprivo di appoggio : questa 
disposizione repugna alle leggi 
dell’equilibrio , della solidità , e 
dell’ armonia . Come decorazio- 
ne, e qual decorazione dalPu- 
nione di ricchezze fra la pover- 
tà ? Gli ornati richieggono de’ 
riposi ; e l’ accoppiamento fa un 
ammasso di ornati ricchi senza 
riposo alcuno ; e poi siegue un 
deserto ; troppa ricchezza in un 
luogo , e troppa miseria in un al- 
tro . Nelle colonne isolate l’ ac- 
coppiamento è più fastidioso , poi- 
ché presenta all’ occhio mas& gof- 
fe e talora strane . Più fastidioso 
A3 è nel 
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è nel Dorico , ii quale richiede 
un fregio regolare , e la sua re- 
golarità non può prestarsi a tut- 
te le incoerenze dell’ accoppia 
mento . 

Se è permesso accoppiare due 
colonne , e perchè non aggrup- 
parne auattro e sei ? Rotto il fre- 
no della ragione scappano tutte 
le bizzarrie, i capricci, i deliri; 
e pur troppo l’Architettura se 
n’ e ripiena . Non vi è ragione 
che pòssa giustificare l’ accoppia- 
mento delle colonne , e se l’ Ar- 
chitetto vi si trova forzato in 
qualche caso, è sempre per col- 
pa del suo piano vizioso, e non 
per la natura delle cose . 

ACCORDO in un quadro è 
il risultato generale , e soddisfa- 
cente della disposizione de’ co- 
lori , della loro gradazione , e 
dell’armonia del chiaroscuro com- 
binata col colorito . 

Il Pittore prima d’ incominciar 
la sua opera , deve nella sua im- 
maginazione aver determinato 1’ 
accordo che vuol effettuare . A 
tal effetto egli consulta la natu- 
ra : assegna agli sfumamenti 1’ 
ordine che loro conviene , pri- 
mieramente giusta quello de’ pia- 
ni , su’ quali egli suppone cia- 
scun oggetto, anche ciascuna par? 
te degli oggetti ; secondariamen- 
te giusta il lume, e le differen- 
ti privazioni di luce, che; gli 
oggetti e le loro parti ricevono , 
supponendo determinato un foco. 

Un Accordo esatto è difficile 
per un Pittore , ed assai più dif- 
beile che sia dallo spettatore ben 
giudicato , specialmente se la 
composizione non è semplicis- 
sima . 

Per formarne un giudizio e- 
satto vi vorrebbe un confronto 
immediato della natura colla i- 
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nutazione . Ala bisognerebbe , 
che gli oggetti reali fossero nel- 
le stesse circostanze come gli i- 
mitati . E bisognerebbe che la 
reminiscenza ne fosse recente , 
E qual quadro di Storia 0 di al- 
legoria può sostenere tale con- 
fronto ? 

Ciò non dimeno l’ intelligen- 
za di tutte le parti dell’Arte, 
le osservazioni continue degli 
Artisti , la fedeltà della memo- 
ria locale, la forza dell’immagi- 
nazione , gli studj » il sentimen- 
to abituale posson procurate un 
buon accordo . 

Molti Artisti hanno azzarda- 
to colori innaturali , e han data 
un accordo d' illusione ; ma d’ 
illusione per gl’ ignoranti . I 
Giordani , i Rimbrand , i Tin- 
torerti non han fatto che roman- 
zi d’accordo. All’incontro Ti- 
ziajio , Raffaello , Correggio ne 
han fatto storia. 

Accordo principalissimo è nel- 
la Composizione, nell’ Espressio- 
ne, nel Turtoinsieme . 

In Architettura si distinguono 
due sorte di accordi : uno si può 
chiamare accordo di composizio- 
ne-, l’altro di gusto e di Jiile . 

I. V accordo di composizione 
in Architettura consiste in non 
mettervi niente d’ inutile . Com- 
binar il piano coli’ elevazione , 
calcolar tutti i rapporti e tutte 
le dimensioni , far corrispondere 
la decorazione esteriore colle for- 
me interne , -soddisfar l’ occhio 
con tutte le apparenze della soli- 
dità, e l’intendimento colla cor- 
relazione di tutte le parti coli’ 
insieme : tutto ciò fa un Accor- 
da , che a prima vista colpisce 
poco i sensi , ma reca godimenti 
che si rinnovano di continuo . 
Non si riveggono mai tali edi» 
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Se?, senza scuoprirvi nuove Ca- 
gioni di piaceri . Questo piacere 
risulta dalla ragione soddisfatta . 
E questo è il maggior piacere 
che sappia dare l’Architettura. 
Questo è il piacere che si sente 
e si risente alla vista degli edi- 
fici Greci , e specialmente dei lor 
Tempi Dorici, i più bei model- 
li dell’ accordo perfetto : accordo 
che legando fra loro tutte le par- 
ti dell’ Architettura rende gra- 
devole il necessario, e il neces- 
sario gradevole . E' quest’ accor- 
do che presiede principalmente 
alla scelta degli ornati : li di- 
spensa con economia , e rigetta 
rutti quei dettagli parassiti di un 
lusso poveramente fastoso , il 
quale con una falsa varietà di- 
strugge F unità , guasta l’ insie- 
me, e rompe 1’ armonia delle fab- 
briche . 

Q uest' Accordo , uno de’ primi 
meriti dell’Architettura , si tro- 
va ai rado negli Edificj moderi 
ni . Non' vi è Accordo in un 
iano, se la sua forma interna 
in un modo , e F esteriore in 
un altro . E quale accordo in una 
Chiesa , che presenta al di fuori 
un grand’ordine, e al di dentro 
un piccolo? E come più ordini 
*alF esteriore , se F interno non 
ne comporta che uno ? Così nef 
Palazzi con tante colonne alla 
facciata, e spesso inutili, e nien- 
te poi al di dentro : contrasto 
fiero tra la più gran ricchezza e 
la maggior povertà . Questo di- 
fetto d’ accordo è ben frequente e 
disgustevole ne’ monumenti mo- 
derni, ne’quali le colonneparche 
sien collocate, espressamente per 
far sentire la nudità di tutto il 
resto . 

z. L’ accordo di g urto e di str- 
ie nell’Architettura esige la co- 
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gnizione delle altre arti che con- 
tribuiscono al suo abbellimento . 
Da ciò risulta negli edificj quell’ 
identità di carattere, quell’uni- 
tà di stile che fa comparir F o- 
pera tutta come prodotta da una 
"sola intelligenza . Qqesro meri- 
to si osserva nelle belle opere 
dell’ antichità . Allora le Belle 
Arti andavan tutte d’ accordo : 
un solo dirigeva, gli altri eoo- • 
peravano subalternamente ; un 
solo direttore , un effetto, e un’ 
impressione . Adesso ciascun’ ar- 
te si è isolata , e anche infero- 
cita F una verso l’altra. L’Ar- 
chitettura specialmente ha scapi- 
tato molto per questo isolamen- 
to , ella che dovrebbe essere in 
buona alleanza colla Pittura e 
colla Scultura, e non essendolo, 
non v’ è più accordo fra lo stile 
dell’Architetto e quello de’ de- 
coratori . Costoro indipendenti 
da quello , non gli sono più ri- 
spousabili , agiscono senza cour 
, certo, lavorano mercenariamente 
senza cognizione , e gli Edifici 
riescono d’ una discordanza com- 
pita . 

ACHEMIN città dell’ alto 
Egitto vicina al Nilo , creduta 
1’ antica Panopoii famosa per i 
suoi tagliatori di pietra , e per 
le sue tele , E’ circondata di 
grandi ruiae , fra le quali è un 
tempio, di cui si veggono quat- 
tro- grosse pietre . la più rimar- 
chevole è lunga t8 pifedi , lar- 
ga 8 , e grossa j, e chi sa quan- 
to sia più lunga , poiché n’ è 
nascosta parte sotterra \ al di 
sopra v’ è un’ iscrizione greca , 
in cui è mentovato Tiberio Clau- 
dio, . Da un altro lato di essa 
pietra è una scultura straordina- 
ria , che fa credere quel tempia 
dedicato al Soie . .Tra. gli orna- 
A 4 men- *' 
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menti sono quattro circoli ; iif 
quello del centro è una figura 
rassembrante il Sole •, gli spazj 
fra i due circoli susseguenti son 
divisi ‘ in iz. parti; nella prima 
sono i 2 . uccelli, nella seconda 
i 2 . figure cancellate , forse i se- 
gni del zodiaco; lo spazio este- 
riore, che non è diviso, ha iz. 
figure di uomini ; in ciascuno de- 
gli angoli fra il circolo esterio- 
re e gli ornamenti quadrati che 
sono intorno , è una figura rap- 
presentante le quattro stagionr . 
A fianco è un globo sostenuto 
da due ale. Queste pietre ed al- 
tre d’ un altro tempro sono si 
grosse che non si è saputo smuo- 
verle . Le rompono! bensì que’ ba- 
lordi per farne calce. Piu in su 
è un’ altra mina di pietre anco- 
ra più grosse . L’ ingresso del 
tempio è di pietra bianca mista 
di ciottoli e ornata di geroglifi- 
ci . Una di queste pietre è ador- 
na di stelle. Molte colonne di 
granito e di altri marmi sono iir 
una piazza e in una moschea di 
questa città . 

ACQUAFÒRTE è una stam- 
pa ricavata da un rame inverni- 
ciato , su di cui 1’ artista ha de- 
lineato con una punta , e ha in- 
cavato coll’ acquafòrte, che è un 
acido di nitro . 

Le stampe all’ acquafòrte supe- 
rano quelle a bulino nella vivez- 
za, nel gusto, nella libertà. Il 
bulino è uno strumento resisten- 
te spinto colla forza del pugno, 
e' non procede che per linee ret- 
te o circolari . La punta per la- 
vorare all’ acquafòrte^ , si maneg- 
gia colle dita come il lapis, e si 
presta a tutti i movimenti che 
le si voglion dare » 

Vi sono due specie di lavori 
all’ acquafòrte « Alcuni sono de- 
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stlnati a restare come sono : fati 
sono le acqueforti de’ Pittori- 
Altre sono abbozzi di stampe 9 
che debbon poi terminarsi coi 
bulino , e queste sono le stampe 
degli Incifori . 

Il Pittore che non ha da ri- 
toccar il suo rame , vi stabilisce 
tutto quel che ha in pensiero. 

Ma l’ Incisore operando prima 
colia punta prevede la schiavitù 
futura del suo bulino . Quindi — 
la sua acquafòrte risulterà fred- 
da, servile e stentata ; mentre 
quella del Pittore riuscirà libe- 
ra , piccante , leggiadra . 

Chi vuol sentire il merito dell’ 
acquafòrte consideri quelle di Be- 
nedetto, di Rembrandt , di La- 
belle , di Callot , di Smidt ec. 
Anche quelle di Vandick sono 
pregevoli , del pari che quella di 
Carracci , e di Guido Reni ben- 
ché d’ un lavoro freddo. 11 mi- 
sto il più pittoresco della punta 
e del bulino si ammira in Au- 
dran . 

I grandi Incisori si servivano 
della punta per dare col bulino 
un misto di pittoresco alle loro 
opere , lasciando brillare l’ acqua- 
fòrte ne’ chiari e nelle lontanan- 
ze. Quesro gusto par decaduto. 

L’ acquafòrte , cioè la punta 
deve lavorar molto nel fogliame 
degli alberi , nelle terrazze , ne* 
panni grossolani , nelle capanne , - 
e in tutte le fabbriche rustiche . 
Ella deve dominare nelle lonta- 
nanze per dare nell’interposizio- 
ne dell’ aria quella vaghezza e 
indecisione molle che il bulino 
dà con istento ; abbozzerà an- 
che con successo le carni. Il bu- 
lino eseguirà meglio il lavoro del- 
le acque , del marmo , dell’ ac- 
ciaio , de’ vasi preziosi , delle 
stoffe brillanti . Talvolta la pun- 
ta 
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fa farà bene il lavoro di sotto, 
che sarà coperto d’ uno 0 di due 
tagli del bulino, che formeran- 
no una specie di velatura , e ac- 
corderanno l’ abbozzo dell’ acqua- 
fòrte . Ma convien ricordarti che 
l’ Incisione non è un mestiere , 
è un’ arte che deve consultare il 
gusto . 

ACQUEDOTTI . Canali co- 
struiti di pietre» o di muratura 
per condurre una certa quantità 
d’acqua a traverso d’ Un paese in- 
uguale seguendo un pendio re- 
golato in maniera che il canale 
si trova talvolta «otterrà, talvol- 
ta immediatamente al di sopra , 
e talvolta elevato sopra uno o 
più ordini d archi . Onde si di- 
stinguono due sorte di acquedot- 
ti , appirenti , e sotterrànei . Gli 
apparenti sono per le pianure e 
per le valli sopra muri e su ar- 
cate . La campagna di Roma n’ 
è piena . I sotterranei sono tra- 
forati nelle montagne. Queste 
due specie sono spesso impiegate 
in un solo acquedotto . Quelli 
che sono ad un solo ordine di ar- 
chi, si chiamano acquedotti sem- 
plici . Diconsi doppi quelli che 
hanno due ordini di arcate , co- 
me se ne veggono intorno a Ro- 
ma . E triplici son quelli a tre 
archi , come quelli di Caserta , 
du Gard in Francia, e di Petra 
nella Mingrelia fatto costruire da 
Cosroe re di Persia. 

Tra le magnificenze di Roma 
i monumenti più mirabili eran 
gli Acquedotti , le Cloache, le 
Strade. Il Console Frontino i- 
spettore degli acquedotti sotto V 
Imperatore Nerva, nel suo trat- 
tato patla di nove acquedotti , 
che aveano *3594 tubi di un pol- 
lice di diametro . Procopio asse- 
risce poi che questi 9 acquedotti 
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portavano canali. E Vegezio, 
calcola che in 24 ore Roma rice- 
veva 5 mila moggi d’acqua. 

I suddetti Acquedotti erano 1 
dell’ acqua Appia , 2 dell’ Anie- 
ne vecchio, 3. dell’ acqua Mar- 
cia, 4 dell’ acqua Tepula , 5 
dell’acqua Giulia, 6 dell'acqua 
Vergine, 7 dell’ acqua Abietina , 
8 dell’ acqua Claudia , 9 dell’ A- 
hiene nuovo. I tre primi furono 
costruiti ne’ primi quattro secoli 
di Roma , quando il suo domi- 
nio era ristretto quanto quello di 
Modena . 

E' sorprendente l’impresa di 
tanti acquedotti per 40 e fin 60 
miglia, tagliando montagne, tra- 
forando rocche , colmando maras- 
si , erigendo archi della più forte 
costruzione con piloni grossi 8 
piedi per ogni lato, e alti talora 
100 piedi , come si vede nell’ ac- 
quedotto dell’ acqua Claudia , che 
a Porta Maggiore e a Porta S. 
Lorenzo mostra una costruzione 
di grandissime pietre di taglio 
rusticamente lavorate , come con- 
viene alla natura di quell’ opera . 
Ora non si oserebbe neppur pen- 
sare di procacciarsi a tanto costo 
la comodità pubblica . 

E' da osservarsi che ninno di 
tali acquedotti andava dritto al- 
la Città, ma faceva continue tor- 
tuosità e seni . Forse per trovar 
i terreni più elevati e più oppor- 
tuni. La miglior ragione di tali 
giri è per rompere la troppo im- 
petuosità dell’ acqua , che scor- 
rendo a linea retta per lungo 
tratto avrebbe acquistata una ve- 
locità dannosa ai canali . 

I Romani costruirono acquedot- 
ti per tutto l’Impeto Romano . 
Quello di Segovia è uno de’ ri- 
marchevoli : ve ne restano anco- 
ra 149 arcate tutte digrandi pie- 
tre 
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tre senza cemento ; giungono all’ 
altezza di 102 piedi , e sono a 
due ordini 1 ’ uno su 1 ’ altro . An- 
che a Metz si veggono i resti d’ 
un acquedotto grandioso che tra- 
versava la Mosella . Quello di 
Nimes, detto il Ponte du Gard, 
è ancora più stupendo : la sua co- 
struzione è tutta di pietre di ta- 
glio poste a secco : è a tre ordi- 
ni d’archi l’uno su l’altro; il 
primo ordine è di 6 archi , alto 
io tese 3 piedi , e lungo 83 te- 
se ; le acque del fiume Gardon 
■issano sorto il quinto arco che 
a 15 rese di apertura . Il se- 
condo ordine è di ii archi, ai- 
to jo tese , e lungo 133 tese e 
■2 piedi . II ferzo è di 35 archi , 
è alto 4 tese , e lungo 13 6 rese 
e 2 piedi . L’elevazione rotale è 
di 24 rese 3 piedi . Sul terzo or- 
dine è il condotto , che è a li- 
vello delle cime de’ monti fra' 
quali passa il fiume ; è largo 4 
piedi, e alto 5, e coperto di gran- 
di lastre di pietre. Il suo intona- 
co è d' ùn cemento grosso 3 pol- 
lici , ricoperto d’ una spalmatura 
di bolo rosso per impedire la tra- 
sudazione delle acque; il fondo 
è un impasto di ciottoli con ghia- 
ra e con calce , il che forma un 
massiccio solido grosso 8 pollici , 

I moderni hanno costruite po- 
che opere di questo genere da 
•star a fronte delle antiche . L’ 
acquedotto di Maintenon sareb- 
be srato stupendo , se si fòsse ter- 
minato; dovea condurre le acque 
■del fiume Kure a Versaalies per 
tre ordine d’archi. E’ ben com- 
pito quello di Caserta, e può 
certo paragonarsi a quanto han- 
no fatto di più mirabile i Ro- 
mani . 

L’acquedotto di Caserta co- 
struito dtì Vanvitelli nel 17S 3 
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prende le sue acque 12 miglia 
lungi, e dopo alcune valli pres- 
so le Forche Caudine, per giun- 
ger ai monti Tifati, rra versa u- 
na vallata , dove è la grande co- 
struzione di tre ordini di arca- 
te, lunga 1618 piedi, e alta 178. 
Il primo ordine è di 19 archi, 
il secondo di 27 , il terzo di 43. 

I piloni de’ primi archi sono gros- 
si 32 piedi in giù , e 18 in su : 
questi primi archi sono alti 44 
piedi. Tutta la costruzione è di 
tufo con filari di mattoni . I pi- 
loni sono rinforzati da contraffor- 
ti che danno gran solidità , ma 
non recano bella vi&a . Vi sono 
traforate cinque montagne per 
tratti ben lunghi . Per queste 
perforazioni furon fatti parecchi 
pozzi per dar lume alle volte in- 
terne , e per trasportarne le ter- 
re: alcuni di Questi pozzi sono 
profondi 250 piedi , del diame- 
tro di io a basso , e di 4 sopra . 
Dove' 1 ’ acquedotto non trafora 
le montagne , va lungo le coste , 
ed è incavato nella rocca viva 
fin a 12 in 15 piedi di profondi- 
tà . La lunghezza totale dell’ ac- 
quedotto è 21133 tese , e ha 1 
piede di pendio, in 4A00 . La 
quantità dell’ acqua à larga 3 
piedi 8 pollici, e alta 2-; . Sene 
avrebbe potuto aver di più» e s 
farla andare nella parte superio- 
re di Napoli, dove scarseggiano 
le fontane . Il serbatoio, o il ca- 
stello dell’acqua , dove termina 
1’ acquedotto sul monte al setten- 
trione di Caserta , è i<foo tese 
lungi dal Palazzo , * e 400 al di 
sopra del livello del piano. 

Gli Archi si fanno più o me- 
no larghi secondo la qualità de’ 
materiali . Se sono di pietra di 
taglio, posson aver l’apertura da 
24 fin a 48 piedi . Se sono di 
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.pietrame ordinario, la loro aper- 
tura può farsi da iz (in appie- 
di. Negli acquedotti Romani non 
sono che di 12 in 15 . Quelli di 
Caserta sono di 20 piedi . 

Anche la grossezza de’ piloni 
è in ragione della fortezza de' 
materiali . Se questi sono solidi , 
la grossezza dei pilone può farsi 
ia metà della sua altezza; altri- 
menti bisogna farla di due terzi , 
Se un acquedotto è ad un so- 
lo ordine di archi , può farsi al- 
to 84 piedi ; se è a due ordini , 
jtfo ; e se è a tre ordini , 250 . 

Se un acquedotto è d’ un sol 
ordine di archi ; l’ arco più alto 

f iuò esser alto due volte e mezza 
a sua larghezza . Seèà più ordi- 

ni , convien far il secondo - men 

f * 

alto del primo, e il terzo ~men 

alto del secondo. 

Chi ha la più leggiera tintura 
d’ Idrostatica si ride di tante ma- 
gnifiche arcate degli Acquedot- 
ti . Senza niun arco l’acqua mon- 
ta quasi alla stessa altezza donde 
è discesa . Discendendo dunque 
da qualsivoglia altura , può an- 
dare incanalata per piani e per 
valli , e poi risalire ad un'altez- 
za quasi uguale a quella dalla 
quale è discesa . Onde gli archi 
sembran fatti più per pompa o 
per impostura che per bisogno . 

Quello eh’ è di grande impor- 
tanza negli acquedotti è di dare 
un giusto pendio all’acqua, e di 
costruire con esattezza il canale 
per cui scorre . 

Il pendio il più conveniente 
( fatta una giusta livellazione dai 
luogo donde l’acqua deriva fin al 
luogo dove ha da pervenire ) è 
di j pollici ogni 100 tese ; basta 
anche 1 pollice, 
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* Per la costruzione del Condot- 
to, il primo pensiero è che sia 
sopra un tondo- sodo da non av- 
vallar mai . La miglior muratura 
è di mattoni rivestita d’ un in- 
tonaco ben impastato di tegole , 
di sabbia , e di calce . La fer- 
mezza di $ì fatti intonachi è mi- 
rabile negli acquedotti Romani . 
La loro solidità è incomparabil- 
mente maggiore che se fossero di 
pietre di taglio . A queste pie- 
tre si suol metter nelle giunture 
mastice grasso ; ma per quanto 
sia eccellente è soggetto a degra- 
dazione alle vicende deil’aria che 
si condensi o si dilati, e il ca- 
nale si rende soggetto ad un per- 
petuo risarcimento . Peggio se si 
accavalla una lastra sopra l’ altra 
-lungo il pendio dell’acqua : il 
fondo del canale difficilmente rie- 
sce .piano, e I’ acqua vi fa un’ 
ondulazione dannosa . Onde la 
-miglior delle costruzioni è il sud- 
-detto intonaco. 

Il canale, per cui scorre l’ac- 
qua , deve sempre esser accompa- 
gnato da due banchette , per ie 
quali si possa camminare con si- 
curezza ad oggetto di farvi le ne- 
cessarie riparazioni . 

Il canale vuol essere coperto , 
per conservarsi pura 1 ’ acqua . Ma 
ai tratto in tratto ha bisogno di 
sfiatato) al di sopra , affinchè 1* 
aria non si addensi dentro . Essi 
sfiatatoi vogliono essere ricurvi 
colla bocca in giù, acciocché non 
;v’ entri immondizia . 

Lungo gli acquedotti debbonsi 
ogni 40 in 50 tese scavare de' 
piccoli serbato) più profondi del 
canale , per i quali possa l’acqua 
lasciar i suqi sedimenti. 

All’ ingresso del condotto è ne- 
cessario mettere una ferrata a ma- 
glie strette per trattenere le I cu- 
dù- 
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dure grosse e le radici . Sotto il 
canale giova costruire per tutta 
la sua lunghezza un condotto a 
volta alto circa 6 piedi , affin- 
chè si possa visitare al di sotto 
esso canale , e riconoscere dove 1’ 
acqua vi si sperde . Il (pavimen- 
to di questo condotto deve esse- 
re in pendio , e aver di tratto in 
tratto de’ tubi che portino fuori 
:V acqua trascorsa dal canale . Pre- 
cauzione ben necessaria per la 
conservazione dell’ acquedotto . 

La grossezza dell’ acquedotto 
dipende dalla quantità dell' acqua 
che ha da condurre , e dall’ al- 
tezza dell’edificio. La sua minor 
grossezza è di 6 piedi, affinchè 
contenga il canale , una banchet- 
ta , e ì due muri del condotto a 
volta . La maggior grossezza sa- 
rà di 12 piedi . 

Gli acquedotti non debbono 
andar dritti , ma dolcemente ser- 
peggiando, non solo per tompe- 
re la troppa rapidità della cor- 
rente dell* acqua; ma anche per 
.rendere la costruzione più soli- 
da: un paravento che non può 
sostenersi in linea retta, si so- 
stiene solidamente in linee rotte. 

ACROTERI csrremità . In 
Architettura sono piedestalli sen- 
za base e senza cornice , che si 
mettono nel mezzo e ai lati de’ 
frontespizi per sostenervi delle 
statue. La loro altezza suol pre- 
scriversi la merà di quella del 
-frontespizio . 

ADAMS ( Roimo) m. 1595 
architetto Inglese fu soprinten- 
dente delle fabbriche regie , e fe- 
ce la descrizione del Tamigi col 
modo come fortificai lo. 

ADDOLCIMENTO in Archi- 
tettura è il legame o 1’ accordo d* 
- un corpo con un altro . Così il 
cavetto al fusto della colonna , e 
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tra il plinto della base e la cor- 
nice del suo piedestallo . Ordi- 
nariamente tutti i plinti esterio- 
ri d’ un edificio si uniscono al 
nudo de’ muri per mezzo di un 
addolcimento in cavetto . T al- 
volta si fa a scarpa per lo scolo 
delle acque . 

ADDOLCIRE . E chi non 
ama la dolcezza? Dunque si ad- 
dolcisca lo stile e 1’ espressione ; 
dunque si addolcisca il furore, 
la passione, il carattere. Niuna 
espressione esagerata o indeboli- 
ta è dolce. 

Si addolci feon i colori in due 
modi. Il primo è d’ indebolir- 
ne lo splendore; ma così si cor- 
re rischio d’ alterarne la verità , 
e d’ indebolirli . 

L’ altro , e questo è 1 ’ unico 
mezzo , è di accordarli armonio- 
samente col legame de’ toni , de’ 
paesaggi , de’ colori rotti, e degli 
sfornamenti insensibili . Quindi 
i colori amici . Non già che ri 
sieno colori nemici gli uni de- 
gli altri ; ma ve ne sono bensì 
che la loro vicinanza offende lo 
sguardo . La natura accorda fur- 
to il suo sistema colorito .• l’ar- 
te imiti la natura . Dunque gii 
artisti conficcati nelle citta e ne’ 
climi caliginosi non avranno che 
un colorito debole. Lo studio de’- 
bei colori si ha da fare nelle cam- 
pagne amene de’ climi ridenti . 

ADDOLCIRE in Architettura 
è acquarellare in modo che le om- 
bre si perdano insensibilmente 
nel chiaro , per così evirar la 
durezza che porterebbe un’ om- 
bra troppo forte. Ma i corpi siè- 
rici e quadrangolari non ammet- 
tono questo addolcimento . Per 
addolcire si ha da supporre che 
le ombre vengano da un certo 
lume, e non dal Sole. 

A- 
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ADITO luogo segreto e oscuro 
de’ Tempj , dove non porevan en- 
trare che i soli preti , i quali di 
là dentro proferivano i loro ora- 
coli . La loro decorazione non 
ammetteva neppur figure di uo- 
mini , ma soltanto simboliche di 
bestie. Onde Luciano li paragonò 
a que’ tempj d’ Egitto sì prezio- 
si al di fuori , via al di dentro 
pieni di mostri . Applica . 

Il sol Àdito antico ben conser- 
vato si vede nel piccol tempio di 
Pompei , elevato alquanri scalini , 
e privo di lume . Nel suo interno 
tu trovata la Diana ali’ Etrusca 
eh’ è nel Museo di Portici . 

ADRIA città antica dello Sta- 
. co Veneto , si famosa che ha da- 
to il suo nome al mare Adriati- 
co .Anticamente fu detta Atria, 
« diede ancbé il suo nome a que’ 
portici detti atri ■ Del suo anti- 
.co splendore non le resta che 
qualche ruina d’ un Teatro sotto 
- 1 fondamenti d’ una Chiesa . 

ADRIANO benché impcrato- 
• re lii letterato , amatore , cono- 
scitore, protettore, e aitisra . 
Egli fece realmente delle statue 
in marmo e in bronzo , per le 
quali gli adulatori lo pareggiaro- 
no a Policlete e ad Eufranore . Il 
.suo forte fu P Architettura . Egli 
viaggiò per tutto il suo Impero 
Romano , e da per tutro vi ar- 
chitettò*. Del prodigioso numero 
■ de’ suoi edificj fece inoidcr la li- 
sta nel famoso Panteon eh' egli 
lece costruire in Atene. Ogni 
.Tempio ch’egli faceva innalzare 
per la sua gloria , si atteva a chia- 
mare Adrianeo. Innamorato mor- 
to della Gloria conobbe poco la 
vera gloria . La Gloria vera non 
.consiste che nella beneficenza . Il 
-cìorioso Adriano fece ammazzare 
l’ Architetto Apoliodoro per aver- 
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gli deriso un suo tempio di Ve- 
nere . Un altro Architetto De- 
triano , che non avea voglia d’ 
esser ammazzato , lodò e stralodò 
tutte le idee buone o cattive che 
uscivan dal capo di S. M. Impe- 
riale, « incontrò nella grazia ed 
eseguì un’infinità di edifici pro- 
gettati dall’ artista Sovrano . II 
famoso tempio di Giove Olimpi- 
co in Atene rimasto da 700 anni 
imperfetto , fu terminato da A- 
driano. Egli innalzò a (Tisico un 
tempio che fii posto fra le mera- 
viglie del mondo; Il gran muro 
per separare la Scozia dall’ In- 
ghilterra fu opera sua . Egli ri- 
staurò Gerusalemme , e nel luogo 
dell’antico Tempio ne alzò uno 
-a Giove . Fece tante e tante fab- 
briche , e su d’ogni parete fece 
iscriver tanto il suo , che fii pa- 
ragonato all’erba parietaria . 

ADRIANA (VILLA) sotto 
Tivoli fu la più vasta delle sue 
onere architertoniche . Si vuole 
•cne girasse- inforno a dieci mi- 
glia . Conteneva contrade intere 
con i più celebri monumenti , ra- 
dunati da tutto 1 ’ Impero Roma- 
no , v’ erano fin i Campi Elisj . 
Basta vederne le piante di Pirro 
Ligorio , di Kircner , di Conti- 
ni . Ora non è che ruine , . ma 
mine imponenti , e anche pre- 
ziose. 1 v '.sin. 

Due Teatri in semicerchio, li- 
no di j 6 tese di diametro , 1’ al- 
tro di 24 . In uno di questi tea- 
tri si scuopre ancora il. portico 
esteriore , le sale , le scale y la 
porta della scena, i portici la- 
terali del proscenio, f orchestra 
ec. Vi si son trovati i frammen-v 
ti di 48 statue che lo decora- 
vano . r i. , $ <» ^4%' 

- La Palestra, ch’era là vicina, 
era un cortile lungo. 117 tese e 

Jar- 
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largo 54, circondata di portici 
in arcate , con una nicchia mae- 
stosa in tondo . 

Più in là è un Bagno di pic- 
cole camere illuminare dall’ alto, 
tutte di forme differenti . 

Un edificio rotondo del diame- 
tro di 21 sembra essere stato un 
Serraglio. Indi è la Naumachia 
lunga 85 refe, terminata da un. 
tempio . Un Cortile quadrato di 
30 tese per Iato , adorno di colon- 
nate e di portici. Un muro lun- 
go 180 tese traforato da arcate , 
all' estremità di cui è una pic- 
cola rotonda del diametro ai 9 
tese, formata di tre archi conca- 
vi e di tre convessi alternativa- 
mente . 

Un altro Edificio di molti pez- 
zi belli , grandi , proporzionati , 
e variati saviamente. 

11 Canopo è nn edificio gran- 
de su di una collina in forma d’ 
un vasto bacino con una grah 
nicchia in fondo : il davanti è 
minato , e forse v’ era un tem- 
pio semicircolare , o a conchiglia , 
ed era il tempio di Nettuno che 
gii Egizj riverivano a Canopo . 
Vi si è trovato il Cavai marino 
consacrato a Nettuno , Iside , O- 
siri, Oro, Ibi, e altri geroglifi- 
ci. Vi sono scale spirali , e nel 
fondo è un nicchione composto 
di più nicchie quadrate e roton- 
de ornate di petrificazioni ; al di 
dietro son camere a volta , e al 
davanti sono scalini di marmo 
bianco . 

Ne’ Campi Elisj v’ eran canali 
rappresentanfi il fiume Lete , il 
Cocito , il Flegctonte, e le sta- 
tue d’ Ixione , di Prometeo . Al- 
trove sono saloni, scale, cortili, 
colonnate , tempi , acquedotti . L’ 
Ippodromo è una piazza lunga 39 
tese e larga 42 . 
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Un* altra gran piazza lunga iif 
tese e larga $6 , un portico cir- 
colare con colonne alte 14 piedi, 
un tempio quadrangolare lungo 53 
piedi e largo 44 , con un emici- 
clo largo 3 6 e con 7 nicchie qua- 
drate . 

L’ edificio de’ più rinomati èie 
cento celle per guardia imperiale . 
Quelle camere non hanno altra 
comunicazione fra loro che per u- 
na galleria esterna . Vi è un e- 
dificio rotondo , forse per il cor- 
po di guardia^ 

In ouesta sua Villa avea Adria- 
no radunato quanto v’era di più 
celebre nell' 1 antichità ; il Liceo, 
l’Accademia, Tempe, il Prita- 
neo, il Pecile d’ Atene. Questo 
Pecile età un doppio portico lun- 
ghissimo con un muro altissimo 
nel mezzo che riparava dal Sole 
in ogni ora : questo gtan muro 
esiste , e va da levante a ponen- 
te ; tira 800 piedi , ed era orna- 
to di portici colonnati , e di pit- 
ture come il Pecile d’ Atene. A 
canto v’eta la Biblioteca, e ne 
resta ancora un gran muro con 
23 nicchie per statue. Quanto 
v’ era di più raro per 1’ Impero 
Romano, tutto era quivi raccol- 
to . 

Ma durò poco tanta collezio- 
ne. Dopo 80 anni Caracalla ne 
portò via moire statue \ gli altri 
Imperatori fecero pèggio , e in 
meno d’un secolo la gran Villa 
Adriana fu abbandonata . Ciò 
nondimeno prosiegne tuttavia ad 
essere una miniera inesauribile di 
rarità . 1 Musei di Roma moder- 
na si sono arricchiti e si arric- 
chiscono dall’escavazioni di Villa 
Adriana . 

ADULARE. Le donne spe- 
cialmente amano d’ essere *duUte 
ne’ loro ritratti . 

L’ 
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L ’ Artista non può esprimere 
ia vivezza dell’originale, e in 
compenso gli diminuisce i difèt- 
ti senza nuocere alla rassomi- 
glianza . 

Cogliere l’espressione della na- 
tura , e raddolcirne i difetti non 
« adulare , è adempiere il dovere 
di artista , il quale anche ne’ ri- 
tratti ha da mostrar qualche co- 
sa d’ ideale . 

Fare grandi occhi senza espres- 
sione , piccole bocche senza mo- 
to, un sorriso insulso , guance 
tondeggiate c non belle , fronti 
all’ ultima moda , turto questo 
non è adulare , ma distrugger la 
natura . 

Peggio chi carica le forme di- 
fettose dell’ originale : queste ca- 
ricature contraffanno la natura , 
sono buffonerie . 

AG A MEDE e Trofonio i pri- 
mi Architetti Greci registrati nel- 
la storia . F'iorirono 1400 anni 
prima dell’ E. V. Si fanno figli 
a’ Argino re di Tebe in Boezia . 
Fabbricarono il tempio di Apol- 
lo in Delfi , e terminata 1 ’ opera , 
dice Cicerone , pregarono quel 
Dio che in ricompensa accordas- 
se loro la cosa più utile all’ uo- 
mo : morirono di sùbito . La 
morte improvvisa è il maggior de’ 
beni, se la vita è il maggior de’ 
mali, come ha filosofato qualcu- 
no. Ma di questi due Architetti 
Pausania la favoleggia diversa- 
mente . Dopo aver fatti molti e- 
diftcj , ne fabbricarono uno per 
custodirvi il tesoro del Re Jerio 
in Lebadia nella Boezia ; e lo co- 
struiron coll’ artifizio da poterne 
levare e mettere alcuni pezzi di 
marmo senza che niuno se ne ac- 
corgesse . Con questo artifizio i 
due Artisti galantuomini vi en- 
travano quando avean bisogno di 
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monéta, e ne portavan via quan- 
ta volevano . Il Re se ne accor- 
se , vi pose una trappola , e v\ 
intrappolò Agamede . Non poten- 
do Trofonio strappolarlo, gli ra- 
gliò la testa , e se la portò via, 
affinchè non fossero scoperti i col- 
pevoli : ma la terra gli si aprì 
sotto i piedi, e lo inghiottì vi- 
vo. In quel luogo si formò una 
caverna , dove accorreva tanta 
gente a prender gli oracoli di Tro- 
fonio. La storia quanto più an- 
tica è meno storia . 

AGAPENORE architettoGre- 
co edificò il celebre tempio di Ve- 
nere a Pafo . La sua tacciata si 
vede in molte medaglie, che in- 
dicano una forma particolare . Vi 
si osserva avanti una piccola piaz- 
za in semicerchio , che rappre- 
senta probabilmente I’ area dove 
secondo Plinio non pioveva mai. 

AGAPITO architetto Greco 
fece erigere in Eieusi un portico 
che portava il suo nome . Spesa» 
nell’antichità i monumenti por- 
tavano il nome degli artisti che 
li avean fatti . Potrebbesi far que- 
sto onore anche agli artisti mo- 
derni . , .... 

AGATA pietra dura trasparen- 
te di quattro specie . 1. Onice , 
o agata orientale di color di caf- 
fè con alcune macchie bianche « 
a. Cornalina rossastra . 3. E ne- 
ra . 4. Di Alemanna è branca e 
turchinastra , è la meno dura e 
la meno stimata, Plinio diceche 
quesra pietra si è trovata in Si- 
cilia lungo il fiume Arate oggi 
•Canrera , donde trasse il nome . 
Oltre alle incisioni , s’ impiegano 
quesre pietre ne’ tabernacoli , e 
n’ è piena la tomba de’ Medici 
in Firenze. Gli antichi le pro- 
fusero fin ne’ mosaici . 

AGESISTRATO ingegnere e 
mec- 
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meccanico antico scrisse su la co- 
struzione delle macchine . 

AGGRADEVOLE deve esse- 
re tutto quello che non è affet- 
tato ; e , se è possibile , d’ una 
moralità amabile che piaccia e 
istruisca . Dunque si studj la bel- 
la semplicità naturale . 

Ma se i capricci del lusso, le 
fantasie , le mode hanno corrot- 
to costume e gusto , allora l 1 ag- 
-ra devote si anderà a prendere 
da due classi della Società che 
sono le più lontane dal natura- 
te. E quale classe più innatura- 
le della Corre, e del Teatro? 
Quanti sogghigneranno! 

li vero aggradevole è nella sciti- 
plicità, non nell’ artificio . Gli 
Artisti daranno produzioni a?- 
gradevoli , eternamente aggrade- 
vole se conserveranno lealtà «li 
costumi, e studieranno opere e 
persone leali. 

AGNOLO (.Gabriello d ’) ar- 
chitetto Napoletano del secolo XV 
fabbricò in Napoli le Chiese di 
S. Giuseppe , e di S. Maria Egi- 
ziaca . La principal sua opera fu 
il palazzo che fece per Ferdinan- 
do Orsini Duca di Gravina, 11 
pianterreno è di un bel bugnato . 
Ma il piano nobile è decorato di 
pilastri corinti scanalati , e trop- 
po spaziati . Le finestre non so- 
no abbastanza semplici . E' tut- 
tavia uno de’ migliori pezzi d’ 
Architettura di quella città. Il 
portóne , e 1’ appartamento sul 
cornicione son aggiunte discre- 
panti . . , 

AGOSTINO da Siena fratello 
d’ Angelo fu uno de’ migliori al- 
lievi di Gio. da Pisa, e lavoro 
in Assisi, in Orvieto, in Arez- 
zo . 

AGRIGENTO una delle più 
telebri città antiche della Sici- 
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lia. I suoi abitanti si davano ai 
piaceri come se non avessero a vì- 
ver che un giorno , e fabbricava- 
no come non avessero da moni- 
mai . Gli avanzi de’ suoi edifici 
sono monumenti preziosi dell’o- 
dierno Girgenti . 

Il tempio di Giove detto ora 
de' Giganti per i suoi massi gi- 
ganteschi , o per un bassorilievo 
nel frontespizio rappresentante la 
caduta de’ giganti , era uno. de’ 
tempi piò grandi della Grecia . 
Era lungo 340 piedi, largo ióq, 
alto i2q fin alla nascita della' vol- 
ta. Ora non è che un ammasso 
confuso di sassi enormi, che s’ 
impiegano alla costruzione del 
nuovo molo di Girgfnti . Il so- 
lo Capitello scappato dalla distril- <• 
zione totale ha le scanalature lar- 
ghe piò di 29 pollici . Onde le 
colohne aveano 20 piedi di cir- 
conferenza , e nelle scanalature 
potevano annicchiarsi uomini . 

Il tempio d’ Ercole non la ce- 
deva in grandezza a quello di 
Giove . Non ne restan in piedi 
che due mozzoni di colonne, un 
pezzo di muro interno , e alcuni 
frammenti del basamento, ; tutto 
il resto è una montagna di mas- 
si rovesciati sossopra e ammuc- 
chiati in una maniera orrenda. 

Il tempio di Giunone Lucina , 
o Lucania dovea essere uno de’ 
più bei tempj d’ Agrigento . E 
lungo 118 piedi , e largo 51. Ne 
restano ancora in piedi ij colon- 
ne sopra uno zoccolo alto 10 , su 
cui si andava per due scale di 
6 scalini . Le colonne sono dori- 
che senza base, scanalate, alte 
17 piedi t pollice 6 linee, U dia- 
metro 4 piedi 2 pollici , la sca- 
nalatura 8 pollici , 1’ intercolon- 
nio di ■; piedi . 

Il più bel monumento e u pio s 

* ben m 
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ben conservato di Girgenti è il 
(empio della Concordia . Se ne 
•deve la conservazione al corpo di 
S. Gregorio che vi si custodisce 
dentro . E' perittero esastilo , d’ 
un dorico senza base alto 4 dia- 
metri , e leggermente réstreniato: 
generalmente i dorici d’ Agrigen- 
to son men diminuiti di quelli di 
Siracusa e di Testo. La dimen- 
sione di questo tempio è 122 pie- 
di lungo, e largo 52. L’altezza 
del basamento è minore di quel- 
la del tempio di Giunone . L’in- 
tercolonnio degli angoli . è $ pol- 
lici più stretto degli altri per T 
aggiustamento del triglifo; ma 
l’occhio non se ne accorge. Che 
armonioso accordo Ira il basamen- 
to , il peristilio , e il frontespi- 
zio ! Che eleganza , che propor- 
zione , che gusto nel tutto e nel- 
le parti ! 

In Agrigento osscrvansi anco- 
ra i resti a' altri antichi edificj ; 
del tempio d’Escuiapio di colon- 
ne doriche sopra tre scalini che 
giravano intorno all ’ edificio ; di 
(.'astore e Polluce anche dorico , 
ma con base attica ; di Vulcano , 
di Giove Polio ec. Vi si ravvi- 
sano anfora gli avanzi di un Tea- 
tro e di un fc'oro . 

La tomba di Jeronc è un pic- 
colo monumento rimarchevole per 
le singolarità della decadenza del 
gusto . E piramidale dallo zoc- 
colo fin alla cornice . Le colonne 
non vi sono perpendicolari*, sono 
Jonicte con base attica , e con 
cornicione dorico . 

Le mura d’ Agrigento son pie- 
nc w sepolcri incavati nel tufo . 

E pieni ne sono i sotterranei , 
•dove è auel che si chiama labi- 
rinto, che non è che anditi con- 
ducenfi in tempo, di gueru alla 
cittadella . 

Dts. B. /Ini T. I, 
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MCA R DO C Gio . ) m. 1625 
nacque a Cuneo, e si stabilì in 
Genova, dove fabbricò i Gra- 
na) pubblici, e tirò l'acquedot- 
to di Calzolo lungo iS miglia 
per monti e valli . Edificò il Co- 
ro di S. Domenico, e il palazzo 
Serra . 

Suo figlio Giacomo slargò in 
Genova due ponti, c tfa le aljre 
cose fece le mura alla Darsena 
fin a S. Marco fortificandole coti 
baloardi . 

ALA per metafora si applica ad 
alcune parti degli edinc) . Ne)!’ 
architettura Egizia le ale del tem- 
pio erano due muri che rinchiude- 
vano i due lati del Pronao , ed 
erano alte, quanto il tempio stes- 
so , ma in torma di alt . _ , 

I Greci chiamavano ptèra l’a- 
ia, onde un tempio fatto di sole 
colqnne senza muto interno era 
detto Monoptero . Il peripuro a- 
,vea un ordine di colonne intor- 
no alla cella . Il diptero ne aveu 
due ordini . IJ Pscudodiptero , o 
fjlso, doppio alato , inventato da 
Erniogene ,. ave? di meno quell’ 
ordine di cqlonne che nel d;p£t- 
fo è tra il muro e I3 colonnata 
esteriore . Onde le colonne erau 
come le ale del tpmpio . Si chia- 
mavano altresì ^le 1 di^e più pie- 
foli lati d’ un vestibolo . " f 
, Noi chiamiamo talvolta ale i 
.piccoli' lati o Je navette delle chie- 
»e , e .qyalynque altro corpo'ch’ 
è agli angoli dell’ edificio .prin- 
cipale. . 

-pe diconsi anche que’ finimen- 
ti incartocciati , co’ quali si pre- 
tende decorare i lucerna), 5, le 
facciate a più ordini . Non si pii\ 
far di peggio , L’ Algardi nella 
gran facciata di S. Ignazio a Ro- 
ma ha terminate queste alt pan 
una testa di cariatide sormontata 
B da 
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da un capitello . Meschina deco- 
razione . 

ALABASTRO. Ve n’ è una 
specie ordinaria, eh’ è una con- 
crezione gessosa semitrasparente , 
di cui 1 ’ Architettura ha fatto ri- 
so nelle finestre invece di vetri . 
Nerone ne fece costruire un tem- 
pio intero , il «juale senza alcu- 
na apertura veniva internamente 
illuminato per la sua trasparen- 
za . Degli altri Alabastri comu- 
ni e orientali I’ Architettura e la 
Scultura ha fatto sempre uso , co- 
me tuttavia si pratica , per colon- 
ne, per impelhcciamenti , per va- 
si , e per statue . 

ALBANO. Il Monte Albano 
è uno de’ più famosi monti del 
Lazio. Alle sue falde era Alba 
Lonea , dove è ora Palazzuola . 
Su l’ apice del Monte detto ora 
Monte Cavo , era il celebre tem- 
pio di Giove Labiale, dove con- 
correvano le genti del Lazio a 
celebrare le Ferie Latine . Di es- 
so tempio non si veggono più che 
de’ gran massi del basamento , al- 
cuni frammenti di cornici, e due 
colonne rovesciare , che fanno 
scorgere lo stile Etrusco , cioè il 
più semplice . Si conserva ancora 
in più luoghi intatta la via an- 
tica che conduceva lassù . A Pa- 
larxuola si osserva una tomba 
«juasi intera di peperino in una 
camera tagliata nel massiccio , ter- 
minata in una piramide gradina- 
ta, e iJ basamento è decorato di 
fasci consolari a sei a sei , di un 
lettisternio , di uno scettro , d’ 
un globo, d’ un’ aquila, attribu- 
ti di Consoli , di Re , d’ Impe- 
ratori . 

11 lago di Albano è famoso per 
il suo Emissario , opera della pri- 
ma architettura latina . V. Emis- 
sario . Intorno ad esso lago veg- 
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gonsi due grotte incavate nel mon- 
te. Dna è tagliata regolarmente , 
e decorata di architettura . Erano 
Ninfei . V. Ninfei . 

L’ odierno Albano è dov* era 
il Castro Pretorio, cioè le Ca- 
serme de’ soldati degl’ Imperato- 
ri . Contiene delle ruine di gran- 
di edific; antichi . Un altissimo 
Mausoleo piramidale spogliato de’ 
suoi ornamenti , punteggiato di 
' blocchi di marmo , di cui età 
tutto coperto, e probabilmente 
decorato di più ordini di colon- 
ne, sari staro uno di quegli edi- 
fici che si dicevano Setnzo ni , 
non perchè fossero di sette ordi- 
ni , ror perchè avean più ordini 
di architettura l’uno su raltra^, 
e finivano in piramide. V. Setr^- 
zonio. l>n altro Mausoleo v’è ri- 
marchevole , detto volgarmente 
degli Orazj eCuriazj, e da qual- 
che antiquario attribuito a Pom- 
peo . La costruzione n’ è anti- 
chissima, e la sua forma ha mol- 
ta rassomiglianza con quello di 
Clusio eretto dagli Etruschi ai 
loro Re 1 ’orsen n a . Sopra un gran 
basamento di 45 piedi in Quadra- 
to s’alzano cinque piramidi cir- 
colari in forma di mete , dì io 
piedi di diametro; una per cia- 
scun angolo , e la quinta più al- 
ta in mezzo alle quattro, termi- 
nate in giù con un guscio . Di 
queste cinque piramidi , o coni , 
ne restan m pted’ ancora tre , ri- 
vestite di peperino, ma ,11 lopo 
massiccio è di ciottoli con poz- 
zolana . Vi si vedono anche i 
vestigi delle altre piramidi di- 
strutte. Vi sono grandi avanzi 
della Villa di ’omiziano, le rui- 
ne d’ un Anfiteatro, una conser- 
va d’acqua, i resti di Terme, 0 
un altare di ma mo in forma di 
trepiede nella Chiesa della Stella. 
’ ' AL* 
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ÀLBARIUM Opus , di cui fa 
'menzióne Vitruvio, era un into- 
naco di polvere finissima di mar- 
mo bianco , e con Questo si dava 
1’ ultima mano su I f intonaco or- 
dinario de’ muri , i quali perciò 
acquistavamo un lustro che pare- 
vano di marmò . Se ne sono tro- 
vati vestigi in diverse ruine di 
JRoma, e specialmente nelle Ter- 
me di Agrippa. 

ALBERI sono per 1’ artista 
giardiniere più che le colonne 
per l’architetto. Egli ne deve 
conoscere le torme , le diverse 
gradazioni, e tutte le proprietà, 
per farli entrare nella composizio- 
ne dell’ architettura verde de’ giar- 
dini. L’arte e il gusto li distri- 
buisce diversamente secondo la 
forma del tronco, secondo la di- 
sposizione de’ rami , e secondo la 
natura delle foglie . 

La bellezza del (ronco consi- 
ste in un getto dritto, alto, e 
delicato . Tali sono faggi , ti- 
gli , abeti, olmi , frassini , ace- 
, ti , pioppi , castagni , querce, pi- 
tti ec. Questi alberi convengono 
ne’ gran viali , e negli aspetti no- 
bili e grandiosi . 

Per Fa disposizione de’ rami , 
alcuni alberi li spingon per 1’ a- 
ria , come i mandorli , e molti 
Salci. Altri li scartano l’un dall’ 
altro, come il cedro del libano, 
* I’ albero della vita . Altri li li- 
sciano pendenti , come alcuni sal- 
ci , betule , larice : dove questi 
convengano, è facile conoscerlo. 

Riguardo al fogliame molti al- 
beri si distinguono per la ric- 
chezza e grandezza : tali sono i 
faggi , i tigli d’ Olanda , e spe- 
cialmente della Carolina, la quer- 
cia rossa di Virginia o del Ca- 
nadà, i lauri , il platano di Vir- 
ginia, il marrone d’india , l’ol- 
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mó. Questi alberi danno grand’ 
ombra , e sono proprj per te sce- 
ne d’estate, e per i grandi spiaz- 
zi di frescura . 

Altri alberi sono rimarchevoli 
per il loro fogliame raro, leg- 
iero , mobile e lucido , come la 
etula, 1 T abete, il pioppo , 1’ a- 
cacia d’ America ec. Questi al- 
beri sono per i siti gaj e aperti . 

Il più bel contrasto è colle 
scene malinconiche di quegli al- 
beri che sono d’ un fogliame 
verde cupo, qual è l’alno, il li- 
cino, il moro, il lauro regio, il 
tasso ec. 

A questa varietà di colori se 
si uniscono quelli che ad una 
certa epoca cambiano il loro ver- 4 
de in un bel rosso , si ha un 
bell’ effetto nelle scene di autun- 
no , specialmente se si frammi- 
schiano di quegli alberi che non 
Iftscian mai la verduta . Altri al- 
beri a foglie macchiettate o al- 
trimenre variegate convengono 
dove si vuol introdurre del pit- 
toresco . 

Vi sono degli alberi per I’ ac- 
qua; tali son quelli d’ un verde 
turchinetto che corrisponde al co- 
lor dell’acqua, come i salci , i 
pioppi . Altri cofla cima ondeg- 

iante e mobile imitano il moto 

elle onde; altri co’ rami penden- 
ti par che versino l’ombra C il 
fresco , come i larici , i salci , le . 
bétule . 

Anche l’ inverno ha 1 suoi al- 
beri , che son quelli che conser- 
van la loro forza nelle maggiori 
rigidezze , nò soggiacciono al lut- 
to della natura ; tali sono i pi- 
ni , gli abeti , i cipressi , i lici- 
ni, ì cedri, gli aranci, i gine- 
pri ec. 

Questa occhiata basta per far 
conoscer la varietà inesauribile 
B a che 
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che posson produrre gli alberi 
combinati fra loro riguardo al 
portamento, alla ramificazione, 
alla disposizione delle foglie, al- 
la loro srruttura , e alle diverse 
tinte, specialmente de’ loro fiori, 
e de’ loro .frutti . 

Un solo albero ne’ giardini può 
fare spicco grande per la sua po- 
sizione, per la sua bellezza , per 
la sua vetustà , per la sua singo- 
larità , come per le sue adiacen- 
ze e per rante circostanze . Gli 
alberi presi insieme producon i più 
belli effetti dove per le forti mas- 
se , dove per i gruppi , dove per 
gl’ intrecci , e per viali , e per 
spiazzi coperti , e per Iaberinti ec. 

Ma ne’ giardini pettinati , do- 
ve 1’ arte ha messo in servitù la 
natura, il piacere non vi sog- 
giorna, vi dimora la noja. Non 
si posson conservare quelle pue- 
rilità affettate senza un uso con- 
tinuo della fòrbice e del coltel- 
lo . Se si vogliono giardini ve- 
ramente belli, l’arte vi compa- 
risca poco o niente . L’ arte v’ 
introduca ogni sorte d’alberi, e 
di arbusti d’ogni sorte, e spe- 
cialmente fruttiferi , e li dispon- 
ga con gusto il più semplice. 

. ALBERTI C Ari notile') altri- 
menti chiamato Ridolfo Fiora- 
vanti , Bolognese , architetto e 
meccanico del secolo XVI . In 
meccanica fece prodigi : in Bolo- 
gna trasportò un campanile sano 
sano con tutte le campane dalla 
chiesa di S. Maria in un altro 
'sito 3S piedi distante. A Cento 
raddrizzo un altro campanile che 
pendeva 5 piedi . Scappati di tem- 
po in tempo ingegni portenfosi 
•jn meccanica . Còsmi fu come 
Detriano , e come' ftron ultima- 
mente Zabaglià in Roma , Fer- 
racìno a Bassanò nello Stato Ve- 
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heio . Chiamato in Ungheria vi 
costruì un ponte ingegnoso, e vi 
fece altre opere, per cui fu crea- 
to Cavaliere. La sua fama giun- 
se fin in Moscovia , dove invi- 
tato dal Gran Duca costruì molte 
chiese . 

ALBERTI ( Leon Batista ) 
Fiorentino fiorì nel secolo XVI. 
Architetto, Scultore, Pittore,, 
Canonico, Letterato, generoso , 
amabile , benefico , fu un valen- 
tuomo . Compì a Firenze il Pa- 
lazzo Pitti , e fabbricò il coro 
della Nunziata . Fece in Man- 
tova una magnifica chiesa ad u- 
na sola nave con una gran volta 
a cassettoni all’ antica . Il suo 
capo d’ opera è il S. Francesco 
di Rimini . In Roma fece- varie 
fàbbriche non più esistenti . Die- 
de a Firenze ii disegno della fac- 
ciata di S. Maria Novella. Ge- 
neralmente il suo stile architet- 
tonico è severo , e fra il rut- 
to e le parti spicca quell’ ac- 
cordo, che fa nell’ Architettura 
la vera bellezza . Egli si ha per 
uno de’ principali ristauratori del- 
la Architettura . Dopo d’ ave- 
re osservati i più rimarchevoli 
edifici dell’ antica Roma, e do- 
po avere acquistata sufficiente teo- 
ria e pratica , pubblicò il suo fa- 
moso trattato deli’ Arte di Edt~ 
ficare utilissimo per gli artisti , 
sottratta però l’ inutile erudizione 
di cui è infarcito. . 

ALBORESI C Giacomo ) Bo- 
lognese fiorì verso la metà del 
secolo XVII , ed ebbe del merito 
nel dipingere l’ Architettura iti 
prospettiva , e operò molto a Fi- 
renze, e a Patina. 

ALCANTARA città di Spa- 
gna nell’ Estremadura , creduta 
la Norba Cesarea di Tolomeo, è 
celebre per il famoso ponte che 

Tra- 
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Trajano fece costruire sul Tago. 
Infarti, il nome Arabo Alcantara 
lion significa che ponte. Quel 
ponte sussiste tuttavia, e fu fit- 
to ristaurare da Cario V . Ha 
nel mezzo un arco trionfale alto 
47 piedi e largo n ; su la cor- 
nice, è un’iscrizione in onor di 
Trajano . V’ erano quattro gran- 
di tavole co’ nomi delle città 
della. Lusitania che aveano con- 
tribuito alla costruzione del pon- 
te ; ma non ne resta che una so- 
ia antica, le altre sono moderne 
in onore di Cario V. Dall’altro 
lato di esso ponte è una cappella 
larga io piedi e lunga io , co- 
strutta di massi d’ urta grandez 1 - 
za enorme i sembrano uscire dal 
muro per fare un tetto o una spe- 
cie di volta, e sono sì ben con- 
nessi che l’acqua non vi è mai 
penetrata nonostante la grande 
an neh irà . La porta è di tre pie- 
tre , due in piedi sostengono una 
a. traverso . Su onesta è l’ iscri- 
zione in versi, il di cui con- 
tenuto è che questo Tempio è 
fabbricato su la rocca del Tago , 
che la maestà degli Dei e dell’ 
Imperatore vi presiede, che la 
° i? zza materia vi sorpas- 
sa 1 arte, che se qualche passeg- 
gierò vuol sapere chi è l’autore 
di questo meraviglioso ponte 
sappia che è Lacero ec. 

.ALCORANO presso i Persia- 
ni è una specie di torre o di cam- 
panile stretto e alto con due o 
tre ringhiere al di fuori le line 
su le altre, dove certi Preti det- 
ti Marari ti vanno a cantare le 
loro pneci più volte al giorno , 
per farsi sentire dal volgo . Que- 
sti Alcorani forman il principal 
ornamento delle Moschee, e cor- 
rispondono ai Minareti de’ Tur- 
chi . 
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ALCOVA è parte d’una ca- 
mera da dormire. Viene dallo 
opagnuolo,. anzi dall’ Arabo fc’/- 
cattt che significa gabinetto, e 
tenda. .Gli antiquari, che nell’ 
antichità trovan di tutto , vi 
trovan anche le alcove ; alcune 
nicchie di Villa Trajana e di 
i ompei le hanno per alcove , e 
reggono alcove nelle Nozze Al- 
dobrandine e in altre pitture an- 
tlc .• ,fr e Bostifc Alcove sono su- 
scettibili di varie forme e di va- 
rie decorazioni . Le più sontuose 
ammettono colonne, se il restan- 
te della camera le comporta , e 
per comportarle convien che la 
camera non sia ornata di tappez- 
zerie , ma di ordini architettoni- 
ci . Certo che le Alcove nelle ca- 
mere grandi fanno un bel vedere, 
danno anche del comodo, ma se 
non sono ben ariose e ben illu- 
minate, non sarannomolto salu- 
bri . 

ALDOBRANDINI famiglia 
Bolognese che nel secolo XVIf 
ha prodotti molti artisti che han- 
no dipinto d’ Architettura in pro- 
spettiva. Il più celebre è Pom- 
peo, il quale dipinse molti palaz- 
?* » chiese , e teatri in Bologna , 
in Torino, in Sassonia, a Vien- 
na, a Praga , e morì in Roma nel 
1719* Tommaso dipinse in Ge- 
nova la gran sala del Consiglio. 

ALFOTIT ( G10 . Batista ) 
Ferrarese m. 1^30 , La sua po- 
vertà 1 obbligò a far il garzone 
de muratori, e il suo ralenro lo 
innalzò ad essere un buon Archi- 
tetto , e avendo studiato geome- 
tria e beile lettere pubblicò del- 
le opere su l’Architettura e su 
1 Idrostatica. S intricò anche in 
quelle dispute idrostatiche , che 
perpetuamente molestano le pro- 
vwcie di Ferrara , di Bologna , 
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e di Romagna . Egli costruì la 
Cittadella di Ferrara, e diede 
disegni di palazzi, di teatri , e 
di altri edihcj pubblici per Man- 
tova, Modena, Parma, e Vene- 
zia. , _ 

ALESSANDRIA dopo Carta- 
gine fu la più cospicua città d’ 
Africa , e dopo Roma la prima 
città del Mondo . Ora non ha 
che il nome con alquante ruine 
della sua antica magnificenza . 
Alessandro suo fondatore viavea 
fatto tirare a cordone tutte le 
Strade . Ve n’ erano rimarchevo- 
li due che si tagliavano ad angoli 
retti , e ciascuna era larga zzo 
piedi ; terminavano alle quattro 
estremità della città , la quale 
perciò si trovava aperta a tutti i 
Venti , e vi faceva godere un 1 a- 
riapura, Vi ,s* incontravano ad 
ogni passo monumenti superbi , 
la colonna di Pompeo, gli obe- 
lischi di Cleopatra, il Serapio, 
e tanti altri , de’ quali restano 
ancora vestigi . • . 

Uno de’ più preziosi avanzi è 
una Colonnata lunga piu di 500 
piedi ; le colonne vi sono nella 
stessa direzione , e d’ una gran- 
dezza straordinaria: una sola ha 
capitello. Incontro a questa è 
un’ altra colonnata consimile , 
Ma la maggior parte di queste 
colonne sono rovesciate . Tra 
mezzo è un edificio di mattoni 
con condotti al di sopra; segno 
d’una fontana magnifica corri- 
spondente al luogo. Nel mezzo 
di essa colonnata è ora una Mo- 
schea circondata di quattro ran- 
ghi di colonne di porfido bellis- 
sime ; ma i Turchi le fanno so- 
stenere archi barbari . Gli Obe- 
lischi, attribuiti a Cleopatra sen- 
za perchè , sono due , uno rove- 
sciato , e l’ altro in piedi : en- 
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trambi di mediocre grandezza 
pieni di geroglifici. 1 .1 

La Colonna di Pompeo, o di 
Severo è un monumento de’ me- 
glio conservati . E' su d’ un ba- 
samento di pietrame solido scar- 
pato da ogni parte, alto 30 cuba- 
ti, e pieno di geroglifici . La 
colonna è corintia diminuita ai 
due estremi , ed è la piu grand* 
di quante altre colonne si cono- 
scano ; sarà alta 1 io piedi, e 
de! diametro z8 piedi 3 pollici . 

Il Capitello è cavo al di sopra , 
forse per contenervi qualche sta- 
tua, e non sia un fanale che sa- 
rebbe staro difficile ad accendersi 
ogni giorno. Un Arabo ballari* 
no da corda vi andò su una voi* 
ta per mezzo d' una fune, che 
attaccata ad una freccia seppe 
infilare ne’ trafori d’ una voluta 
del capitello . Maillet Console di 
Francia al Caire sfoderò il pro- 
getto di trasportar questa colon» 
na a Parigi per erigervi sopra la 
statua di Luigi XIV . 

Vedesi ancora in Alessandria 
gran numero di belle cisterne an* 
tiche ben costruite e intonacate 
d’ eccellenti stucchi . Per tutti' i 
contorni si cammina su frammen- 
ti preziosi d’ antichità. Su la 
sponda del mare si scuopron an- 
cora i vestigj di quel Faro che 
fu una delle maraviglie del mon- 
do. . . • . i » 

ALESSANDRO C Bortolo d ’> 
Architetto Veneziano del secolo 
XVII inventò la maniera di so- . 
stener in aria le fabbriche pet 
rimurarle al disotto. Così ri- 
murò il palazzo Ducale , soste- 
nendolo in aria finché nel gran 
Cortile si fecero i fondamenti di 
70 colonne, che mantengano lo 
volte di quel maestoso edificio, s,-. 
ALESSI C Galeazzo ) Perugi- * 

no 
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no n» is°° m - * 57 ° • Su M 4 
le lettere e su le matematiche 
piantò lo studio dell’ Architettu- 
ra , e vi riuscì insigne » Molti 
palazzi , di cui Genova va su- 
perba , sono di suo disegno . i 
suoi disegni d’ ogni specie furori 
richiesti nella miglior parte di 
Europa • Quello che gli lece piò 
onore fu per 1 ’ Escuriale , prefe- 
rito a tanti altri de’ più vantati 
architetti. Egli fu anche riputato 
abile a trattare affari importanti. 

ALETTA è una striscia este- 
riore d’ un piedritto . 

ALGARDI C Alessandro') Bo- 
lognese n. i 6 oz m. iós4 . Qui 
non si considera che come Ar- 
chitetto. Il suo merito architet- 
tonico spicca in Roma nella Vil- 
la Panfili , una delle più belle vil- 
le del mondo . Il suo Palazzino 
è esente di que’ tanti ornati di 
statue e di bassi rilievi profusi 
in quei tempo nelle facciate in 
modo che ne perturban l’ ordine 
c la proporzione . L’ Aigardi vi 
spiego gusto savio . L’ interno 
offre dettagli di decorazione da 
servir di modello . Gli apparta- 
menti sotterranei sono ornati di 
stucchi eseguiti da lui stesso, e 
sono i più belli stucchi moderni 
per la distribuzione , per la leg- 
erezza , e per la purità. I giar- 
ini poi ,'i prati , i viali , i bo- 
schetti sono disposti in una bel- 
la varietà secondo l’ inuguaglian- 
za dei terreno, e nella maniera 
la più pittoresca, con fontane, 
cascate, e giuochi d’ acqua, on- 
de la Villa è una delle più de- 
liziose di Roma . Ma ia faccia- 
ta di S.' Ignazio , quantunque 
delle più grandi di Roma , non 
fa grand’ onore ali’ Aigardi ; el- 
la e a due ordini , e co ? soliti 
gbwsi \ e cogli stessi abusi è a n- 
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che il suo Aitar maggiore di S. 
Nicola da Tolentino. 

A LI PIO architetto del IV Se- 
colo fu incombenz^to dall’ Impe- 
rador Giuliano a rifabbricare il 
Tempio jn Gerusalemme, ma la 
terra vomitò tante fiamme che 
tutti gli operaj ne restarono ar- 
rostiti . E sì fatte fandonie si han- 
no per istorie . 

ALLACCIARE c raccorre le 
acque sorgive per qualunque bi- 
sogno. Vi vogliono tre avver- 
tenze. i. Se la sorgente è scoper- 
ta e poco profónda . 2. Se non è 
punto apparente. 3. Se è molto 
sotterra . 

; i. Se la sorgente è scoverta , 
si scava un buco quadrato, da, 
cui si cava bel bello lg terra , 
che si sostiene con pietre asciut- 
te . Dov’è lo scoio, si scava un 
rigelo di pietrame coperto di 
terra • 

2, Se la sorgiva non è appa- _ 
rente convien far molti pozzi di- 
stanti l’un dall’altro 30 in 40 
passi, uniti con tossiche raccol- 
gano tutte le acque . 

.3. Quando la sorgente è sot- , 
terra, si fa uno scavo a volt» „ 
fin all’ acqua ; queste volte soste- 
nute da pali e da panche si con- 
ducon ad un canale cui vadano . 
altri rigoletti per radunarvi più 
acqua che sia possibile. Tutti, 
uesti tagli han d’ aver un pen» 
io dolce per portar l’acqua in • 
un serbatojo. Ogni 50 tese dal , 
serbatoio sieno $ìe’ pozzi per co- , 
noscere se l’acqua vi scorre, 
in che quantità . Convien con- , • 
trassegnare il corso dell’ acqua 
con termini per. avvertite che* 
non si piantino colà alberi, i, 
quali colle loro radici penetrereb- 
bero ne’ condotti , e làrebbera , 
perder 1$ acque . 
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ALLÉGORIA è mi tappre-' 
sentartza ingegnosa d’ idee asrrat-* 
te per mezzo di figure allusive , 
di persone favolose, e d’ esseri 
immaginar;. Questi oggetti deb- 
bon esser segni di una conven- 
zione generalmente stabilita . E 
debbon esser convenienti all’ as- 
sunto . 

L’ allegoria è come un cristal- 
lo che faccia veder bene l’ ogget- 
to che cuopre . Non è un’insul- 
sàggine d’ indovinello . Dunque 
va adoperata con sobrietà e con 
chiarezza . 

E' condannabile l'allegoria im- 
piegata per satire personali . E' 
più detestabile, se si avvilisce 
nèlle adulazioni . 

■ 17 allegoria entra anche nell’ 
Architettura . I due tempi di 
Marcello della Virtù e dell’ O- 
nore congiunti in modo che non 
si poteva passare a questo senza 
entrare per quello, è una delle 
1Ò belle allegorie . F. che altro 

P Onore che un pernio di una 
perpetua Virtù ? E la Virrù che 
altro è che beneficenza ? Si dan-> 
no altri cdificj allegorici , e più 
allegorici furono le piramidi , e 
gli obelischi , che ora per noi non 
sono più niente . E niente sono 
tahti ornati simbolici , co’ quali 
s’ ingombrano le fabbriche ; peg- 
gio se sono giuochi puerili. 

ALOISIO ebbe commissione da 
Teodorico , Principe degli Ostro- 
goti e Re d’Italia, di ristaura-' 
re molti edific;, e specialmente 
gli acquedotti , fra’ quali quelli 
di Abano Vicino a Padova . 

Chi vuol conoscere il genio di 
Teodorico e de' Goti nell’ Archi- 
tettura , può leggere la lettera , 
che Cassiodoro m nome di Teo- 
dorico scrisse ad Aloisio . Ecco 
i sentimenti dj, qncl Monarca ere- 
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duto volgarmente unbavbaro 1L< 
gnoranfe. " * « 

„ E' una bella gloria conservar^ 
„ le opere mirabili dell’ antichi-'; 
„ tà ; ma è un dovere ristaura- 
„ re quelle opre ùtili e delizio- 
„ se che si hanno frequentemen- 
„ te sotto gli occhi". Io non so 
„ dimenticarmi del fonte di A- 
„ ban© ( Aponum ) in cui ho ve- * 
„ duto bollir l’acqua fin dal foh^ ’ 
„ do come tra fornaci ardenti , 

„ e malgrado le nuvole de’ caldi • 
„ vapori vi si gode uno sptra- 
„ colo che incanta . Gli ardori' 
„ della natura son poi tempera- 
„• ti dall’ arte , la quale rend*’’ 
„ salubre quello che era morti-' 
„ fero. Quella stessa acqua rac- 
,, colta finalmente nella piscina 
„ Neroniana è sì fredda quanro 
„ prima era bollente . Ben a prò- 
,, posito fò quella piscina ornata 
„ di pi*tre raJsorSiglianti a gem- 
,, me verdi , affinchè 1’ acquar 
„ tranquilla per qttei colóre vi- 
„ treo comparisse tremola . Ma 
,, più stupendo è ancora che quel 
„ lavacro, dove si ricrcan gli 
„ uomini, se v’ entran don nè 
„ vi s’ incendiano . Casto lava- 
„ ero 1 Tu pertanto , Aloisio , 

„ impiega ogni cura a rinnovar 
„ 1’ antica solidità di quegli edi- 
„ ficj , sì nelle terme , che ne* 
„ condotti ; sbarazzali di tutti i 
„ virgulti , de’ cespugli , delle 
„ radici , le qnali s’ insinuane» 

,, nelle viscere delle fabbriche , 

„ e insensibilmente gonfiandosi 
„ le sterminano. Rilà anche il 
„ palazzo rovinato , e polisci d* 
„ ogni asprezza silvestre lo spa- 
» zio tra la casa pubblica e if 
„ fonte . Tutto deve essere rr- 
„ dente nella terra Antenorea fer- 
„ tile di maraviglie , fra le qnalr 
„ è rimarchevole quella che chi 
» «»- 
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M ruh* bestie non cuò spelarle 
,, se non le tuffa nelle acque ar- 
„ denti di que’ monti . Spendi 
,, pure quanto occorre; ti sì spe- 
„ dirà tutto il bisognevole. Noi 
„ spendiamo allegramente per 
„ conservare delizie utili . 

La favolosa proprietà di quel- 
le acque contro i ladri e le don- 
ne non toglie niente al merito 
della suddetta lettera . In mate- 
ria di fonti Cassiodoro par dol- 
ce di sale . Egli disse che il fon- 
te d* Aretusa è un’acqua la più 
quieta delie acque; ma dacché 
taluno parla anche a mezza vo- 
ce-, ella subito si perturba; e 
parlando forte , o tossendo o ster- 
nutando , va in burrasca . La fà- 
vola s’insinua da pertutto. An- 
che Tiberio credette miracoloso 
il fonte di Aband, e il suo tem- 
pio di Gerione . Ma non da per 
rutto, nè in ogni tempo si pren- 
de cura degli edifici pubblici , 
come se la prese il Re Teodori- 
co. Per meglio conoscer il meri- 
to di questa Re Goto vedi Cas- 
siodoro . 

ALONSO C Gio. à architetto 
Spagnuoio del secolo XVI fece 
il Santuario di Guadalupe , avan- 
ti di cui è un atrio spazioso al- 
to alquanti scalini , che serve di 
basamento alla facciata, la quale 
è di cinque pilastri gotici con 
archi. L’ interno ha una specie 
di 'cappella , da cui per 20 scali- 
ni si ascende al Tempio diviso 
in tre navi con gruppi di colonne 
sostenenti archi . L* aitar mag- 
giore è di Gio. Gomez de Mo- 
ra . Altare veramente altare dì 
srraoeqts^.è a 4 piani.; i tre 
primi con 8 colonne corintie per 
ciascuno , e l’ ultimo con 4 anche 
corintie . Brava,. 

ALTARE dall’ alto , perchè 
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gli altari si mettevano ne’ Inoghi 
alti , 0 si alzavano su parecchi 
scalin i . 

Gli altari degli antichi erari 
differenti per gli usi , per Je for- 
me, per gli ornamenti, per le si- 
tuazioni. Ve n’eran de’ quadra- 
ti , de’ parallelogrammi , di ro- 
tondi , de’ triangolari , a trepie- 
de . La maggior parte eran di 
marmo ; alcuni di bronzo . I lo- 
ro ornati eran corrispondenti al- 
la deità cui appartenevano : i 
più eran decorati di fogliami , al- 
cuni di strumenti di sacrifici , e 
talora anche di priapi , e d’ iscri- 
zioni . Questo è affare d’ anti- 
quari . 

Voltare de*Cristiani non à 
che una tavola , che anticamente 
era talvolta sostenuta da una so- 
la colonna, come si vede ne’ sot- 
terranei di S. Cecilia in Roma . 
Ma ordinariamente v’ era al di 
sotto un sepolcro . I buoni Cri- 
stiani han portato gli ornati, de- 
gli Altari alla più aita mania . 
Piedestalli sopra piedestalli, co- 
lonne e colonnette , pilastrini e 
piastroni, frontespizi entro fron- 
tespizi , cornicioni e cornici » 
baldacchini, tabernacoli , pitture 
e sculture d’ ogni genere, musai- 
ci , rabeschi , cartocci , e tanti 
e tanti ciafrugli che fra miglia- 
ia d’ altari appena se ne può ci- 
tare uno che sia conveniente al 
luogo e alle forme dell’ Architet- 
tura • !. & >£» 

Se la Chiesa è a croce , 1 ’ Al* 
far maggiore vuol essere nel cen- 
tro : quello è il centro di tutti i 
punti di vista . Nelle Basiliche , 
cioè nelle chiese senza crociera $ 
1’ altare deve collocarsi nel cen- 
tro delia curva . Il punto di vi-, 
sta dei più gran numero deve 
fissarne sempre la posizione . 
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: In qualunque posizione la for- 
ma dell* altare deve esser gran- 
de , e la sua decorazione sem- 
plice . Se l’ altère è nel centro 
della crociera, gli basta una bella 
tomba all’ antica su d’ un vasto 
basamento circondato di scalini 
con candelabri posti in terra : 
il solo tabernacolo piramideggi 
su l 'altare: e l’altare spiccherà 
maestoso . T utti gli altri soliti 
ornati son falsi , son frascherie . 

Gii altari posti all’ estremità 
della Chiesa, o nelle cappelle, 
o ne’ fianchi , sono più suscetti- 
bili di decorazione , ma sempre 
analoga al tutto, e semplice, li- 
na bella statua del Santo titola- 
re , qualche gruppo , alcune scul- 
ture negli intercolonnj possono 
convenirvi. Convenienza , sem- 
plicità , sobrietà . 

AMATORI senza amore, Co- 
noscitori senza cognizioni , come 
Conti e Marchesi titolari . Va- 
nità . 

Da un secolo in qua n’è cre- 
sciuto il numero , e va più cre- 
scendo in ragione che si molti- 
plicano i mercanti delle Belle 
Arti, cioè in ragion dei lusso. 

E cosi è decresciuto e decresce 
il numero de’ buoni Artisti. Vi 
sono stati i veri Amatori e Co- 
noscitori , ve ne sono ancora , 
ma rari , rarissimi . 

Se la vanirà è la madre degli 
Amatori , tutto il loro capitale 
sarà di frasi e di storiette ; teso- 
ro grande per dettar leggi. Dilet- 
tanti, cioè ignoranti , diceva Fe- 
derico . Questi Commedianti im- 
pongono agli Artisti bisognosi 
che aman più il presente che la 
posterità. Tali Artisti adulan 
tali Amatori , e da questa reci- 
proca corruttela risulta la depra- 
vazione del gusto. 
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Senza buon gusto non si può 
esser vero Amatore . Il buon gu- 
sto non si acquista col disegna- 
re meccanicamente , nè coi vede- 
re , nè coll’ udire. Per acquistar 
buon gusto , bisogna prima aver 
del gusto . Chi si sente degu- 
sto per le Belle Arti , se Io farà 
buono colia lettura di buoni Au- 
tori , con un corso di osservano-^ 
ni ragionate su le principali prò-, 
duzioni delle Arti , colle confe-, 
renze di abili Artisti, colI*esa- 5 
me , col confronto, e col notar- 
si le riflessioni fatte, rileggerle 
ed emendarle: e rutto ciò senza, 
fasto . Chi non è modesto , è un, 
farfallone che farà ridere anche 
gli scolari che ascoltano le sue fri-, 
volezze , e taluno forse gli sca-. 
rabocchierà la sua caricatura. , 

Chi veramente non si sente gu- 
sto per le Beile Arti , non lo af- 
fetti ; vada dove lo trae la sua. 
inclinazione. Lealtà, e sarà sti- 
mato . 

AMERICANA ( Architettu- 
ra) . E qual arte di fabbricare in 
un Emisfèro di Selvaggi senza, 
alcun’ arte ? Occupati alla cac- 
cia , alla pesca , e a qualche pian- - 
tazione , non potevan avere per 
ricovero che qualche antro, qual- 
che tenda, e al più al più qual- 
che capanna. Gli Americani so- 
no generalmente sì inerti e tan- 
to stupidi da viver fra gli albe- 
ri. Stupidi tanto da non saper 
numerare al di là di io , e al- 
cuni non passan il 3 . Maggiore 
stupidezza degli Europei ai an- 
dare a putrefarsi in quel brutto 
emisfero . Pure in quel salvaggiu- , 
mi v’eran due imperi., il Messi- 
co , e il Perù . 

La capitale dell’ Impero del 
Messico , fabbricata in un’ isola . 
in mezzo ad un gran Iago con- 
te- 
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wneva ventimila case , e un po- 
polo immenso. Il palazzo dell’ 
Imperatore tutto marmo e dias- 
pro era grande quanto una città, 
con giardini, con fontane, con 
bagni , e con ornamenti d’ogni 
sorte, e fin di quadri fatti di 
piume del colore il più vivo. 
Tre mila magnati, caciqui , vi 
«vean palagi superbi. Più super- 
bi erano i Tempj , Ma in che 
consistesse questa loro superbia, 
gli Spagnuoli non si son degna- 
ti farne alcuna descrizione. Vi 
distrussero bensì tutto , fin ad 
arrostir vivo Guarimozin l’ulti- 
mo Imperatore , insieme con un 
suo favorito , affinchè scoprissero 
i loro tesori . Il povero favorito 
gli dirigeva le piu triste lamen- 
tazioni , e l’ Imperator rispose- 
.gli, e te, te» io tu eP un letto 
di rofe ? Chi ha dato mai una 
risposta sì grande ! 

Anche del Perù si sono decan- 
tate magnificenze di palazzi, di 
tempj , di strade, ai argini , e 
di ponti , specialmente in Cusco, 
che n’ era la capitale . Quivi si 
porta alle stelle una fortezza ar- 
chitettata da Hualipa, il quale 
ebbe sotto di se tre altri archi* 
tetti o ingegneri, Ynca Marican- 
chi, Acahuna Ynca, e Calla 
Cunchuy, Che le mura fossero 
tutte incrostate d’ oro cisellato in 
bestiami , e in fogliami , bagat- 
telle ; ma che le pietre fossero 
ciascuna della lunghezza di 40 
piedi e più , trasportate da lungi 
due mille miglia per disastrosis- 
sime strade , e portate su ad e- 
norsu altezza , e un’ altra bagat-, 
te Ila , sapendosi di certo che in 
tutta America, e al Perù, e al 
Messico non si conosceva nè fèr- 
ro, nè calce, nèiuni, nè mac-, 
chine , nè regola , nè compasso , 
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nè buoi, nè cavalli, nè asini. 
Ma quei del mondo vecchio do- 
vean esagerar tutto • nel mondo 
nuovo . Le grandi strade del Pe- 
rù non erano che stradelle per 
pedoni, i ponti non eran che di 
salci intralciati , coperti di rami 
d’ alberi , Tutto si faceva a for- 
za di braccia , e forse inferiore 
mente ai Castori . 

AMMANATI C Bartolomeo ) 
Fiorentino n. ijn. m. 1 59*. Scul- 
tore , e Architetto celebre . Ter- 
minò in Firenze il palazzo Pit- 
ti , e vi diede il disegno del 
Cortile a tre ordini di logge co’ 
tre ordini di colonne doriche , 
joniche , e corintie ; ma desse 
colonne sono incassate nel muro 
per la metà del loro diametro , * 
quel eh’ è peggio, sono bugnate . 
Nel fondo del cortile costruì una 
grotta magnifica di figura ovale, 
ornata di petrificaziom e di co- 
lonne doriche isolate, con fonta- 
ne , con nicchie , e con delle 
statue : la volta era anche abbel- 
lita da pitture . Il suo Ponte 
di S. Trinità passa per il più . 
bel ponte dell’ architettura mo- 
derna per il suo ardire e per la 
sua leggerezza . In Roma egli 
diede il disegno del Collegio 
Romano , che non fu eseguito 
che nella facciata , e nel corrile ; 
il resto fu interamente cambiato, 
e in male. La facciata è grande 
e imponente , malgrado i difetti 
delle finestre , e de’ mensoloni 
grossolani . Meglio inteso è il 
Palazzo Rucellaj, poi Gaetani , 
e ora Ruspoli , Anche il palazzo 
Sagripanti presso quello di Al- 
tems, ha del buono. L’Amma- 
nati compose un’ opera intito- 
lata : la Città , cioè un piano di 
differenti edificj che rendono un* 
città ragguardevole e bella : cio^ 

. por- 
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corte di differente disegno, P*- 
E pubblici e privati, t«*P . 
fontane , piazze « borsa , P ont ’ 
teatri ec. Quest’ opera andò nel- 
*SU del celebre V.mn. ■ , £> 
del Senatore Luigi del Riccio, 
indi del Gran Duca Ferdinando , 

e ora nòn si sa piu dove sia. 

AMORE. Operate con amore , 
r le vostre opere si rimireran- 
no con voluttà . Diment.catev| 
rhe vi sia stato ordinato il tal 

lavorò - , figuratevi d' intrapren- 
derlo per vostro piacere . .e alio 
ra lavorerete di ^rto . lavorere 
t c di genio. Chi nel prender gli 
ordigni dice, b, fogna eh ,oU- 
■miy non lavorerà con amore. 

L’ amante non dice mai b, f°£” 3 
cùe io vado a vagheggiare U mia 

Le* Belle Arti richiederebbero 
un’ intera indipendenza : questa 
indipendenza non può ««««* 

„elle P nostre Società . Y*“ , g}j' 

sca dunque l’incantesimo della 
natura, e l’ inclinazione ^resisti- 
bile» V amore per 1 Arte. 

C&i ama sopra ogni altra cosa 
le bellezze della sua Arte , si dà 
con piacere al lavoro. E al col- 
mo della gioia se ha rrovato 

bel modello , se vede sorgere una 
bella giornata , sC incontra un 
bel paesaggio, non g p 
ore, non sente stanchezza , gl 
rincresce che il di finisca , eg> 
è innamorato della sua arte , e 
felice . Egli è compitamente i fe- 
lice per questo suo amore , U qua 
le tutto all’ opposto d. quell al- 
tro ozioso e tirannico, „ 
piaceri tranquilli , sicuri e tir 

Miseri quegli Artisti , che o- 

perano servilmente come ad 
lavoro assegnato, e nel cessa- 
re dicono sospirando Ab . . . 
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Usiamo . . • »on facciamo altra . 

P AMPHIPROSTII.O doppio 
portico. Gli antichi ubavano 
Tempi cbn un portico d avanti 
detto pronao r, e con un altro 
portico da dietró detto potneum . 
Questo doppio portico si chiama- 
va àmphiprostilo , e soleva esser 
di quattro colónne per ciascuno . 

ANATOMIA . V organizza- 
tone de’ viventi è Uno studio 
de’ più utili. Gli Artisti non 
hanno ordinai iatnente per ogget- 
to che l’esteriore dell’ uomo; son 

dell’ organizzazione interna sono 
loro inutili; ma le sóle apparen- 
« non bastano per condurli af- 
Ja perfezione dell’ Arte . 

L’uomo et temo pròva in ogni 
istante modificazioni grandi "Sf* 
le sue fortne per mezzo delle 
sue suste c de’ suol mòti Interni . 
Deve 1» Artista conoscer almeno 
le cause più prossime degli effet- 
ti ch’egli rappresenta.. Perciò 
eR li deve ricorrere alle buone 
o|ere anatomiche . L’anatomico 
ha bisogno di disegnatóri , come 
«li artisti hart bisogno di anato- 
mia. Le arti e le scienze M aiu- 
tano scambievolmente , e più scam- 
bievole deve esser 1 amicizia e il 
rispetto fra i Professori per quan- 
to differenti sieno le loro profes- 
sioni . Perchè dunque invidiarsi 
a vicenda, e deprezzarsi finalle 
villanie ? Questo accade sempre 
in tutti coloro che studiano per 
fare pompa delle loro cognizioni . 
Il vero fine di qualunque studio 
è l’utile pubblico; dal bene pub- 
blico il ben privato , e dal pri- 
vato il pubblico. 

Dalla cognizione delle ossa e 
de’ due primi strati di musco!» 
dipende in gran parte la panie- 
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fiatone, il movimento , t l’es- 
pressione , Perciò 1 ’ «notomi» è 
una delle basi positive delle Ar- 
ti del disegno. 

L’ » natomi « , e la prospettiva 
sono scienze esatte , fondate su 
. verità dimostrate. Guai a quelle 
scuole , dove tali scienze sono ne- 
glette : vi si opererà per pratica , 
e in et nseguenza a caso , a ta- 
stoni . 

E perchè intiSichirsi alle ana- 
tomie e alle prospettive , se gli 
spettatori non ne capiscono jo- 
ta ? 

Ecco là due opere su lo stesso 
soggetto una trattata artista- 
mente,, e l’altra no. La prima 
sarà lodata anche da tutti gl’i- 
gnoranti senza saperne addurre, 
ragioni . Gl’ intendenti la cele- 
brano con cognizione di causa, 
e la celebrità di quell’ opera re- 
sta in perpetuo. 

L’ artista metodicamente stu- 
dioso dopo d ! avere ben osserva- 
to e disegnato lo scheletro, e lo 
scorticato , li paragona con quan- 
to v’è di piu corretto d’antico 
e di moderno; paragona poi tut- 
to co’ modelli vivi , e cosi acqui- 
sta la cognizione importante del- 
le molle delia macchina umana, 
e de’ loro effetti più interessami 
coperti dal velo della pelle che 
ne addolcisce i moti . Con que- 
ste cognizioni egli potrà far ca- 
pi d’ opera . 

Egli però deve concatenare tut- 
te le parti che costituiscono 1’ 
Arte, e farle marciar tutte ugual- 
mente di fronte senza preferir 
più l’una che l’altra. 

Chi predilige unicamente il 
tratto darà in secco ; il fasto d’ 
anatomia esagera ossa e musco- 
li e fa scheletri. Si può esser 
Anche gran colorista senza esser 
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Pittore. La grand’arte, l'èrte 
di tutte le arti è praticarle col- 
la scienza di tutte le loro parti, 
e velarne la scienza in maniera 
che non vi si scorga mai predi- 
lezione per veruna di loro . (guan- 
to è difficile preservarsi eia pre- 
dilezioni / 

ANCONA città su l’ Adriati- 
co. Vi si veggono ancora i re- 
sti del porto che Trajano vi fe- 
ce costruire . E vi sussiste sul 



Andrea da cione or* 

GAGNA Fiorentino n. *3*9. m. 
1389., pittore, scultore, archi-: 
tetto, e poeta. E' celebre in Fi- 
renze la sua Loggia, la quale 
piaceva tanto a Michelangelo, 
che richiesto da Cosmo de’ Me- 
dici d’ un disegno per decorar 
quella piazza , rispose ndn po- 
tersi far meglio che proseguire la 
loggia d’Orgagna. 

' ANDREA ÙA PISA n. 1176. 
m. 1345. Diede il disegno del 
castella di Scarperia a Mugello, 
*e della Chiesa di S. Gio: in Pi- 
stoja. A Fiienze aumentò- il pa- 
lazzo del Duca Gualtieri , e for- 
tificò le mura della città con pa- 
recchie torri . Si pretende eh’ e- 
gli desse anche il disegno per 1’ 
Arsenale di Venezia. " 

Suo allievo e non figlio fu 
Tomaso da Pisa, il quale termi- 
nò la cappella del Cimitero di 
Pisa, e il campanile della catte- 
drale . 

ANDRONICO DA CERE- 
STE fabbricò in Atene una tor- 
re ottagona di marmo , su cui 
rappresentò gli otto venti prin- 
cipali , rappresentato ciascuno in 
basso rilievo in ciascuna faccia- 
ta . Al disopra era una cupolet- 
ta parimente di marmo , su la 

qua- 
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quale era un tritone mobile Hi 
bronzo con una bacchetta per 
banderuola . La volta di essa cu- 
pola era divisa in 24 comparti- 
menti uguali di marmo bianco 
per mostrare gli altri venti. Le 
rappresentazioni degli otto venti 
principali alludevano ai loro ef- 
fetti . Zeffiro era effigiato in 
un giovane nudo con de’ fiori , 
per alludere alla primavera. Un 
vecchio barbuto , e ammantato 
rappresentava il freddo Borea ec. 
Questo monumento che serviva 
di bussola, serviva ancora d’ oto- 
logie solare per tanti quadranti 
concavi ch’eranp in ciascun lato 
della torre. Esiste turtavia fra 
le mine d’ Atene ; i massi di 
marmo sono d’ una grandezza 
considerabile , ma 1’ interno è 
oscuro e piccolo . 

ANDROUET DE CER- 
CEAU ( Giacomo ) fiori in Fran- 
cia nel secolo XVI., e fece a 
Parigi il Ponte Nuovo composto 
di 12 archi , largo 19 tese , e or- 
nato di mensole sostenute da ma- 
scheroni e da festoni. Vi fece 
anchei palazzi diSulIi, di Ma- 
yenne, degli Appalti generali ■, e 
ingrandì il Louvre, e le Tuil- 
lerìe .. Stampò differenti pezzi d’ 
Architettura su i migliori edifici 
di Francia , su le fabbriche di 
Roma antica , un trattato di Pros- 
pettiva , e una raccolta di com- 
posizioni Greche . 

ANFITEATRO significa tea- 
tro d’ogni intorno , o sia due 
teatri uniti insieme, dove gli 
spettatori disposti circolarmente 
veggon tutti ugualmente bene . 
Teatro vuol dire guardare , ed 
era da’ Latini detto Viforiunt. 

V Anfiteatro era nn edificio 
spazioso ordinariamente ovale, 

'in cui la piazza del mezzo, trt- 

*»*;»** « 
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nt , era circondata di più ordini 
di scalini gli uni sugli altri con 
portici interni ed esterni. Era 
destinato ai combattimenti de’ 
gladiatori , delle bestie feroci , e 
ad altri generi di giuochi e di 
spettacoli, e fin alle naumachie , 
cioè a’ combattimenti navali . 

Questa crudele invenzione si 
attribuisce agli Etruschi super- 
stiziosi , i quali non vedevano 
ne’ flagelli ordinar} della natura 
che la collera degli Dei, e cre- 
devano placarli co’ cornbattimen- 1 
ti straordinari . Questi begli atti 
di religione furono adottati da* 
Romani ignoranti c feroci forse 
più degli Etruschi , e divennero 
poi passatempi di un popofo ozio- 
so e crudele . T utto l’ impero 
Romano fu seminato d’ Anfitea- 
tri . Se n’ eressero anche in Gre- 
cia quando fu da’ Romani sog- 
giogata . Quando quella Nazione 
era libera , èra guerriera sì , ma 
nel tempo stesso era tutta intesa 
a coltivare le scienze c le arti 
che rendono dolce la vita civile, 
ed ebbe in orrore gli spettacoli 
sanguinosi eh’ eran Te delizie de’ 
Romani . Barbare delizie, dove 
uomini pagati per ammazzare e 
per farsi ammazzare destramente 
e con grazia vendevano a’ loro 
simili il piacere d’un macello 
studiato e ributtante . 

I primi Anfiteatri Romani non 
furono che vaste piazze scavate 
nella terra , dove gli spettatori 
sedevano intorno su gradini di 
terra erbosa : più gradini che vi 
si volevan fare , più si approfon- 
dava Io scavo. Di questo primi- 
tivo uso se ne vede un esempio 
nell’ anfiteatro di Pesto . Si fece- 
ro indi i gradini di legno, che 
si toglievano finirà la festa . Ma 
gl’ i&ccnd;, e ì fracassamenti, 

fra’ 
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fra 4 quali fu terribile quello di 
Fidene , dove perirono migliaia 
di spettatori, li fecero costruire 
di pietra. La magnificenza degli 
Anfiteatri fu tragrande, come 
tuttavia si osserva in ogni pro- 
vincia dello sterminato Impero 
Romano , a Verona, in Sicilia , 
in Argo, a Corinto, a Sagunto 
nella Spagna, a Niroes, a Fre- 
’us , a Autun in Francia, a Po- 
a in l6tria, e fin nella povera 
Giudea. Ma Io sfoggio principa- 
le fu nel Lazio, e ne’ suoi con- 
torni ; a Otricoli sul Tevere , 
al Garigliano l’antico Liris, a 
Pozzuoli , a Capua , a piè di 
Monte Cassino presso la casa di 
Varrcme , in Albano sotto i Cap- 
puccini. Roma poi n’ebbe la sua 
gran parte : F anfiteatro di Statilio 
Tauro in Campo Marzo a Mon- 
te Citorio , 1 ’ anfiteatro Castren- 
se presso S. Croce in Gerusalem- 
me fabbricato forse da Tiberio 
d’ ordine Corintio , 1 ’ anfiteatro 
cominciato da Vespasiano e ter- 
minato da Tito suo figlio. Ec- 
coci al Colosseo : un’ occhiata su 
questo basta per tutti gii altri 
anfiteatri . 

Questo Anfiteatro detto Colos - 
' seo per la sua grandezza arcico- 
lossale, o per il Colosso di Ne- 
rone alto J20 piedi eh’ era lì vi- 
cinò , è tuttavia , così minato 
com’è, d’ una costruzione che 
non par opera degli uomini , ma 
di que’ favolosi giganti che met- 
tendo montagne sopra montagne 
volevano andar in Cielo a detro- 
nizzar Giove . E pure una mole 
sì prodigiosa fu compita in due 
anni e nove mesi . Se ne fa ar- 
chitetto un certo Rabino, e nn 
certo Gaudenzio. E' rotonda al 
di fuori, eliftica al di dentro: in- 
’terrata adesso jet sa in 13 pic- 
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di , era circondata da qualche 
scalinata per cui si ascendeva e 
si entrava in tutte le arcate . 
L’ altezza totale è 1 < 5 $ piedi 1 pol- 
lice ; la circonferenza esteriore 

1612. Ma l’esteriore è in gran 
parte distrutto . 

All’esterno sono quattr’ ordi- 
ni { tre di colonne incassate con 
archi , e 1’ ultimo di pilastri sen- 
za archi . Il prim’ ordine è Do- 
rico , il secondo Jonico, il ter- 
zo Corintio, e Corintio è anche 
il quarto./ Meglio sarebbe stato 
con due ordini di colonne iso- 
late senza archi , e ancor meglio 
senza ordine alcuno . Una gran 
cornice corona tutto l’edificio, e 
predomina su le altre che le so- 
no al di sotto, senza avere altra 
dimensione che quella che com- 
porta il suo ordine •, ha il goc- 
ciolatolo a tre fasce , nè ha ci- 
masa grande p in questo moda la 
cornice riesce più forte e più bel- 
la . In tutti quattro gli ordini 
1’ architrave è a tre bande : me- 
glio se il primo ne fosse senza, 
il secondo ne avesse due , e il 
terzo tre . Non è da far caso 
delia poca esattezza de’ profili 
delle modinature: minuzie assor- 
bite dalla grandiosità della mo- 
le . La massa totale è sì ben pro- 
porzionata , e l’ insieme e la di- 
stribuzione del tutto è sì impo- 
nente e armoniosa che non per- 
mette scoprirvi le piccole irrego- 
larità risultate forse dalf esecu- 
zione , e dalla sollecitudine dei 
lavoro . 

Nell’ordine superiore l’ archi- 
trave vien tagliato da canali cor- 
rispondenti a que’ 240 mensoloni 
che sono sopra le finestre, e che 
nel loro incavo ricevevano le an- 
tenne , le quali sostenevano la 

m- 
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tenda per coprire la parte dell’ 
anfiteatro dove erano gli spetta- 
tori , e non tutta l'arena. 

Le arcate inferiori del dintor- 
no sono numerate, ed erano So, 
con piloni larghi 6 — 6 . Nella 
parte settentrionale vi si vede un 
taglio dove attaccava il ponte di 
comunicazione col palazzo impe- 
riale di Tito situato su 1 ’ E$gui- 
iino . Questo corrisponde a un 
capo dell’ asse minore dell’ arena . 
Agli assi erano i quattro ingres- 
si nobili . 

Nel pianterreno sono quattro 
corridori che girano internamen- 
ti per tutto il dintorno. I due 
più grandi o sieno i porrici sono 
ad arcate, separati l’un dall’ 
altro da piloni . Fra il secondo 
e il terzo corridore è un grande 
spazio per le scale , nelle quali 
si entra dal secondo e dal terzo 
Corridore . Altre scale si trova- 
no nel terzo e nel quarto corri- 
dore, che sono illuminati da spi- 
ragli nelle volte . Queste scale 
portavano ai vomitar f, per dove 
gli spettatori come se fossero dall’ 
edificio vomitati andavano a se- 
dersi su le gradinate. I Romani 
eran gran vomitatoti . 

Tra’ piloni sono de’ corpi qua- 
drati con altre scale conducenti 
al secondo piano , e a fianco al- 
tri spiragli per illuminare il suo 
corridore . Al quarto piano le fi- 
nestre sono a dirittura de’ pie- 
destalli . Altre finestre sono fra’ 
pilastri . 

Il muro di fàccia , i piloni de’ 
corridori , le volte , tutte le te- 
ste de’ muri tramezzi , e le cate- 
ne sono di travertini . Il resto 
è di mattoni . 

Il muro è quasi a piombo nel 
di dentro , e tutte le ritirate so- 
no ai di fuori, come al Teatro 
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di Marcello, e come deve esser 
sempre, affinchè sia più resisten- 
te alla spinta delle volte . 

L’ Arena , dove si facevano gli 
spettacoli , è ora aj piedi più 
alta . E un' dissi lunga 26 3 — n , 
e larga 195 — 1. La lunghezza 
rotale del grande asse , inclusi i 
muri e i portici, è %6 9. 

La gradinata si crede che fos- \ 
se a due preci unioni , cioè fasce 
o separazioni che ricorrevano per 
tutto il contorno , per cui gira- 
vano gli spettatori per andar a 
prendere il loro posto . Da i vo- 
mitoci partivano altte scalette 
che tagliavano la gradinata in 
tante porzioni a forma di cauti . 
Onde quando 1 ’ anfiteatro era pie- 
no , gli spettatori vi facevano 
uno spettacolo ben ripartito . Si 
crede che 33 fossero i giri de’ 
gradi o sieno sedili. Ma nè del- 
ia gradinata, nè del riparo infe- 
riore detto podio , nè dell’ euripo 
canal d’ acqua all’ intorno per 
maggior riparo contro le Iute, 
nè ae’ portici eh’ erano in cima , 
rimane più vestigio . Si suppone 
che vi potessero stare a sedere 
70 in 80 mila spettatori . 

Ne’ muri interni si veggono 
degl’ incavi longitudinali , conio 
se ne veggono in tante altre mi- 
ne, e specialmente nelle Terme 
Antoniane . Servivano forse per 
sfiatatoi, o per profumieri, o per 
stillicidi, o per tubi di varia ne- 
cessiti e di delizie. Vi dqveano 
esser anche altri condotti per ri- 
durre 1’ arena a naumachia . 

Nell’ Anfiteatro di Verona si 
conserva tutta Ig parte interna , 
tutta la scalinata , e serve tutta- 
via per gli spettacoli pubblici. 

Ma dell’ esteriore non resta in 
piedi che una piccola parte . Con- 
sisteva in tre ordini di «reato 
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fatiche a bugne . L’ altezza è 
9 Ì ** 7 - II circuito conteneva 
72 arcate . Il maggior diametro 
deii’ arena è 233 piedi, il mino-, 
re 136 — 8 . La grossezza deli’ 
edificio col corridore e col muro 
di faccia è 120 — io ; , onde la 
totalità della lunghezza è 475, 
e il mirrar diametro 378 . La 
scalinata è di 47 scalini. 

_ L’ Anfiteatro di Fola ha intero 
il ricinto esterióre, eh’ è a due 
ordini di portici con un attico 
di finèstre quadrate. La costru- 
zione è a bugne. Ha 4 contraf- 
forti di 3 arcate , che servivano 
fton tanfo per solidità quanto 
per scale. L’interno parche fos- 
legname . 

~L Anfiteatro di Nimes ha il 
diametro maggióre di 404 piedi , 
il minóre 317; quello' dell’ arena 
, il minore 142. L’altezza 
totale è 77. E' a due ordini di 
fichi, l’inferiore di pilastri., e 
J I superiore di colonne incastra- 
te 'sopra un basaménto conti- 
r rfuató . . 

ANGELI. Che cosa dicono 
quelle teste abbuffate , figlie dì 
borea, aggruppale fra nuvole in 
gloria ? Dicono senza espressio- 
ni; senza verisimilirudine , che 
sono un ridicolo luogo comune . 

ANGELO e AGOSTINO DA' 
SIENA due fratelli Architetti 
del secolo XIV. discendenti da 
architetfi , e allievi di Giq: da 
Pisa . Ebbero la soprintendenza 
degli edifjcj di Siena, e vi co-, 
struironó il. palazzo de’ Magistra- 
ti , là facciata settentrionale del, 
Duomo,' due porte della città , 
iJ Convento e la Chiesa di S. 
FrancesèÒ, la Chiesa di S. Maria 
e la gran fofltana nella piazza 
delia Signoria , conie anche la sa- 
la'dél gran Con. «figlici', e il palaz- 
zi:;. R. Ani T.l. 
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zo pubblicò . Fecero anche mol- 
ti edifici in Assisi, in Orvieto, 
in Arezzo. Eseguirono anche di- 
verse sculture. ' 

ANGOLO VISUALE è quel- 
lo in cui si veggono comodamen- 
te le grandezze degli oggetti 
Deve perciò esser considerato in 
Architettura pqr determinare il 
rapporto delle grandezze. Si- 
vede a maraviglia da giù in su , 
se' il raggio visuale ' fqrma colla 
linea orizzontale ’un angolo di 
45 gradi . Si seguita ancóra a 
veder passabilmente se quest’an- 
golo cresce fin a 70 gradi. Ma 
al di là di questo termine , con-, 
vien torcer il colla. Or se I’, 
angolo di 45 èjl termine di mez-, 
Zó , e un estremo per la più. grand’ 
altezza è 70, l’ altro estremo per 
la minor altezza’ sarà un angolo ' 
di 20 gradi , poiché 20 è a 45 ' 
come 45 a 70 . L’ architetto con- , 
sidererà ancora che la grandezza, 
e il colore influiscono^ fargi 
giudicare della distanza degli', 
oggetti . 

ANTARADO oggi Tartósa 
città antica della Siria incontro, 
all’isola A rado . Vi si veggono 
degli antichi testi singolari . In 
una valle tra rocce si trova un 
cortile intagliato ne ('masso coni 
un trono in mezzo fiancheggiato 
da due sedie . Il tròno è corrrpó-, 
sto di. quattro pietre : il baldac- 
chino ò ornato d’una cornice all’, 
uso Egizio. Pare che ai due an- 
goli del cortile vi fosse un ap- 
partamentino, le di ctl| porto in- , 
cavate nella rocca sussistono an- 
cora . Il trono era probabilmen- 
te destinato a un idoli?' che si 
adorava in, quel temprò;. Da un’ 
altra parte della vallata è una 
specie di fosso tagliato nella roc-’ ' 
ca, con sette gradini per parto 
C non 
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non continuati fin al fondo , e 
terminati da una parte in semi- 
cerchio par che questo fosse un 
Circo . Più in là sono de’ Mau- 
solei ; e vi si osserva uno sco- 
glio, di cui si è formato un pie- 
destallo alto 9 piedi , e 28 piedi 
in quadrato , con alcuni scalini 
per andarvi sopra ; avrà forse ser- 
vito di base a qualche Mauso- 
leo . 

ANTEMIO di Traile nella 
Lidia fu da Giustiniano scelto 
con Isidoro da Milero per costrui- 
re in Costantinopoli il famoso 
tempio di S. Sofia.. La pianta è 
quasi quadrata , lunga 252 piedi , 
e larga 228 . Ha una cupola emi- 
sferica del diametro di 108 piedi 
con 24 finestre sostenuta da 4 
piloni grossi 48 piedi . Su que’ 
piloni si alzano 4 archi di tutto 
sesto alti 142 piedi , con corni- 
cione e con balaustrata ,• che fa 
da tamburo all’ imposta della cu- 
pola , la quale ha un foro con 
cupolino . In giù fra’ piloni è un 
colonnato di 40 colonne soste- 
nenti archi , su’ quali' sono 60 
colonne con altri archi : tali co- 
lonne forntan portici per le don- 
ne, che allora stavan separate da- 
gli uomini . Tutto è di marmi 
rari , ma d’ un gusto barbaro . 
La gran cupola è fiancheggiata 
da due minori . Nel fondo è u- 
na semicupola , sotto di cui era 
l’unico altare , che fosse in quel 
tempio : ora v’ è 1 ’ Alcorano . I 
Turchi non vi hanno cancellato 
che le croci , e vi han lasciate 
tutte le immagini de’ Santi e di 
Cristo. Tutto è ricco, ma non 
bello. L’esterno specialmente è 
goffo , e circondato da contraf- 
forti . 

Antemio non fu solo architet- 
to , ma anche scultore e macchi- 
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nista . Esiste una raccolta di mac- . 
chine attribuita a lui . Si raccon- 
ta ch’avendo egli ricevuto degli 
sgarbi da un pedante Zenone che 
gii abitava a canto , lo fece fug- 
gir da casa coi fargli sentire un 
tremuoto . Si dice che gli pro- 
ducesse questo terrore col metter 
lungo i muri della sua abitazione 
alquante caldaia d’ acqua bollen- 
te , i di cui bollimenti imitava- 
no lo strepito che suo! precedere 
al tremuoto .• 

ANTES eran da’ Latini chia- , 
mari gli stipiti delle porte , e i 
pilastri, che mostrano il solo d’ 
avanti . Il loro diametro dove# 
esser uguale a quello delle colon- 
ne , e al pari delle colonne do- 
veano avere la loro' restrema- 
zione . 

ANTICO. II bello Antico è 
nelle sculture e ne’ monumenti , 
preziose reliquie di que’ secoli 
dove I’ Arte giunse alla perfe- 
zione . 

Perciò tutta Europa’ accorre a 
Roma a venerare Veneri , Anti- 
noi , Apolli r Èrcoli, Torsi r 
Laocoonte , Gladiatori ,• Fauni , 
Flore - , Colossei , Mausolei , Pan- 
teon ec. 

Professori, Conoscitori, Ama- 
tori, Intendenti e non intenden- 
ti, Dilettanti e non dilettanti » 
tutti d’ accordo inculcano' e ripe- 
tono alla gioventù i ,, Osserva- 
„ te, studiate, copia te l' antico % 

„ nudrirevi d’ antico . L’ antico 
,, è il modello della bellezza su- 
„ blirae , di quel bello 1 ideale , 

„ di quella perfezione perfetta , 

„ ove i Greci si son elevati' per 
„ impulso del loro ingegno . Imi- 
„ tiamoli,. raggiungiamoli.- Chi 
„ si allontana dall'antico, si al- 
„ lontana dall’ arte . 

Tutti da buoni scolari ubbidì-* 
sco- 
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scono ; ognun copia 1’ antico bel- stretti a non operare che su quei- 
lissimo; gli studj , le abitazioni, le bellezze ideali, le loro opere 
le botteghe son piene di marmi riuscirebbero insulse, affettate . 
e di gessi de’ più belli antichi , Laddove se imitassero la sempli- 
non si respira che il fior dell’ ce natura ben osservata e scel- 
antico , e poi? Niente. Cresce ta, darebbero produzioni arnabi- 
sempré più il piagnisteo su la de- li . Non ogni cibo è per ogni 
cadenza delle Belle Arti . stomaco . 

Ma perchè da uno studio, sì Studj pur 1’ antico ogni giovi- 
nobile un risultato sì meschino ? netto, ne disegni teste , e figure 
Perchè noi non siamo que’Gre- intere ; vi apprenderà la correzio- 
ci . Quegli Artisti di que’ capi d’ ne e la bella semplicità . Ma se 
opera erano ndn solo ingegni su- non si sente poi infiammato da 
blimi, ma eran originar) imitato- quel sublime, rinunzj all’ antico , 
ri della bella Natura . E noi ci e si contenti d’ attaccarsi alle ve- 
facciamo imitatori delia loro i- rità della natura, ne imiti il più 
nutazione , cioè scimiotti. bello, il più grazioso. Non sarà 

Tutti coloro che si danno alle Raffaello, si rallegrerà d’ esser 
Belle Arti, vi si dieno pure per Guido. 

inclinazione. Ma questa inclina- Antico in bocca degli Artisti 
zione per quanto sia sincera e equivale a bello , ad eccellente , 
’ grande , è sempre modificata dal- a perfetto « Locuzioni che in* 
le facoltà donate più o meno ab- dicano una stima ragionevole , 
bondantemente dalla natura , e benché spesso poco ragionata su 
sviluppate dalle varie circostan- le opere degli antichi Greci e 
ze . Romani. Quanto nelle Scienze i 

Chi è dotato d’ un’ immagina* Moderni sono superiori agli An- 
zione suscettibile d’entusiasmo, fichi, altrettanto sono inferiori 
sente al mirar l’antico un’ im- nelle Arti del gusto. Questa su- 
pressione che si può ben sentire periorità dell'antico sul moderno 
ma non già ridire . Artisti così e dimostrata dal confronto de’ 
sensibili ( ben pochi) potrebbero monumenti . E’ prodotta da più 
far capi d’opera, se fossero in cause, che giova conoscere per 

J iuelle circostanze favorevoli , nel- non divenirne ammiratore stu- 
e oliali si trovaron i Greci . pido , e per sapere nel tempo 
Quelle circostanze non sono più . stesso qual discernimento si deve 
Ma la maggior parte degl’ in- mettere allo srudio che se ne fa. 
clinati alle Belle Arti è fredda . La principal causa è indubira- 
E' capace di veder bene la na- famente 1’ ori /finali fi, o sia il 
tura, ma non di elevarsi sopra di merito dell’ invenzione che spie- 
lei . Costoro provisti di esattez- ca nelle opere antiche . Questo 
za e di raziocinio posson far o- merito è tragrande nelle arti che 
pere stimabili , ma non sublimi, dipendono più daH’immaginazio- 
A costoro dunque non convie- ne che dalla riflessione . Gran 
ne lo studio ostinato dell’ anti- vantaggio per gli egregi Artisti 
co. Lo stimano verbalmente y non di Grecia fu di non essere stati 
cordialmente ; noi sentono . E se preceduti che da uomini medio- 
pcr qualche autorità fossero co- cri, i quali non fecero che ac» 

C 2 «n- 
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cennare la strada del bello e del 
vero , la indicarono, non la e- 
seguirono . Quindi le loro opere 
non mostrano alcun segno nè di 
stento , nè di facilità . Mostrano 
bensì r ardir proprio dell’ inven- 
zione , e quella moderatezza tran- 
quilla e regolata senza sforzo e 
senza bisogno d’ usarlo. Il gra- 
do di forza dell’ invenzione de’ 
Greci è il risultato dell' accordo 
perfetto di tutte le qualità ne- 
cessarie . Questo giusto tempera- 
mento non si è mai trovato ne’ 
grand’ uomini moderni , che pas- 
sano per creatori e inventori in 
differenti generi. Comunque sia- 
si , le opere antiche porrano sem- 
pre il primo de’ caratteri , quello 
della forza e dell’ardire, che na- 
sce dall’invenzione. Qgn’ inven- 
tore è forte: la debolezza imita, 
e ogn’ imitazione resta al di sot- 
to del suo modello . 

Perchè dunque imporre a noi 
la necessità d’ esser deboli, coll] 
inculcarci P obbligo d’ imitar gli 
antichi ? Perchè non farci aspirar 
all’originalità lasciando le strade 
battute da’ Greci , e seguitando a 
par di loro quelle della natura ? 
A questa obbiezione servono di 
risposta le altre cause della su- 
periorità de’ Greci nelle arti del 
disegno . 

Seconda causa : bellezza de' 
Greci . Il clima il più dolce e 
temperato sotto un cielo puro e 
in un’aria salubre rendeva bello 
il corpo de’ Greci , e più bello e 
più energico c più forte veniva 
reso dal maggior tesoro che pos- 
sa goder l’uomo, dalla Libertà . 
La libertà dà una bellezza fiera 
c generosa, che la schiavitù non 

! >uò mai avere . La bellezza era 
a più pregevole qualità de’ Gre- 
ci , e perciò fu il primo princi- 
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pio della perfezione delle belle 
arti . Le arti non sono come vol- 
garmente si definiscono una sem- 
plice imitazione della natura, so- 
no bensì la più bella imitazione 
della più bella natura . Dunque 
non in ogni tempo , nè in ogni 
paese posson brillare le belle ar- 
ti . In Grecia rutto si riunì per 
operare e per elevare al più alto 
grado questo felice concorso. 

T erza causa : Educazione rela - 
tiva alla bellezx a . La bellezza 
naturale si accresce negli uomi- 
ni , nelle bestie, nelle piante 
colla cura . Cura grande si pre- 
se il governo Greco su questo 
importante oggetto , e pose per- 
ciò molta attenzione allo studio 
della Ginnastica . Quest’ arte u- 
nita alla Medicina tendeva a ret- 
tificare i difetti del corpo, o n$ 
arrestava i progressi : diminuiva 
la troppa grassezza , correggeva le 
cattive influenze dei nudrimento 
eccessivo. La Ginnastica era la 
più utile medicina della sanità , 
e con ragione i Greci ne fàcevan 
il più gran conto . Elia prescri- 
veva il regime e l’esercizio. I 
Giovani Spartani erano ogni die- 
ci giorni obbligati a comparir 
nudi avanti gli Efori , i quali 
ordinavan una rigorosa dieta a 
chi era disposto ad una pingue- 
dine incompatibile colle belle pro- 
porzioni e col vigore del corpo . 

Quarta causa : costumi e istitu- 
zioni favorevoli alle arti. I 
Greci si disputavano il pregio 
della bellezza , come noi ci di- 
sputiamo quello del lusso e dell’ 
abbigliamento . La nudità era il 
più bell’abito d’ un corpo bello. 
Le vesti de’ Greci erano formate 
in modo che lasciavan la natura' 
in libertà di dar ai membri le 
loro giuste proporzioni . L’ abi-i 
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tudine della nudità compiva Io 
sviluppo repolare e naturale di 
ciascuna parte . Non conobbero 
mai quelle nostre mode bizzarre 
che non servono che a costrin- 
gere , alterare e deformar la na- 
tura. Invenzioni moderne d’una 
falsa modestia assolutamente igno- 
te alle donne Greche. Tutto 
quel che può contribuire ad au- 
mentare e a conservar la salu- 
te , a favorir lo sviluppo , la 
ielle zza , la simmetria , la perfe- 
zione del corpo umano, tutto tu 
da’ Greci posto in uso . Perciò 
son divenuti un modello d’ imi- 
tazione per chi cerca la natura 
nelle sue forme le più nobili e 
le più graziose . 

Ma quale scuola per gli arti- 
sti quella de’ giuochi pubblici , 
e de S ginnasi , dove i giovani nu- 
di senz’ altro velo che la castità 
pubblica e la purità de’ costumi , 
eseguivano i loro diversi eserci- 
zi , e disputavano il premio del- 
la forza e dell’ agilità ! Là si 
svelavano agli occhi dell’ osser- 
vatore attento i differenti moti 
de’ muscoli , e quella prodigiosa 
varietà di attitudini e di espres- 
sioni , eh’ è impossibil conoscere 
nelle posizioni costrette d’ un 
modello inattivo . Quella molti- 

I ilicità di modelli produsse la fe- 
lce inutilità d’ un solo model- 
lo . Dal vantaggio d’ avere gior- 
nalmente il corpo umano in tut- 
te le sue età , in tutti i suoi svi- 
luppamene , nacque 1’ analisi ra- 
gionata e comparata della bellez- 
za e delle sue differenti modifi- 
cazioni . Quindi quella facilità di 
riunire in un solo essere le facol- 
tà e le qualità sparse in un gran 
numero, e di formare idealmente 
quella riunione di tutte le per- 
fezioni , le quali realizzate in un 
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solo oggetto, han prodotto il 
bello ideale. 

Dopo tutto questo, si prose- 
guirà ancora a dirci , che noi 
abbiamo nella natura lo stesso 
modello e le stesse risorse ch’eb- 
bero i Greci? Le nostre mode, i 
nostri costumi , le nostre conve- 
nienze ec. tendono tutte a na- 
sconder la natura agli occhi dell’ 
artista. Dacché dunque abbiamo 
adottate le arti de’ Greci , siamo 
necessariamente costretti all’ imi- 
tazione delle loro opere . Eglino 
operarono su la bella natura , noi 
non possiamo operare , che su d’ un 
individuo isolato e sforzato . La 
natura esistette più nelle imita- 
zioni fredde delle statue Greche ( , 
che ne’ modelli viventi delle no- 
stre accademie . Kd eccoci al ca- 
so di Cicerone che 1’ urte i per 
noi una guida più fedele , che la 
natura . Rinunziare alla imita- 
zione dell’ antico , senza potervi 
supplire colle risorse potenti che 
ebbero i soli Greci , è un rinun- 
ziare interamente alla natura e 
alle arti . Le migliori produzioni 
moderne si debbono alla imita- 
zione delle antichità Greche . 
Quante obbligazioni abbiamo a- 
gli artisti di Grecia ! 

Anche per i’ Architettura bi- 
sogna ricorrere ai Greci . Eglino 
ne inventarono la bellezza, e 1’ 
adattarono al loro clima . Noi 1’ 
abbiamo adottata ; ma ella è stra- 
niera ai nostri costumi e ai no- 
stri bisogni . Conviene perciò ri- 
vedere spesso nel suo paese natio 
i germi preziosi, affinchè non 
degeneri e non s’ imbastardisca 
sotto climi che le sono stranieri. 

A quest’ oggetto i monumenti 
antichi esigono una scelta ri- 
guardo al tempo e riguardo al 
luogo dove furon eretti . 

C 3 Ri- 
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• Riguardo al tempo 1’ mucina 
delle belle arti ha un periodo di 
ij secoli, contando io secoli pri- 
ma , e 5 dopo l’ E. V, E' ben 
naturale che nel corso di tanti 
secoli la bellezza si sostenesse 
sempre nello stesso grado . Le 
arti hanno i loro periodi d’ in- 
fanzia , di maturità , di decresci- 
mento , Giova conoscere questi 
loro andamenti , per iscegliere lo 
stato della loro maggior perfe- 
zione. Questo periodo è nel tem- 
po di Pericle e d’ Alessandro , 
Indi degenerarono , e andaron 
poi sempre più degenerando . Su 
,i difètti visibili di questi monu T 
menti , i quali sono in maggior 
numero e i meglio conservati , si 
è per disgrazia stabilita l’Archi- 
tettura moderna . Que’ difetti si 
sono convertiti in autorità per 
giustificar le licenze che il sen- 
so comune proscrive . Abusando 
in seguito degli abusi stessi si 
sono tratte conseguenze di con- 
seguenze false per snaturar tut- 
to. In ciò *i è unita 1’ ignoran- 
za alla mala fede ; alcuni ingan- 
nati hanno ammirato ciecamente 
e senza esame ; altri ingannatori 
hanno accreditata questa confu- 
sione per ispacciare le loro men- 
zogne, e per giustificare il loro 
^usto erroneo . Ma dacché si sa 
il vero tempo del bello antico , 
■ * si fa scelta degli oggetti d' i- 
mitazione, v’è da sperare che si 
ristabilisca il gusto della vera 
Architettura travestita per sì lun- 
go tempo e degradata dalle illu- 
sioni de’ falsi imitatori dell’a»- 
tico . 

Riguardo ai luoghi dove son 
eretti i monumenti antichi- Cia- 
scun paese nell’ adottare l’Archi- 
tettura Greca , le comunica il 
suo carattere nazionale e V im- 
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prime un gusto locale . Queste 
differenze furon da principio po- 
co sensibili , ma divennero ben 
grandi a misura che 1 ’ arte si al- 
lontanò dalla sua sorgente . L’ 
Architettura Greca era semplice 
nel Dorico, ma piena di forza, 
di carattere, d’ energia: così ri- 
chiedevan i secoli eroici , e quel- 
le Repubbliche aveano per base 
{a sobrietà , l’austerità , la vir- 
tù . Sotto un clima più voluttuo- 
so della Jartia acquistò ben pre- 
sto quella grazia e quella mollez- 
za , che si vede nell’ Ordine che 
ne conserva il nome, e n'espri- 
me il carattere . Tanfo è vero 
che 1’ Architettura porta sempre 
l’ impronto del genio de’ popoli 
che la impiegano ! 

In uno stesso paese ella varia 
secondo le cause politiche che al- 
terano e trasformano gli Stati . 
Roma povera , libera , e fiera non 
Conobbe che l’ Ordine semplice < 
rustico degli Etruschi . Roma 
opulenta e schiava sotto gl' Im- 
peratori non trovò abbastanza ric- 
co il Corintio jl più ricco di tut- 
ti gli Ordini , L’ esagerazione 
del suo lusso e della sua potenza 
esagerò ogni ordine d’ Architet- 
tura , e la portò vanamente a 
quel Composito , eh’ è un monu- 
mento del suo vano orgoglio . 
Or se in uno stesso paese le arti 
soffrono rivoluzioni sì grandi , 
quanto maggior discernimento si 
richiede per distinguere le loto 
varietà ne’ paesi diversi , dove 
elle sono trapiantate? Si avranno 
indistintamente da imitare i Mo- 
numenti di Atene e di Balbeck , 
perchè sono antichi gli uni e gli 
altri ? Si conterà per niente ne- 
gli edifìci d’Asia, benché affi- 
liati allo stile Greco, l’influen- 
za dei genio Asiatico , il quale 
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dovette mescolarsi nel gusto atti- 
co, e corromperne la purità? 

Non meritano dunque la no- 
stra stima che i soli monumenti 
di Grecia, e i soli del suo bel 
tempo. Vengono poi quelli de’ 
secoli di Augusto, di Traiano , 
di Adriano , che furon tutti ese- 
guiti o diretti da artisti Greci . 
Le opere de’ secoli seguenti of- 
frono ancora qualche cosa di ri- 
marchevole , poiché l’ Architettu- 
ra sopravvisse lungo tempo all’e- 
stinzione dell’ altre arti . Le Ter- 
me Diocleziane , Spalatro , Pai- 
mira, Baibeck presentano un com- 
posto di smembramenti di antichi 
edifici , bei dettagli a cantò a co- 
pie informi, e incoerenze ribut- 
tanti. Bel campo per un osserva- 
tore attento: egli vi ammirerà la 
grandezza del partito e dell’ in- 
sieme', l’ardire dell’ impresa , e 
-quel carattere di nobiltà che tra- 
luce negli ultimi sguardi dell’ 
Architettura spirante. 

Prescelti i più bei pezzi della 
più bella antichità, conviene i- 
mitarli . Imitare non è servilmen- 
te copiare . Pur troppo scimiotti 
copisti compilatori fanno pompa 
ne’ loro gabinetti , e nelle loro 
cartelle di Tempj , d’ Anfiteatri , 
di Circhi , di Capitelli , p di 
membri della più bella Architet- 
tura antica , vi pedanteggiano 
ancora fastosamente , ma se poi 
han da formare una Casa o una 
Chiesa, non sanno donde comin- 
ciare nè dove finire , e ne risul- 
ta un coso eh’ eglino diranno sul 
gusto antico , e che è un vero 
mostro di spropositi . 

Imitar 1’ antico è conoscerne i 
principi , le cause, i mezzi , per 
i quali egli produce il senrimen- 
jto di ammirazione. Imitar P a ti- 
fico è imitar la natura , è ragio- 
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nare su le sensazioni che ci pro- 
duce . Perciò bisogna che un en- 
tusiasmo ci trasporti ne’ secoli 
trasandati per renderci gloriosi 
ne’ secoli futuri , Per imitar 1 ’ 
antico , convien amarlo; per a- 
marlo conviene stimarlo , gè si 
può stimare senza ardore e senza 
penetrare ne’ suoi principi , Vi 
vogliono altro chemisure e dise- 
gni : yi vuole meditazione che 
ci approfondi nelle cause, per le 
quali quel tal monumento ci reca 
stupore . Allora non più schiavo 
degli antichi, ma ìor compagno, 
si daranno opere ricche d’ una 
ricchezza propria , o non cariche 
di quella profusione meschina che 
non è un prodotto di mente ma di 
demenza. La varietà spiccherà in 
ogni genere d’ edificj, senza più 
quella monotonia di stile , risul- 
tato di quegli studj imperfetti che 
jion hanno abbracciata che 1’ ap- 
parenza o la superficie dell’ Anti- 
co. Chi si è ben nudriro delle 
bellezze antiche , se le fa pro- 
prie, e opererà in ogni occasio- 
ne non da imitator pecoresco , 
ma da creatore , e produrrà mo- 
numenti degni della più bella an- 
tichità. 

ANTIMACHIDE lavorò per 
.ordine di Pisistrato al Tempio di 
Giove Olimpico. 

ANTINOE o ANTINOPO- 
LI , oggi Insjne, sul Nilo una 
cinquantina di leghe lungi dal 
Cairo , Questa città fu fatta^ edi- 
ficare da Adriano in onore d’ An- 
tinoo il bello suo favorito , jl 
quale fu anche innalzato alla Dei- 
tà . I monarchi co’ loro indegni 
favori ai lo.ro più indegni favo- 
riti calpestano il genere umano . 
Questa città era tagliata da due 
grandi strade larghe 45 piedi e 
Funghe 830 passi, e terminavano 
C 4 a 
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a quattro gran pòrte. Fra questi 
due stradoni, che s’intersecavano 
in croce ,• erano molte altre tra- 
verse tutte tirate a cordone . Lun- 
go esse strade regnavano due gal- 
lerie di colonne larghe 5 in 6 
piedi : onde tutta la città non e- 
ra che un continuo peristilio che 
difendeva dall’ardore del sole e 
dalle ingiurie dell’aria. Fuori 
della città era un circo lungo 800 
piedi e largo 70. Si vede ancora 
i:na porta della Città in arco 
Trionfale a tre grandi archi: la 
larghezza è 66 piedi , la grossez- 
za 20, l’altezza 43 : le due fac- 
ciate sono di 8 pilastri corintj 
scanalati dal mezzo in. giù . Più 
in là sono 8 colonne corintie pa- 
rimente scanalare. Vi esiste an- 
cora un’ altra porta anche a tre 
arcate con tre archi al di sopra: 
questo edificio è intero, e ha 50 
piedi di facciata, 35 d’altezza, 
e 43 di profondità . Ma chi sa 
se queste fossero porte , o resti 
di palazzi ? vi si vede gran nu- 
mero di colonne di porfido e di 
granito , e ne resta ancora in pie- 
di una ventina . 

ANTIOCHIA capitale della 
Siria fabbricata da Seleuco Nicà- 
nore figlio di Antioco soprai’ al- 
tura di monti scoscesi del Circui- 
to di io miglia. L’interno di sì 
vasto spazio è tutto pieno di mi- 
ne. Vi si vede un canale lungo 
zoo passi e largo 100 rivestito 
di marmo , e diviso in più com- 
partimenti . V’ è un acquedotto 
di piu arcate. Si ammirano gli 
avanzi d’un superbo edificio di 
figura esagona, creduto il palaz- 
zo de’ Re . Si veggono ancora re- 
sti di portici con colonne corin- 
tie di marmo d’ una grossezza e- 
norme. Restano anche gli avan- 
zi di qualche tempio, e della 


famósa basilica che Costantino fe- 
ce innalzare a S. Pietro. 

ANTISTATE architetto Gre- 
co scelto da Pisistrato per co- 
struire in Atene il famoso Tem- / 
pio di Giove Olimpico . Vi fu 
scelto in compagnia di altri Ar- 
•chitttti, quali furono Antim*- 
chide, Calescrò, e PorinO. Ma 
tutti questi architetti non pote- 
rono terminar 1’ opera grande e 
sontuosa . Restò imperfetta per 
lungo tempo, finché Perseo Re 
di Macedonia , e Ànriocd Epifa- 
ne quattro secoli dopo incarica- 
rono Cossuzio Architetto Roma- 
no a terminare il corpo del Tem- 
pio , e a stabilire Je colonne 
del Portico. Questo monumento 
era diptero , cioè con portico dop- 
pio d’ogn’ intorno , e ottonilo , 
cioè avea 8 colonne nella faccia- 
ta . Nell’interno regnavan due 
Ordini di colonne l’uno su l’ al- 
tro , alquanto distanti da’ muri 
della cella , è vi formavano due 
portici, o delle navette: il mez- 
zo era scoperto . Questo Tempio 
fu l’ oggetto della gloria de’ po- 
tenti amatori, che fecero a gara 
per abbellirlo e per arricchirlo.’ 
L’Imperador Adriano lo compì 
interamente con una piazza mu- 
rata d’un mezzo miglio di giro, 
decorata di colonne e di statue. 
Questo tempio superbo è oggi un 
Bazar, cioè un mercato de’Turchi. 

ANTONIO Senatore Romano 
versato nell’Architettura fece co- 
struire in Epidauro città del Pe- 
loponneso molti tempi • il più 
considerabile fu quello dedica- 
to a tutti gli Dei , e gli altri 
ad Apollo, ad Esculapio , alla 
Sanità . Fabbricò i bagni d’E- 
sculapio , e ristabilì il portico 
derro Corios, ch’era prima di 
mattoni crudi . 

AN- 
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ANZIO, oggi Porto d ’ Attz.0, 
la città più considerabile de’ Vol- 
schi , che per quattro secoli e 
mezzo contrastò co’ Romani , fu 
soggiogata e divenne una delizia 
de’ Romani 1 Fu celebre per il 
Suo porto , e per il tempio della 
Fortuna, per cui è quell’ ode di 
Orazio 

O Divo grotum què regii A ri- 
ti um . 

Nerone, che vi a veà tratta la 
sua origine , vi aveva un gran 
palazzo, da dove si è estratto 1’ 
Apollo di Belvedere, e il Gla- 
diatore di Borghese . Altri bei 
monumenti si són cavati da quel- 
le ruine , ruinè strepitose di tem- 
pi, di bagni* d’acquedotti, di 
mòli . 

A PODI TER IO spogliatoio e- 
ra il luogo nella Palestra o nel- 
le Terme, in cui si spogliava 
chiunque voleva esercitarsi nella 

f innastica , o mettersi nel bagno. 

.a figura era ovale, o quadran- 
golare, o rotonda : rotonda era 
ne' bagni di Diocleziano ornata 
di gran colonne . 

APOLLODORO di Damasco 
per la sua grande scienza archi- 
tettonica fìi dall’ Impefador Tfa- 
jano impiegato negli edifici più 
considerabili, che in gran nume- 
ro si eressero per tutto l’ Impe- 
ro . Fra le magnificenze più ce- 
lebri di Rema fu il Foro Traia- 
no con quella superba Colonna 
nel mezzo , con arco trionfale , 
con Odeo , con un Collegio , col- 
la -Basilica Ulpia , e con una fa- 
mosa biblioteca . Ma il più cele- 
bre de’ monumenti di Trajano e- 
seguiti da questo suo architetto, 
fu il Ponte sul Danubio presso a 
Zeverino, dove si veggOn ancora 
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i vestigi cfe’ piloni : I piloni era- 
no ao , su’ quali giravano 2t ar- 
chi . Ogni pilohé età largo 6 o 
piedi , e alto 150 ; distanti l’ li- 
no dall' altro 70. Il ponte era al- 
to più di 300 piedi , e avea una 
lunghezza d’ un miglio e mezzo . 
Le due stremità eran difese da 
due fortezze . Quest’ opera im- 
mensa tutta di pietra ai taglio 
appena terminata fu diroccata . 
Trajano l’ avea costruita per il 
passaggio delle sue truppe contro 
i Barbari . Adriano la fece de- 
molire , affinchè i Barbari non 
passassero nell’Impero Romano . 
La costruzione di T rajano fu ef- 
fetto del coraggio, la distruzio- 
ne di Adriano fu prodotta dal ti- 
more . Di male in peggio ; Adria- 
no fece massacrare Apollodoro , 
per alcuni motteggi fattigli sul 
disegno di Roma e Venere pro- 
gettato da S. M. Adriano , il 
quale gli mandò a dire , che an- 
che senza Apollodoro si sapeva 
fare qualche cosa . Apollodoro 
nel vedere quel disegno sogghi- 
gnò e disse «he se alle Statue , 
che eran II dentro a sedere , ve- 
niva voglia di rizzarsi in piedi , 
si fracasserebbero la festa nella 
volta . Per questo frizzo può un 
Imperatore far mozzar il capo ad 
un valentuomo ? La potenza ca- 
de facilmente in prepotenza . 

APPARECCHIO . Imprimi- 
tura, su cui si ha da dipingere. 

Questa prima operazione mec- . 
canica non è indifferente . E 
frattanto non è molto ben rego- 
lata , come neppure lo è la natu- 
ra de’ colori , e de’ loro ingre- 
dienti . La Chimica dovrebbe a- 
jutar la Pittura . 

L’imprimitura bianca convien 
a que’ pittori che dipingono fà- 
cilmente , olio primo : si conser- 

va- 
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vano così più brillanti e traspa- 
renti le tinte destinate alle mas- 
se di lumi . Ma questi sono me- 
no vantaggiosi per le ombre . 

AH’ incontro le imprimiture 
brune favorisca più le ombre e 
le rendon più scure. 

In Architettura 1’ apparecchio 
equivale al taglio delle pietre per 
dare la forma e la disposizione 
che conviene a ciascuna parte 
dell’edificio. Il principio gene- 
rale dell’ apparecchio è che i Iet- 
ti e le commissure delle pietre 
sieno perpendicolari alle superfi- 
cie di esse pietre . L' angolo a- 
cuto è vizioso , perchè tacile a 
rompersi sottq un peso forte o 
per qualche sforzo considerabile . 
Gli angoli ottusi non convengo- 
no ai muri : furono dagli antichi 
usati talvolta ne’ pavimenti . 

Gli Antichi per l’eccellenza 
de’ laro materiali ebbero poco bi T 
sogno dell’ arte del taglio delle 

t ietre. Tutta l’industria degli 
gizj si ridusse a squadrare con 
esattezza i loro massi , i quali 
dopo tanti secoli di distruzione 
sono ancora sì ben connessi che 
non se ne scorgonoie commissu- 
re . La stessa esattezza si trova 
negli edifici Greci : Je pietre vi 
sono sì bene squadrate che le 

f punture rassomigliano a fili de? 
icatissimi . Si pretende che le 
commissure del tempio di Cizico 
fossero coperte di listelli d’ prò. 
Anche gli Etruschi ebbero que- 
sto merito , come si osserva nel- 
le mura di Cortona , e alla Cloa- 
ca Massima . I Romani gelosi 
della durata de’ loro monumenti 
non omisero attenzione per l’e- 
satto apparecchio delie pietre. 

Nelle fabbriche Greche non so- 
lo gli strati sono tutri della stes- 
sa altezza, ma anche tutte lepic- 
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tre d’ uno stesso strato sono u- 
guaii . Nelle fàbbriche Romane 
manca spesso questa uguaglianza , 
come si osserva nel Teatro di 
Marcello, al Colosseo, negli Ar- 
chi Trionfali i nelle porte, ne’ 
ponti cc. Ogni irregolarità si 
vede poi nelle mura di Roma , 
Più irregolare era l’opera incer- 
ta , in cui s’ impiegavano pietre 
d’ogni figura, non solo per il 
selciato delle strade , ma anche 
per i muri , come si vede a Co- 
ri , e Fondi ec. Questo apparec- 
chio, non bello alla visfa , è da 
Vitruvio stimato più sòlido di 
quello di piccoli quadretti dis- 
sposti a rete , oput reticolatone . 
Miglior disposizione e più fòrte 
fu quella di concatenare gli stra- 
ti longitudinali con altri traversi 
per la grossezza del muro , come 
si osserva a Palestrina, e in Al- 
bano nel sepolcro detto degli O- 
razj . 

Nelle costruzioni di pietre di 
taglio è da osseryarsi , che se le 
pietre sonp troppo lunghe rap- 
porto alla loro grossezza , si rom- 
pono nel mezzo ad ogni piccolo 
peso soprapposto ; e siccome le 
giunture verticali si corrispondo- 
no, ne risulta che rotta una pie- 
tra troppo lunga , tre strati uno 
su l’altro restano senza legame ; 
e se se ne rompono due o tre nello 
stesso appiombo , si fa uno spac- 
co e una disunione da cagionare 
la ruina d’un edificio. 

Si cerchi dunque la miglior 
forma e dimensione delle pietre 
di taglio per la maggior solidi- 
tà . Le pietre cubiche sarebbero 
certo le più fòrti ; ma non fanno 
legame: se ne vede un esempio 
nel carcere Tulliano presso al 
Campidoglio j e generalmente I 
massi Romani si accostan più. .al 

cu- 
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cubo che all’ oblungo . Del resto 
una lunghezza una volta e mez- 
za maggiore della grossezza dà 
sufficiente solidità , cosi che una 
pietra alta un piede , e lunga un 
piede e mezzo , e altrettanto lar- 
ga , <è fot te da reggere a qualun- 
que gran carico . Se le piètre so- 
no buone, si può accrescere la 
loro lunghezza . La maggior lun- 
ghezza delle pietre giova ne’ cor* 
nicioni , negli appoggi , ne’ pon- 
ti , negli argini , nelle scale ec. 
dove non hanno da sostenere al- 
cun peso . 

Gli apparecchi finti con stuc- 
co o con pittura a chiaro scuro, 
sono puerili e ridicoli . 

APPARTAMENTO viene dal 
latino patimento , da ripartizio- 
ne, o distribuzione della casa, 
per renderne comode le parti . 
Dalle ruine antiche niente si ri- 
leva degli appartamenti degli an- 
tichi, e da Vitruvio, e da Pli- 
nio niente o pocq di utile . Si 
rileva solo che ne’ palazzi de’ 
grandi erano gran vestiboli , gran 
peristili, e saloni, e basiliche , 
c gabinetti , e bagni , con de’ 
bei ornamenti di stucco e di pit- 
ture. Certo che gli appartamen- 
ti degli antichi avran cambiato 
di gusto secondo i tempi , i luo- 
ghi , gli stati, le fortune , e i 
capriccj de’ Signori antichi . 

Più grandi sono le variazioni 
in quelli de’ Signori moderni . Vi 
regna talmente la moda che un 
appartamento di dieci anni par 
cne abbia dieci secoli : v’ imper- 
versa la fantasia come negli a- 
biti , 

L’Italia portata ai lusso delle 
fabbriche è meno variabile negli 
appartamenti grandiosi di molte 
e grandi camere in fila , ornate 
di stucchi e di pitture . Vene- 
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zia,. Firenze , Napoli , e special- 
mente Roma vantano palazzoni 
con appartamenti a perdita di vi- 
sta . Ma quanto maggiore la ma- 
gnificenza , altrettanto è minore 
la comodità. Perciò 1’ Algarotti 
diceva eh’ è un beil’ abitare in 
una casa alla Francese incontro 
ad una del Palladio . Le abita- 
zioni Francesi sono internamente 
ripartite in piccoli pezzi como- 
di . Quindi il loro esteriore non 
è grandioso, nè bello . Fprse non 
si troverà mai il modo d’ unire 
le piccole comodità interne colla 
bella magnificenza esterna . 

Ne’ palazzi debbon trovarsi tre 
sorte di appartamenti : i. di co- 
moditi , z. di società, 3. dì pa- 
rodi , 

L’ appartamento di comodità 
per i padroni ha da esser compo- 
sto di camere di mediocre gran- 
dezza , ma ha d’ aver libera co- 
municazione cogli altri apparta- 
menti , e deve esser esente dell’ 
Incomodo de’ familiari e degli 
stranieri . La comodità e la salu- 
brità debbon farne tutto il pre- 
gio . Basta una sala , un’ antica- 
mera , un gabinetto , una camera 
da dormire , un retro gabinetto , 
un guardaroba . Ma questi pezzi 
debbon esser liberi in maniera , 
che i domestici facciano il loro ser- 
vizio senza infastidire il padrone . 

L’ appartamento di società o 
per compagnia vuol esser compo- 
sto dì camere più grandi e deve 
comunicare coir 

Appai tomento di parada per 
le funzioni più brillanti . Que- 
sto deve avere la più vantag- 
giosa esposizione su la strada o 
su la piazza, deve avere gran- 
di ìnfilade di camere , di came- 
roni , di gallerie cogli arredi 
pm sontuosi . Non basta : deve 

es- 
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esser fornito di retro camere 4 di 
ritirare , di corridori , di passet- 
ti , di guardarobe , e di quanto 
occorre per renderJo Jibero, e di 
libera comunicazione cogli altri 
appartamenti , e colle comodità 
dell’ abitazione . 

Per il gusto poi della decora- 
zione conviene aver sempre pre- 
sente il Tempio del Gatto . 

» Simple en ètait la noble Ar- 
chireéìure 4 

^4 Chaque ornetnenr cn sa place 
arreté 

„ Y semblait mis par la neces- 
siti . 

4t L’art s’ y cachair sotis Pair 
de la Nature , 

,, L’ oeil satisfait embrassait la 
struélure , 

„ Jamais surpris , & toujours 
enchanti . 

APPIOMBO perpendicolare all’ 
orizzonte. Per tirar un mutoap- 
piotnbo , si fa uso d’ un piombo 
sospeso ad una corda. Quindi la 
denominazione dell’ appiombo . II 
celebre Campanile di Pisa è stra- 
piombato per avvallamento del 
suolo . Egli è alto 142 piedi , e 
se dalla cima si lascia andar giù 
un piombo anderà lontano 12 pie- 
di dalla base. A strapiombo sono 
parimente le scale interne , e le 
pietre della costruzione. Lo stes- 
so è della Torre Garisenda in 
Bologna. 

APULEJO Architetto antico 
fabbricò a Tarragona nella Spa- 
gna un tempio a Diana Madre, 
come si vede nell’ iscrizione tut- 
tavia esistente . 

AQUILEJA città antica d’ I- 
falia nel Friuli fabbricata da’ Ro- 
mani per una fortezza contro i 
barbari , e distrutta da’ barbari . 
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Vi si veggono ancora avanzi con- 
siderabili d’acquedotti, di mura- 
glie, 6 belle colonne di granito 
Egizio , e molte iscrizioni . 

ARABA ( Architettura) è d' 
un sistema differente e tutto op» 
posto a quello degli antichi Gre- 
ci e Romani . Par che il solo 
capriccio ne determinasse le for- 
me , le proporzioni , gli ornati . 
Il suo carat rere era 1 ’ ardire , la 
leggerezza , la singolarità , I mu- 
ti traforati a giorno rassomiglia- 
vano a merletti , a filograna . Le 
colonne a tanti fasci di pertiche 
annunziavano la maggior debo- 
lezza , e davano tutta la solidi- 
tà . Si cercava più il maraviglio- 
so che il bello, più a sorprende- 
re che a piacere . Tante con- 
traddizioni esigevano molta intel- 
ligenza nell’ arte di costruire . 
Non si poteva portare più in là 
l'arditezza e la scienza nel taglio 
delle pietre . 

Questa razza d’ Architettura è 
tutta Araba , e fu dagli Arabi 
diffusa per tutto il loro impero. 
Impero vasto al pari del Roma- 
no , e formato rapidissimamenre 
nell’Asia, nell’ Africa, nell’Eu- 
ropa da Costantinopoli per turta 
la Spagna e fin nel centro della 
Francia . Da per tutto gli Arabi 
promossero le Arti e le Scienze 

S iù che gli Egizj 9 i Greci , e i 
omani . Quanti monumenti d,’ 
importanza non furon eretti da’\ 
Miramolini , o da’ Califfi di Bag- \ 
dad , e di Marocco / Ne’ palaz- 
zi , nelle fontane, nelle moschee 
di Siviglia, di Toledo, di Ovie- 
do , e specialmente di Granada, 
di Cordova si può ammirare la 
singolarità dell’ Architettura A- 
raba , che vien detta anche Mo- 
resca, e Saracena . E'anchechia- • 
mata Gotica Moderna , perchè 

Car- 
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Carlo Magno l’ adottò in molti 
de’ principali edificj di Aquisgra- 
na , e cambiò quel gusto gotico 
usirato fin allora , che era sì pe- 
sante quanto questo è leggiero e 
svelto . Su tal gusto furono edi- 
ficate le cattedrali di Parigi , di 
Reims , di Chartres , di Strasbur- 
go, d’ Anversa ec. In Italia sì 
fatta Architettura non allignò 
mai in tutta la sua purità : il 
Duomo di Milano , di Pisa , di 
Siena, d’ Orvieto , S. Marco in 
Venezia ec. non sono interamen- 
te del gusto Arabo . In Roma 
poi meno che altrove : le ruine 
di Roma antica servirono a ri- 
fabbricare barbaramente Roma 
moderna . 

ARABESCHI ornamenti biz- 
zarri e immaginar) in pittura , in 
scultura , e anche in architettura 
per decorare muri , pilastri , fre- 
gi , portf , volte ec. 

Il nome d’ Arabesco viene da- 
gli Arabi , i quali non potendo 
per la loro religione impiegar 
immagini di uomini nè di be- 
stie , fecero uso di fiori , di fo- 
gliami , c dì frutti per adornare 
gli edifici ; introdussero questo 
loro gusto nella Spagna , da do- 
ve si diffuse per tutta l’Europa, 
e fu chiamato artbcfco o more- 
sco . 

Ma l’origine di fai ornato è 
molto più antica . Ne’ sotterra? 
nei delle ruitie degli antichi Ro- 
mani non si trovano che pitture 
e stucchi rappresentanti non so- 
lo fiori , frurri e foglie , ma an- 
che bestie d’ ogni specie e mo- 
stri variamente intrecciati . E da 
ue’ sotterranei o grotte furon 
etti grotteschi . 

Il gusto di questi grotteschi o 
rabefchi nacque in Roma , quan- 
do R ogu centro e capitale di 


ARA 4 j 

mezzo mondo era già sazia de' 
semplici godimenti dell’ arte , e 
non avea che un gusto corrotto . 
Convien sentir Vitruvio. ,, Non 
„ so , dice egli , per qual capric- 
„ ciò non si siegua più la rego- 
„ la degli antichi , i quali non 
„ avean per modello delle loro 
„ pitture che la verità . Ora non 
„ si dipingono su’ muri che mo- 
„ stri invece di cose vere e re- 
„ golari . Per colonne si roetto- 
,, no cannucce che sostengono un 
„ intortigliamento di steli e di 
„ piante scanalate con fogliami 
„ ritagliati e rivolti in volute . 
,, Si mettono tempietti su cande- 
„ labri , donde , come se avessero 
„ radici , s’ innalzano fogliami , 
,, su’ quali siedono figure. Altro* 
,, ve da un fiore escono mezze 
,, figure , alcune con viso d’ uomi- 
„ ni , altre con teste di bestie : 
„ tutte cose che non sono , non 
,, possono essere , nè sono mai 
„ state. Tale è la forza della 
„ moda , che per indolenza o per 
„ delirio fi» chiuder gli occhi 
„ ai veri principi delle arri . Co- 
„ me mai supporre che cannucce 
„ sostengano un retto , che can- 
„ delabri supportino un edificio , 
„ che deboli ramusceili sosrenti- 
„ no figure, e che da’ loro steli , 
„ dalle loro radici , da’ loro fiori 
„ escano mezze figure di viven- 
„ ti ? Frattanto niuno condanna 
„ tali stravaganze: sono amate 
„ anzi, nè più si bada se queste 
„ cose sieno possibili o no .• tan- 
„ to gli uomini si rendono inca- 
,, paci di conoscere quello che 
„ merita d’essere approvato/ Per 
„ me , io credo che la pittura 
„ non debba stimarsi che in quan- 
„ to ella rappresenta la verità : 

„ non basta che le cose sieno ben 
„ dipinte j bisogna che il dise- 
» 
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9 , gno sia ragionevole , e • che 
„ non vi sia niente che offenda 
„ il buòn senso . “ 

Il gusto stravolto degli arabe- 
schi incominciò nell’ aureo seco- 
lo di Augusto. Le giuste ripren- 
sioni di Vitruvio noi raffrenaro- 
no punto . La corruzione crebbe 
sempre più in Roma . Plinio si 
lagna cne nel suo tempo il pre- 
gio non consisteva piu che nel 
fracasso de’ colori , e che insensi- 
bili alle bellezze dell’ arte gli oc- 
chi non ammiraron più che il 
brillante deilepitture e la singo- 
larità delje forme. L’ arabesco 
dunque, malgrado le prediche di 
Vitruvio e di Plinio , prosegui 
a far progressi e tali che bandi 
totalmente la pittura isrorica . 

Prosegui negli edifici gotici , 
specialmente ne’ vetri, ne’ mosai- 
ci , ne’ pavimenti . Gli Arabi 
poi, che gii diedero il loro no- 
me, lo propagarono. Ma fu un 
arabesco goffo e insulso quello 
degli Arabi e de’ Goti . Disotter- 
rato quello de’ Romani di un co- 
lorito vivace e di svelta disegno , 
parve d’avere scoperto un teso- 
ro . Il principe de’ Pittori mo- 
derni affastello di arabeschi all’ 
antica tutre le logge varicane , 
e tanti altri edifici . Quando s’ 
esce dalle tenebre , ogni oggetto 
par bello , nè si fa uso di discer- 
nimento . L ’ arabesco antico ha 
del bello : ha originalità , varie- 
tà , arditezza nell’ esecuzione » 
dettagli graziosi , idee e analogie 
felici . Ma con tutte queste bel- 
lezze, V arabesco non è che un 
abuso d’ ornamento . E' un ca- 
priccio . 

Ma la natura ha spesso de’ ca- 
pricci , e se le arti nan da imi- 
tar la natura, posson anche imi- 
tar la natura capricciosa. L’ uo- 
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mo ama la verità , ma talvolta 
si compiace anche de' suoi sogni . 
Sogni son certamente gli arabe- 
schi , e il voler dare leggi ad un 
ammasso di sogni, è un sogna- 
re . Ornamenti composti in gran 
parte di piante, d’arbusti, di ra- 
mi leggieri , e di steli delicatis- 
simi , di fiori , di frutti , e di 
bestie ancora , e anche di mostri, 
c di edificj ancora , e di quanto 
si sa sognare in accozzamenti 
fantastici per risvegliare idee gio- 
conde. Sogni di Pittori. Ma 
non sieno sógni d’ infermi e fo- 
le di romanzi . , 

L’ uomo ha bisogno' anche di 
fole per sollevarsi . Ne’ giuochi , 
nelle feste si fanno festoni di 
fogliàmi e di fiori - Onde gli a- 
rabeschi potrebbero essere ricrea- 
zioni . Sieno . Gii Artisti però 
osservino la natura nelle forme , 
ne’ colori , ne’ chiaroscuri . Os- 
servinola simmetria, 1* eleganza , 
la scelta gradevole degli oggetti , 
una leggerezza non eccessiva, e 
specialmente la convenienza de’ 
luoghi . 

Tralci pampanosi di vite, ra- 
mi di edera , di caprifogli , e di 
varj arbusti flessibili e serpeggian- 
ti s’ intrecciano naturalmente in 
fogge vaghe e grazioso. Un fan- 
ciullo va a sospendervisi e a bi- 
lanciarvisi , sorridendo di se stes- 
so. Più in là una ragazza si 
rannicchia in on cespuglio di ro- 
se, e desiderando d’ esservi sor- 
presa arrossisce d’ un’ intenzione 
che non crede di nasconder be- 
ne. Un’altra si avvicina a un 
fonte, e vedendosi sola si com- 
piace specchiarvisi ; indi si tuffa 
nell’ acqua , se è sorpresa dall’ 
artista, il quale errando per le 
campagne sorprende « giuochi 
della natura, e ne arricchisce le 
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fue cartelle per imjitegarli dove 
e come convengono. 

L’Artista istruito ed’ immagi- 
nazione feconda e amabile , riu- 
nisce e dispone stoffe ricche a 
semplici , le sospende e le riat- 
tacca con grazia come per ten- 
de , per padiglioni ne’ prati , o 
ne' boschetti , dove Aieina Ordi- 
na feste per Ruggiero. 

Crésce 1 ’ abbondanza degli a- 
rabesebi , se PArrisra ricorre al- 
le metamorfosi cantate e ricanta- 
te da’ Poeti. Ei riprodurrà le 
loro Sirene, Sfingi, Ninfe, Ge- 
ni, Amorini, e bestie reali a 
chimeriche co’ loro culti bizzar- 
ri . Alle Veneri, alle Flore, al- 
le Diane adatterà ghirlande , co- 
rone, strumenti, trofei; innal- 
zerà altari e trepiedi con bracie- 
ri di profumi ; disporrà vasi ele- 
ganti con coperchi infiorati; cir- 
conderà di fogliami i bassirilie- 
vi , i cammei , i quadri che rap- 
presentano i voti offerti ne’ tem- 
pi ; caratterizzerà con ornamenti 
allusivi . Non oblierà quelle im- 
magini che annunziano le stagio- 
ni, i mesi, 1’ amore, la guerra, 
la caccia , la saviezza , la follia - 
L’Artista per sollevarsi dalle 
sue serie occupazioni, si diverta 
in arabeschi , ma non vi deliri. 
Li prenda per passatempi, e vi 
sia ragionevole . Per esservi ra- 
gionevole, convien osservare i 
seguenti riguardi . 

1. Questo genere di ornato non 
soffre fòrza , ma leggerezza , e 
grazia. Una corona di rose è più 
gradevole quanto meno è sten- 
tata . 

2. L ’ arabesco vuol esser trat- 
tato in piccioli oggetti e ne’ pic- 
coli luoghi. Il grazioso, il giu- 
livo, ii fanciullesco non soffre 
masse grandi , vi sparisce . 
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3. Nè deve comparire ne’ luo- 
ghi ch’esigono gravità, e ispi- 
rano rispetto . La ragione è ma- 
nifesta . 

4- Le decorazioni arabesche han- 
no il vantaggio d’ accomodarsi 
al P irregolarità e alla sproporzio- 
ne de’ siri , e occultarne i difet- 
ti . Se l’altezza è eccedente, la 
si suddivide, e si rènde propor- 
zionata alia lunghezza. Se la 
lunghezza è eccessiva j la si ri- 
partisce con pilastrini ec, E vi 
si adattano stoffe figurate , e ri- 
partimenti tondi , ovali , o qua- 
drati che si riempiono di qua- 
dri , o di fende variamente pie- 
gate . Negli spazj vuoti s’ intrec- 
ciano rabeschi in pittura o in 
scultura . 

j. I fogliami , i festoni non 
vogliono èsser molto lunghi ; un 
ceppo delicaro non può da giu 
sostenere molta lunghezza . A 
questo effetto vanno interrot- 
ti in due O in tre pani, e nel 
mezzo frapporvi un cammeo o un 
quadro analogo. 

6. I fogliami non voglion es- 
ser troppo ricchi , nè carichi . II 
loro merito è nelle fórme grade- 
voli , e nella semplicità de’ con- 
torni - Le diverse ramificazioni 
che variano la composizione de b- 
bon derivarsi dalla natura . Si 
deve render ragione di tutti gli 
accidenti . 

7. La scelta delle foglie ha' da 
dare maggior abbondanza e va- 
rierà di contorni. Tali sono 
quelle dell’ acanto spinoso , della 
manicarla , delia cicuta ec. 

8. Nell’ impiego delle foglie 
conviene studiare 1’ ordine natu- 
rale delle loro masse e delie loro 
degradazioni . Le prime masse 
debbono esser più piccole ; suc- 
cessivamente piu grandi fin nel 

mez- 
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mezzo ; diminuiscon poi fin alle 
loro stremiti , che debbon dive- 
nir più deboli . Il debole ha da 
esser sostenuto dal forte . 

9. L ’ armonia , eh’ è il princi- 
pio delle arti , deve osservarsi 
nella composizione, nell’ esecu- 
zione , c nella disposizione degli 
ar ah orchi . 

L ' armonia /ielle idee è nell* 
unità dei motivo, nell’intelli- 
genza de’ dettagli , nel rapporto 
delle parti fra loro, e nel con- 
certo di tutti gli attributi e di 
tutti gli accessori tendenti tutti 
ad uno stesso scopo . Cosi 1 ’ a- 
rabesco diviene una specie di lin- 
guaggio e di scrittura simbolica . 

L’ armonìa de' colori risulta dall’ 
accordo delle parti salienti e de’ 
tondi , dall’ amicizia de’ toni , 
dalla unione felice degli stucchi , 
de’ bassi rilievi , de’ fogliami , 
delia figure, e dalla pittura adat- 
tata al luogo , agli effetti di lu- 
ce , e alla lontananza degli og- 
getti . . • • 

L’ armonia delle matte presie- 
de alla -disposizione. Convien 
disporre le forare e le parti da 
non fare scuoprìre troppo fondo , 
e a non occultarlo troppo inu- 
gualmente . 

10. Alla legge generale della 
ponderazione soggiacciono anche 
«li Arabeschi . Il più solido ha 
da sostenere il più leggiero in, 
qualunque graduazione di legge- 
rezza . Soggiacciono parimente 
alle leggi dell’ euritmia , della 
varietà , e della convenienza . 

Gli Arabeschi dunque non so- 
no strsmbalarezze che quando 
sono strambalatezze . Qualunque 
arte e qualunque scienza è uno 
strambotto, se è trattata stram- 
balatamente. Trattati gli ara- 
beschi co’presciitti riguardi , sa- 
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ranno ragionevoli, e stimabili , 

Ma per quanto sieno ben inte- 
si , non si hanno a riguardare che 
come si guardano fanciulli che 
giuocano . Si ha a sorridere alle 
loro giovialità le più semplici; 
non si ha da cercar oltre . 

Possono anche gli arabeschi dar 
nel comico . Dieno facezie leg- 
giere e gaje . 

- I Rabescanti si ricordino che , 
malgrado il rispetto per la vene- 
randa antichità , e malgrado il 
merito trascendente di Raffaello, 
gli arabeschi i più artatamente 
disegnati non sono che un abuso 
di decorazione . Più abusivi sono 
quelli che giornalmente si fan- 
no . Dunque si tolga l’abuso. 
Vi $i ragioni, e l’abuso svani- 
sce . 

ARCHER architetto Inglese 
d’un gusto licenzioso, come si 
vede nella casa di Cary a Ro-r 
whanipton , e nel palazzo CI ics- 
den nella Courea ai Buckingam . 

ARCHI. Tre cose principali 
si debbono considerare negli ar- 
chi : 1. la loro curvatura, 2. I3 
materia di cui sono costruiti , 3, 
l’apparecchio de’ materiali . 

1. La curvatura dell’arco è di 
tre specie : 1. di pieno centro , a 
sia d’ un mezzo circolo : questa 
è fa più grata alla vista. 2 .Rial-* 
zato , cioè maggiore d’ un mezzo 
circolo. 3. Scemo y cioè minore 
del mezzo circolo . 

2. I materiali per costruir ar- 
chi. sono pietre di taglio., o tu- 
fi , o pietrame , o mattoni. Le 
pietre di raglio sono fagliate in 
maniera >thc forman al di sotto 
la curva della centina , e al da- 
vanti la faccia del muro ; e i 
letti e le giunture sono per- 
pendicolari alle superficie appa- 
renti. E siccome due piani d>it- 
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fi perpendicolari ad una superfi- 
cie curva tendono ad incontrar- 
si , risulta che ciascuna pietra ha 
la forma di cuneo. L’unione de’ 
cunei forma un arco che si so- 
stiene solidamente anche senza 
glutine di malta, o di ramponi 
di ferro , come si osserva negli 
antichi edifici Greci e Romani . 

3. Per 1 ’ apparecchio si osserva 
nelle costruzioni antiche prima 
di Vespasiano che i cunei sono 
compresi fra due curve parallele. 
Se gli archi sono qlquarito. gran- 
di , o hanno da sostenere del pc* 
so , giova formarli di più ordì- 
V di cunei , le giunture de 1 qua- 
il sic no ben coliegate . Quando 
i apparecchio de’ cunei di due or- 
din» Puno su P altro è disposto 
in modo , che le giunture deìl’ 
arco superióre corrispondano nel 
mezzo del massiccio de’ cunei in- 
feriori , non può farsi disunione 
alcuna in linea retta , e ne risul- 
ta un arco solidissimo . 

Arco acuto , 9 gotico è formato 
di due archi di circolo che s’ ih- 
crociano alla sommità. Si sotto 
usati questi archi dal X secolo 
linai XVI. Sono i piu fòrti ^ ma 
non 1 più belli. Posson dunque 
praticarsi dove non si richiede 
bellezza, negli arsenali, ne’ ma- 
gazzini, ne tetti, negli acque-, 
dotti . ’ " 1 

Gli archi rampanti nascono ad 
ineguale altezza , e servono per 
le rampe delle scale, e per con- 
trafforti delle navate delle chie- 
se . Quando servono per contraf- 
fort! agiscono più-' efficacemente 
quanto più piccolo è Parco su- 
periore che contraspinge i ’ ■ ■ 

uvSS?"* 0 * 

Le. Arcate richiedono sostegni 
P|«dritti , e non 

P'Z- B. Arti T. I, 
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di colonne , L’ uso dell’ arcate 
sopra eolonne nacque nella deca- 
denza dell’architettura, o per 1’ 
impossibilità di trovar grandi ar- 
chitravi di un sol pezzo , o per 
l’ ignoranza di costruire un gran- 
de architrave di più pezzi . Que- 
sta pratica viziosa non è ancora 
estinta, perchè v’è la solidità 
reale Ma la buona architettura 
non si contenta d’ esser realmen- 
te solida, richiede ancora una so- 
lidità apparente . 

La buona antichità non impie- 
gò mai arcate su colonne , ma 
su piedritti . E sì fatte arcate le 
impiegò nell’esteriore degli edi- 
fici, come si vede ne’ teatri e 
negli anfiteatri : le impiegò an- 
che nell’interno de’ ‘cortili e 
nelle piazze. Ma negl’interni 
chiusi le tìrcate -disdicono per i 
loro gran piloni che impediscono 
la vista e ristringono lo spazio . 
Laddove le colonne colla loro 
moltiplicità danno varietà d’ a- 
s petti , ingrandiscono , ed esten- 
dono il colpo d’’ùcchio . Il gran- 
dissimo S. Pietro archeggiato su 
piloni comparisce issai meno gran- 
de di S. Paolo archeggiato su co- 
lonne . La vera bellezza manca 
all uno e all’altro , e si trova in 
S. Maria Maggiore architravata 
sopra colonne . Ma Iq gran volta 
di S. Pietro non poteva essere 
sostenuta che da piloni . E qual 

1 bisogno di volta avea S. Pietro ? 

‘■' La costruzione di arcate su pie— 
dritti nell’ interno de’ tempj è 
goffa , fredda , e sconvenevole . I 
pitóstri che ; si applicano a’ pie- 
dritti non danno che una deco- 
razione meschina e monotona . 

Gli ornati convenienti agii ar- 
chi debbon nascere naturalmente 
dalla loto costruzione , dalia loro 
forma, e ciglia indole dell’edifi- 
O cip. 


Digitized by Google 



jo ARC 

ciò. L’abbellimento deve andar 
d' accordo colla solidità . 

Archi rovesci furon proposti 
dalP Alberti per consolidare i fon- 
damenti degli edifici , affinchè lo 
sfòrzo del peso si faccia sopra li- 
na più grande superfìcie di terre- 
no , e che una parte non possa 
agire senza 1* altra . Ingegnosa in- 
venzione. 

Archi Trionfali non sono tut- 
ti per trionfi , ma sono anche per 
avvenimenti memorandi . 

L’ invenzione degli archi per 
meri trionfi è tutta de’ soli Ro- 
mani, i quali non furon che me- 
ramente guerrieri . Anche i Greci 
seppero trionfare, ma non eresse- 
ro mai alcun monumento durevo- 
le de’ loro trionfi , che non han- 
no per base che odj e stragi . 
Questi primi archi de’ Romani 
non furon che posticci per il so- 
lo giorno del trionfante . Quelli 
che furono costruiti nel tempo 
della Repubblica non ebbero ma- 
gnificenza alcuna . Quello di Ro- 
mulo fu grossolanamente fabbri- 
cato di mattoni , e quello di Ca- 
millo era di pietre grezze. 

Per lungo tempo questi Archi 
\ non furono che d’ un arco a mez- 
zo cerchio, su di cui eran tro- 
fei , e la statua del trionfatore . 
Taleera quello che Cicerone chia- 
ma -Arco F ab 'ano. Nelle meda- 
glie si osservano molti di tali ar- 
chi accompagnati d’ una colonna 
per parte, senza piedestallo, e 
al di sopra con una piatta banda 
a forma di architrave, senza al- 
tro abbellimento di sculture. In 
appresso se ne ingrandirono le 
forme, e si caricarono d’ ogni ge- 
nere di ornamenti . 

Quando i trionfatori passava- 
no sotto gli archi posticci, che 
non duravano che quanto la ce- 
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rimonia , erano sospese nella som- 
mità dell’ arco piccole figure di 
vittorie alate , le quali per mez- 
zo di suste o di fili si moveano 
a proposito , e mettevano una co- 
rona in testa al vincitore . Que- 
sta è l' origine delle vittorie ala- 
te che si trovano scolpite in tut- 
ti gli archi di trionfo. 

Molte varietà si osservano nel- 
la struttura , nella forma , e nel- 
la decorazione di questi monu- 
menti . 

I primi e i più semplici non 
erano che ad ima sola arcata fian- 
cheggiata da due colonne doriche 
senza base , e alcuni senza nep- 
pure imposte nella volta. 

Altri furono di tre archi ugua- 
li con quattro colonne , soste- 
nenti ciascuna un semplice corni- 
cione senza attico : su di esso 
cornicione era un carro di trionfo 
con porta insegne. 

In una medaglia di Augusto 
se ne vede uno di una grande 
, arcata con due colonne , che so- 
stengono cornicione con attico, 
e a fianco due porte quadrate più 
piccole, che hanno due colonne 
con frontespizio . 

In una moneta di Galba si ve- 
de un arco di una sola arcata , 
cui si ascende per una scalinata 
di cinque scalini . Questo non 
dovea essere arco propriamente 
per trionfo . 

Gli Archi tuttavia esistenti so- 
no, di tre specie . i. Ad una so- 
la arcata , come quello di Tito 
in- Roma, e di Trajano in An- 
cona . a. A due arcate; tale è 
quello di Verona, che sembra a- 
ver servito per porta di Città, 
una per entrare, l’altra per u- 
scire. 3 . A tre arcate , come 
quelli di Costantino , e di Setti- 
mio Severo in Roma. 
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E' d’ una classe a parte quel 
piccolo arco di Settimio Severo , 
detto degli Orefici: non è preci- 
samente arco, è una piattabanda , 
formata d’ un architrave sostenuta 
da due massicci. 

Il più considerabile e il meglio 
conservato è quello di Costanti- 
no . Offre un miscuglio ben sin- 
golare di due tempi ben lontani 
F uno dall’ altro , del buono e 
del cattivo gustò . Per costruirsi 
quest’arco fu spogliato quello di 
Trajano che era nel suo gran 
foro ; onde questo monumento, 
Come la Cornacchia della favola , 
non è bello che per le bellezze 
altrui. Il bello è tutto di Tra- 
jano, il brutto è di Costantino. 
Dentelli e modiglióni nella cor- 
nice dell’ imposta, mentre che il 
cornicione non ha che soli modi- 
glioni senza dentelli < Pilastri 
più corti delle colonne . Scultura 
la più grossolana de’ fasti di Co- 
stantino nel fregio . Vittorie le. 
più goffe ai piedestalli delle co- 
lonne . Queste ed altre bruttezze 
fan conoscere il secolo barbaro di 
Costantino « il quale spicca più 
per la rapina e per la compilazio- 
ne delle sculture dedicate aTfa- 
jano, quali sono i bassirilievi 
tondi , i bassirilievi grandi sot* 
to I’ arco principale , e nelle 
due parti laterali dell’ attico , le 
statue de’ Re prigionieri , e tut- 
te le facciate dell’ attico . Che 
contrasto fra queste buone scul- 
ture e quelle altre grossolane ! 
Quest’ arco tutto di gran mas- 
si di marmi , interrato ne’ pie- 
destaiji è alto 6 j-ro , lungo 76 , 
e gròsso 20-s . L’ altezza dell’ 
arcata grande è 35-10 > la sua 
apertura aò-z . Le due arcate 
di fianco sono alte 13-5 . Quat- 
tro colonne coriarie di marno 
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giallo scanalate a bastoncino de- 
corano le due facciate dei monu- 
mento , elevate sopra piedestalli 
troppo alti , e sono del diametro 

di 2-8 ~ ; L’attico è alto qua- 
si il “ dell’edificio , e ha al di- 
sopra una specie di appoggio , 
cui si ascende per una scaletta in- 
terna . 

L’Arco di Settimio Severo a 
piè del Campidoglio è su l’ anda- 
re di quello di Costantino , ma 
vi regna più accordo nell’ insie- 
me i e tra la scultura e 1’ archi- 
tettura. Gii ornamenti vi sono 
meno profusi ; ma i bassirilievi 
sono ordinar) . Sono bensì df buòn 
gusto i rosoni delle volte . 

L’Arco di Tito è d’una sola 
arcata , e tutta la sua elevazione 
non è che di 41 piedi. La di- 
sposizione è bella, e belle di 
molto s6no le sculture. L’ impo- 
sta e il cornicione son troppo ca- 
richi di ornati , i quali co' den- 
telli e modiglioni tolgono all’ 
occhiò il riposo. L’attico non 
ha che l’ iscrizione delle più sem- 
lici . Nella vòlta è l’ apoteosi 
i Tito ; in uno de’ lati sotto 1 ’ 
arco è il suo trionfo , e nell’ al- 
tro sono le spoglie della Giudea 
vinta, fra le quali il candelabro 
a sette rami, le tavole delle leg- 
gi , i vasi ec, 

É' ben diverso in tutto e per 
tutto il piccol Arco di Settimio 
Severo eretto dagli Argentieri o 
da’ Mercanti nel Foro Boario . 
Ndn è arco , è una specie dì 
porta quadra , e sì carica di or- 
nati che pare piuttosto «sellata 
che scolpita ; chi sa se non fos- 
se disegno di gualche orefice ? 
Questo piccolo monumento è alto 
*8-4, e largo 18-9. 

D a Gli 
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Gli altri archi esistenti in Ro- 
ma , quali sono quelli di Druso 
a Porta S. Sebastiano , (li Claudio 
a Porta S. Lorenzo , e di Gallie- 
no a S. Vito, non hanno nulla 
di rimarchevole . 

L’Arco di Trajano a Bene- 
vento è ben inteso perla scultu- 
ra e per 1 ’ Architettura . Anche 
l’altro Arco di Trajano sul por- 
to di Ancona è in belle propor- 
zioni , e sì ben costruito di mar- 
mi che pare ancor di getto . Ma 
è rimasto nuda d’ ornati , i qua- 
li èssendo di bronzo sono stati 
portati via. 

L’Arco di Rimini eretto in o- 
nore di Augusto su la Via Fla- 
minia, è il più antico, e il più 
grande per la sua apertura di 31 
piedi : e alto 60 , e largo 27 . É' 
di pietra d’ Istria con due colon- 
ne alte 32 piedi , senza plinto 
nella loro base, e con un front*- 
spizio al di sopra. La cornice è 
senza gocciolarojo . Altri orna- 
menti non vi sono che alcuni me- 
daglioni con teste . 

Quello di Fola nell’ Istria si 
crede anche del tempo di Augu- 
sto , $ Ha del merito . 

L’ arco di Verona detto di Ga- 
vio non è rimarchevole che per 
il nome di Vitruvio , che per altro 
non è il gran Vitruvio. Non ne 
sussiste che la volta con quattro 
colonne scanalate . 

In Francia esistono ancora mol- 
ti Archi Romani , a Cavaillon , 
a Carpentras , a S. Remi , ad 
Aix, ad Arles , a S. Chama. 
Ma il più bel monumento è quel- 
lo di Orango . Si crede eretto a 
C. Mario vittorioso de’ Cimbri , 
de’ Teutoni , c degli Ambroni . 
E‘ alto 70 piedi e lungo <56 . Le 
colonne sono corintie. Su l’arco 
<$ qjczzo è Un frontespizio, su 
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di Cui è un secondo cornicione 
che sosriene un atrico ornato di 
bassirilievi , rappresentanti batta- 
glie. I due piccoli archi laterali 
sono adorni di trofei. Vi dovea- 
no esser anche delle starne . La 
scultura è bella, e distribuita con 
gusto . 

Anche i Moderni erigono Ar- 
chi trionfali. I Francesi n’eres- 
sero in Parigi a Luigi XIV . 
Quello progettato da Claudio Per- 
rault non fu eseguito . Quello di 
Blondel alla porta S. Dcnys è il 

f iù grande che mai siasi fatto , 
anche ricco; ma manca d’ori- 
ginaJità ; anzi sente tutta 1 ’ af- 
fettarono . L l altro alla porta S. 
Martino disegnato da Bulle* è 
pesante, e più difettoso. Un al» 
tro alla porta S. Btrnarde pari- 
mente di Blondel è a due arcate 
con un pilone in mezzo. ^ 

L’ arco di Firenze fuori porta 
S. Gallo eretto 1739 a Francesca 
I. secondo il disegno di JadoLo- 
renese , è a tre arcate di buona 
proporzione; ma i dettagli sono 
goffi , e la scultura non vi è; ri- 
sparmiata . La statua equestre , 
eh’ è in cima, è del Fossini . 

A Napoli entro Castel Nuovo, 
è un arco trionfale innalzato a 
Re Alfonso, e se ne attribuisce 
il disegno a Pietro Martino Mi- 
lanese. Fi' tutto di marmo, or- 
nato di molte statue. 

Vicenza nel suo Campo Marzo 
ha un arco fiancheggiato da due 
piccole porte quadre con sopra 
una finestra anche quadra . E' de- 
corato di colonne doriche bugna- 
te incassate , e finisce con un 
frontone. Ma che han da lare 
con un arco di trionfo quelle due 
piccole piramidi sepolcrali sul cor- 
nicione ? Quell’ altro di Palladio 
all’apertura d’una scala di 290 

sca- 
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acalini, che conduce alla Chiesa 
della Madonna del Monte, ha 
quattro colonne corintie incastra- 
te , e sui cornicione è un attico 
coronato di statue . E' questa un’ 
opera veramente Palladiana per P 
eleganza , per la proporzione , per 
la purità . 

Il gran paese degli Archi è la 
Cina. Ne son piene non solo le 
città e le strade, ma fin le mon- 
tagne . Se ne contano jrfje eret- 
ti , non già per trionfi guerrieri , 
ma ad uomini illustri che hanno 
trionfato colia virtù , cioè colia 
beneficenza pubblica . Molti sono 
anche per Donne benemerite . 
Parecchi sono di leghd sopra pie- 
destalli di marmo . Nè più alti 
di 25 piedi . Sono ornati di figu- 
re d’ ogni specie , e di fiori , e 
di fogliami di tal rilievo che pa- 
iono staccati . I più antichi scino 
i piu belli . Che bel vedere le 
campagne, i monti, le strade a- 
dorne di tali monumenti ! Vista 
pittoresca, e interessante, e i* 
struttiva j 

ARCHITETTO è chi profes- 
sa l’ arte di fabbricare secondo le 
regole determinate . Per professa- 
re quest’ arte bisogna conoscerne 
i principi ; questa è la teoria ; 
bisogna inoltre saperli applicare 
alle fabbriche che s’inventano ; 
questa è la pratica . Pratica e 
teoria non debbono andar dis- 
giunte i 

Un Afchitetto che voglia esser 
Architetto davvero , ha d’ aver 
fatto un corso di buoni studj, e 
possedere un gran capitale di co- 
gnizioni massicce . 

». L’ Architetto è spesso ob- 
bligato d’ esporre i suoi progetti . 
E come esporli senza un previo 
studiò di Belli Lettere ? Queste 
gl’ insegnano ad esprimersi ctm 
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metodo , con facilità , con chia- 
rezza , con eleganza , e senza 
quella ricercatezza pedantesca che 
non serve che a screditare . Per 
la condotta d’ un edificio consi- 
derabile in Atene un Architetto 
sfoderò la più affettata eloquen- 
za : il suo rivale parlò poco , e 
terminò col dire : io farò quanto 
costui ha detto. 

2. Lo studio della Storia è in- 
dispensabile agli Architetti mo- 1 
derni, dacché si è adottata l’ar- 
chitettura antica . L’architetto è 
in una continua necessità d’ im- 
piegare una moltitudine di parti 

e di ornati , il di cui uso volga- 
re e parassito non può divertir che 
ridicolo se non è diretto da chi 
conosca P origine di quel che 
mette in opera , e ne fà una scel- 
ta appropriata al carattere di ci»* 
scun edificio . La Storia gli fa 
conoscere la storia dell’ Architet- 
tura, l’origine, il progresso, la 
decadenza , le sue diverse rivo- 
luzioni , che sonò più di qualun- 
que altra concatenate col destino 
de’ popoli ; vi distìnguerà i suoi 
cangiamenti di gusto, le varietà 
di stile secondo i tempi e le na- 
zioni 5 e si abituerà al discerni- 
mento eh’ esigono i monumenti 
dell’ antichità , e gli studj eh’ ei 
deve farne. 

3. Un buon corso di Matema- 
tiche pure e miste è indispensa- 
bile all’ Architetto . L’ Aritmeti- 
ca specialmente gli deve esser fa- 
miliare in tutta la sua estensio- 
ne . Gli servirà nella speculazio- 
ne e nell’ esercizio de’ suoi pro- 
getti per evitare gli errori trop- 
po ordinar} nel calcolo della spe- 
sa delle fàbbriche y donde risulta 
vergogna ddl’ architétto , mina 
de^proprietarj, e detrimento degli 
edifici che restano imperfetti , non 
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potendosi più tirar avanti per ii 
dispendio eccessivamente cresciu- 
to. Perciò in Efeso fu fatta la 
bella legge che se la spesa d’un 
edificio eccedeva oltre il quarta 
del calcolo fatto dall’ architetto , 
l’eccedente si prendeva da’ beni 
dell’ architetto . Vitruvio deside- 
rò che una tal legge fosse anche 
in Roma , dove molti si minava- 
no in fabbriche mal calcolate da 
architetti ignoranti . Lo stesso 
desiderio è ora sussistente da per 
tutto , poiché da per tutto la spe- 
sa delle fabbriche va al quadru- 
plo e al sestuplo di quel che s’ 
era proposto ; e tanto errore può 
esser figlio non solo dell’ igno- 
ranza, ma anche della mala fe~ 
de . 

Senza Geometria come può 1’ 
architetto misurar le figure , e la 
solidità de’ corpi ? La Geometria 
gl’ insegna le diverse proprietà 
delle curve che possono ìmpiegar- 
si nelle volte , negli archi d’o- 
gni genere, nel taglio delle pie- 
tre , nella struttura de’ diversi stru- 
menti necessari alla pratica : la 
Geometria gl’ insegna a rimedia- 
re all’ insufficienza de’ materiali , 
e a trarne de’ risultati per le 
combinazioni che esigono soli- 
dità . La Geometria è la prima 
scuola delle proporzioni. 

La Meccanica gli dà i mezzi da 
porre in equilibrio le forze che 
agiscono con quelle che resisto- 
bo . Gli fa proporzionare la gros- 
sezza de’ muri col loro carico, 
colla spinta delle volte , e delle 
terre cne rendono col loro peso a 
rovesciar le terrazze . Chi non sa 
determinare questo sforzo, non 
troverà mai il giusto mezzo sì 
necessario per la solidità della 
costruzione e per 1’ economia . 
Colle macchine poi la Meccaci- 
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ca fa risparmiare uomini e fati- 
che . 

L’ Idraulica è ung delle più 
belle parti della Meccanica , e se 
1’ Architetto vuol abbracciar tut- 
ti i rami della sua arte, deve 
studiarla . Questa scienza gli dà 
cognizioni per la condotta delle 
acque , per la costruzione de’ pon- 
ti , degli argini , delle chiuse y 
degli acquedotti, de’molinj; per 
regolare il corso de’ fiumi e de’ 
canali , per renderli navigabili , 
e per farri passare dov’ è necessa- 
rio ; gli somministra risorse nn- 
■aerose nella decorazione de’ giar- 
dini per l’ ingegnoso impiego dell’ 
acque e per ì loro effetti variati , 

La Prospettiva e l’Ottica gli so-, 
no d’ una ugual necessità. Gli ser-, 
vono nel disegno per rendere con- 
to degli effetti e de’ punti di ve- 
duta de’ suoi edifici ; per far com- 
parire dove bisogna una parte più 
grande di quel che è, per illu- 
minar l’ interno in una maniera 
convenevole , per disporre i mem- 
bri architettonici , e modificarla 
secondo la loro situazione, o in 
ragione del punto di vednta . 

4 - L’ Architetto deve ugual- 
mente saper la Fisica per cono- 
scer la qualità de’differenti ma- 
teriali eh’ egli ha da impiega- 
re , per determinare gli aspetti 
più salubri e i più favorevoli a- 
gli edifici, per assicurarsi della 
buone qualità , e fuggir le catti- 
ve del suolo, dell’aria, del cli- 
ma del paese dove fabbrica. Que- 
sto è quel che Vitruvio racco- 
manda all’ architetto sotto il no- 
me di Medicina . 

S. Anche il disegno della figu- 
ra giova all’Architetto. Alcuni 
han preteso che non possa esser 
buon Architetto chi non è buon 
Pittore e Scultore. A questo ef, 

fet- 
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/etto si adduce una lista ben lun- 
ga d’ artisti antichi e moderni , 
che hanno esercitate insieme le 
tre arti del disegno : Michelan- 
gelo , Peruzzi , Raffaello , Giu- 
lio Romano, Cortona, Bernini 
ec. eran doppj e triplici artisti . 
Ma non si ha da ecceder nien- 
te . Il giovevole non è essenzia- 
le , Giova certamente , ed è an- 
che necessario che l’Architetto 
sia intendente di Pittura e di 
Scultura , ma non perciò v’ è ne- 
cessità alcuna eh’ egli ne sia pro- 
fessore. Anche lo Scultore e il 
Pittore deve intender 1’ Architet- 
tura , non perciò esercitarla . Cia- 
scuno faccia il suo mestiere , e 
per farlo bene non deve farne al- 
tri , altrimenti li farà male tut- 
ti , come per lo più è accaduto . 
Le tre arti del disegno sono so- 
relle che si amano scambievol- 
mente , nè si può trattar bene u- 
na senza conoscer le altre. L’ 
Architetto specialmente è obbli- 
gato d’intender bene le altre due 
arti, se vuol ben decorare i suoi 
edifici , ed eseguire a dovere i 
suoi disegni. La cognizione del 
chiaroscuro, degli effetti della 
luce , del contrasto delle parti , 
del loro accordo o della loro an- 
tipatia, gli danno risorse d’ogni 
specie per l’ esecuzione de’ suoi 
disegni e per la decorazione . 
Qualunque decorazione esterna o 
interna degli edifici deve esser di- 
retta dall’Architetto. Allora e- 
eli è vero Architetto ^ che secon- 
do l’ etimologia della parola si- 
gnifica direttore delle altre arti. 
Per dirigerle , bisogna conoscer- 
le bene . 

6. Tutte le suddette cognizio- 
ni non sono che accessorie all’ 
Architettura. Ella richiede so- 
pra cgni cosa il talento dell’ in- 
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venzione . Questo talento si svia 
luppa all’ aspetto de’ monumenti 
antichi . L’ Architetto deve esa- 
minarli , e scoprirvi le poche re- 
gole che l’arte prescrive. In o- 
gni arte la ragione detta poche 
regole: la pedanteria le ha mol- 
tiplicate . Da per tutto la medio- 
crità fa leggi , e l’ ingegno s’ u- 
miiia al giogo. Egli è l’imma- 
gine d’ un sovrano soggiogato da- 
gli schiavi . Ma se egli non de- 
ve soffrire la servitù , non deve 
neppure darsi alla licenza . Ha 
da esaminare i monumenti con 
discernimento e con imparzialità , 
L’ Architetto deve incominciar 
a buon’ ora a inventare, a pro- 
durre. Dacché egli abbia acqui- 
stata un’idea generale dell’ Ar- 
chitettura , qualche facilità nel 
disegno , e una buona cognizione 
de’ più pregevoli modelli antichi 
e moderni, egli si metta 1 a com- 
porre . Cpmporre o inventare in 
Architettura è produrre dalla sua ' 
immaginazione un’ idea di edifi- 
cio che non sia copia d’ alcun al- 
tro. L’invenzione sarà buona , 
se le parti saranno distribuite 
con ordine, con proporzione , con 
comodità ; se gli ornamenti sa- 
ranno combinati con saviezza , 
con eleganza, con convenienza; 
finalmente se l’edificio nel suo 
tutto, e nelle parti è appropriato 
all’ uso e al destino che gli con- 
viene , e se ha tutta la solidità 
necessaria. Inventare in modo- 
che i progetti sierib eseguibili 
senza difficoltà , e contentare gl* 
intendenti dell’ arte, è il risul- 
tato di tutte le cognizioni archi- 
tettoniche ; è lo scopo, cui deve 
tendere l’architetto. Questo è* 
più difficil di quel che si crede : 
e più difficil si rende ancora per 
que’gioyani che perdon i k>ri» ; 
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anni più preziosi a copiar le o- 
pere altrui, e a strascinarsi sen- 
za frutto e senza Onore su tracce 
sterili . 

7. E' impossibile riuscire in 
qualsisia arte, sé non yi si ha 
gusto e passione . Questa passio- 
ne deve esser tale ché disprezzi 
ogni ambizione di fortuna. Chi 
si dà all’ Architettura per acqui- 
star ricchezze , non diverrà mai 
Architetto : chi brama ricchezze 
esca dal santuario delle belle ar- 
ti , e si metta nella folla de’ cor- 
tigiani di Plutone . 

8. Chi vuol esser Architetto , 
abbia una mediocrità di fortuna, 
e possegga un gran capitale di 
morigeratezza , e di disinteresse . 
Il disinteresse deve esser in ra- 
gione dell’ importanza dell’arte .. 
Qual’ arte più importante dell’ 
Architettura ? Ella è /’ arte per 
eccellenza , e regolatrice delle al- 
tre. Dove la spesa è sì grande 
quanto negli edifici ? E non so- 
no gli edifici che sostengono e 
decorano più di qualunque altra 
cosa le nazioni più colte ? E' 
dunque principal requisito dell’ 
Architetto 1 ’ esser galantuomo , 
non mai soggetto alla ruggine 
dell’ avarizia . Colla sua probità 
1 ’ Architetto ignorerà intrighi e 
sordidezze , non si prostituirà al- 1 
le fantasie de’ ricchi ignoranti im- 
mersi nel lusso e nell’ozio: in- 
flessibile ne’ suoi principi non de- 
ferirà mai agli altrui capricci , si 
rallegrerà d’essere scappato alle 
tentazioni del disonore , e aspet- 
terà tranquillamenre 1’ occasione 
favorevole da fare spiccare P in- 
tegrità del suo talento . La sua 
morigeratezza e le sue belle ope- 
re gli produrranno onore e gloria . 
E la gloria e P onore debbono es- 
ser la sola ricompensa degli artisti. 
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f'er la riunione di tutte queste 
qualità e cognizioni , P Archi- 
tetto si renderà veramente degno 
di questo nome , cioè di coman- 
dare agli artisti , e d’ essere il 
moderatore delle arti . Qual ma- 
raviglia dunque se Platone atte- 
sta che un bbon Architetto era 
una rarità nella Grecia ? Più ra- 
rità è ora in tutto 1* orbè terràc- 
queo . E pure un vero Architet- 
to è qualche còsa di rispettabile , 
Rispettabilissimo comparve agli 
occhi di Teodorico Re di que’ 
Goti , che noi abbiamo per barba- . 
ri . Basta veder la sua lettera 
scritta a Simmaco, e conservata- 
ci da Cassiodoro . Eccola. 

„ Le disposizioni del nostro 
„ palazzo sono sì ben intese che 
„ 1 nostri intelligenti artisti non 
„ possono mettervi troppa arten- 
„ zione per conservarlo , poiché 
„ là bellezza ammirabile di quest’ 
,, òpera , se non fòsse rnantenu- 
„ ta, si distruggerebbe còl corso' 
„ del tempo . Questo eccellenti 
„ costruzioni fanno le mie deli— 

„ zie : elle sono una nobile im- 
„ magine della potenza dell’Im- 
„ però ; attestano la grandezza e 
„ la gloria de’ regni . Il palazzo 
„ del monàrca è pef gli amba- 
„ sciadori-Un monumento della 
„ loro ammiràzione v al primo 
„ colpo d’occhio' il padrone sem- 
„ bra lóro come la sua abifazio- 
„ ne pare annunziarlo , E’ dun- > 
„ que un gran piacere per un 
„ principe, conoscitore abitare in 
„ un palazzo che riunisce tutte 
„ le perfezioni dell’ arte , e di 
„ sollevarsi dalle occupazioni pub- 
„ bliche per l’incantesimo delle 
„ maraviglie de’ suoi edifici . Si 
„ dice che ì Ciclopi siéno stati 
„ i primi à fabbricar in Sicilia 
„ edifici vasti come le caverne 
^ che 
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« che abitavano , dopo che U- 
iisse privò delia vista lo sfor- 
tunato Polifemo . Di là l’arte 
di costruire passò in Italia, 
,, affinchè la posterità emula di 
,y que’ primi architetti' profittasse 
,, della loro invenzione , e la fa- 
,, cesse servire ai suoi bisogni e 
„ ai suoi agi . 

j. Vi notifichiamo perciò che 
,, per la vostra intelligenza c per 
» 1 vostri talenti noi ci siamo 
,1 determinati di confidarvi la eu* 
3, ra del nostro palazzo. Nostra 
35 intenzione è che voi siate at» 
3, tento a conservare in tutto il 
33 suo antico splendore tatto tjuel 
35 eh’ è antico, e quanto voi vi 
3, aggiungerete sia dello stesso 
„ gusto . Come un bel corpo de- 
3 , ve essere vestito di un colore 
3, uniforme , così una stessa bel- 
,5 lezza e uno stesso gusto deve 
„ regnare in tutti i membri e in 
„ tutte le parti del nostro palaz- 
„ zo; Col leggere spesso Éucli- 
,5 de , e coll’ imprimervi nella 
3, mente la stupenda varietà del- 
„ le figure , delle quali egli ha 
,, arricchito i suoi libri di Geo- 
,, metria , voi sarete capace di 
„ soddisfare le nostre intenzió- 
„ ni , e di risponder pronto alle 
,, nostre domande . Abbiate an* 
„ che di continuo sotto gli oc- 
,, chi le lezioni del profondo Ar- 
,, chimede , e di Metrobo , pèr 
„ poter produrre de’ nuovi capì 
„ d’ opera . 

3, Non è un impiego di pic- 
,, cola conseguenza quello che io 
,, vi confido. Vi obbliga di a- 
,, riempire colla vostra arre il de* 
„ siderio ardente che noi abbia* 
,, mo d’ illustrare il nostro re- 
„ gno con nuovi edifici . Se noi 
„ vorremo riparare una città , o 
,, fondate nuove fortezze , o e- 
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dificare un pretorio , voi saretd 
„ obbligato a eseguirlo, e a dare 
,, un’ esistenza sensibile ai pro- 
„ getti che noi avremo immagi- 
„ nati . Qual impiego più ono- 
„ revole 5 qual funzione più glo- 
„ riosa di Questa che vi mette a 
„ portata di trasmettere all’ età 
„ più lontane monumenti che vi 
„ assicurati l’ ammirazione delia 
„ posterità ? A voi appartiene 
„ dirigere il muratote, lo scal*. 
„ pellmo , il fonditore, *, lo stuc- 
„ catore, il pittore, lo scultore. 
„ Voi siete obbligato d’ insegnar 
„ loro quel che ignorano, e di 
„ risolvere le difficoltà che vi. 
„ propone un’armata di gente che 
„ lavora sotto la vostra condqt- 
,3 ta , e che deve ricorrere ai vò- 
„ stri lumi , e al vostro giudi- 
„ zio . Vedete dunque quante co* 
„ gnizioni ha d'avere chi ha fan - 
„ ta gente da istruire . Ma voi 
„ raccogliete il frutto delle loro 
„ fatiche ; é il successo delle lo- 
,5 to opere , che voi avrete ben 
„ dirette, farà il vostro elogio , 
,5 e diverrà Ja vostra più lusin- 
„ ghiera ricompensa . 

„ Perciò noi vogliamo che tut- . 
,5 to quel che voi sarete incari- 
„ cato di fabbricare , sia fatto 
,i con tanta intelligenza e solidi- 
,, tà che le nuove fabbriche non 
„ differiscano dalle antiche che 
per la freschezza del nuovo - 
„ Ciò vi sarà possibile , se una, 
,5 vii cupidigia noh vi porter^ 
„ mai a defraudar gli artefici d’ 

,y una parte delle nostre largì- , 
„ zioniw Si è facilmente ubbidì- 
,3 to, se eglino ricevono un sa- 
„ lario competente senza fiode e 
„ senza stento. Una mano gene- 
3, rosa vivifica il genio delle ar-, 
„ ti ; e tutto l’ ardore dell’ arti-, 
3» sta va alla sua opera , quando . 

.» e- 
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„ egli non è distratto dalla cura 
„ della vita . 

„ Osservate ancora le distin-, 
„ zioni che vi decorano . Voi. 
„ marciate immediatamente avan- 
,, ti la nostra persona , in mezzo 
,, a un numeroso corteggio , e 
,, con una verga d’ oro in mano;. 
„ prerogativa che accostandovi sì 
„ presso a noi , annunzia che voi 
„ siete quegli cui noi abbiamo 
a confidata l'esecuzione del no- 
„ atro palazzo. 

Se questa lettera è veramente 
di Teodorico può mai esser vero 
che Teodorico non sapesse nè 
leggere , nè scrivere , come tanti 
scrittori han detto ? 

ARCHITETTURA è arte di 
fabbricare secondo le proporzioni e 
le regole determinate dalla natu- 
ra e dal gusto . Questa definizio- 
ne corrisponde all’ etimologia del- 
la parola Architettura i che signi- 
fica arte per eccellenza . Se I’ 
Architettura si considera come u- 
na semplice art# di fabbricare per 
i bisogni, ella appartiene a tutti 
i tempi e a tutti i paesi , e si 
trova nc’ popoli più selvaggi . 
Ma secondo Ja prescritta defini- 
zione 1’ arte dell’ Architettura è 
riserbata ad alcune età e ad al- 
cuni paesi privilegiati , nè può 
esser che il frutto della società 
la più colta perla civilizzazione, 
per tutte le cause morali , e per 
il concorso di tutte le altre arti. 

Fra tutte le arti , figlie della 
necessità e del piacere , che 1’ 
uomo si è associare per aiutarlo 
a sopportare le pene della vita , 
e a trasmetter la sua memoria al- 
le generazioni future , V Archi- 
tettura tiene un rango de’ più di- 
stinti. Per l’ utilità ella sorpas- 
sa tutte le altre . Mantiene la 
sanità degli uomini , e lavora per 


ARC 

la sicurezza , e per il buòn ordi\ 
ne della vita civile . Se si con- 
sidera poi per i suoi rapporti col- 
le altre arti e colla gloriade’ po- 
poli , qual’ arte può vantarsi un 
destino più bello ? Non meno 
della Pittura e della Scultura el-, 
la erernizza la memoria delle 
grandi azioni , e dei loro auto- 
ri . Per lei le nazioni annichi- 
late da lungo tempo sopravvivono, 
a loro stesse , e resistono fin nel- 
le loro ruine agli strazi del tem- 
po. Depositaria della gloria , def 
gusto, e del genio de’ popoli , at-, 
testa ai secoli futuri il grado di 
potenza o di debolezza degli sta-, 
ti; imprime ai principi, che 1* 
hanno impiegata , il sigillo dell 1 
onore o del disprezzo , e serve 
alle future generazioni di regola 
per valutar quelle che più non e- 
sistono . Destinata a subordinai 
si ai gusti dell’età differenti , 
depone eternamente in lar favore, 
o contro di loro . Perciò tutti i 
secoli avidi di gloria hanno avu« 
to dell’ Architettura la maggiore 
stima ; e tutti i sovrani gelosi 
del loro onore debbono favorirla 
e proteggerla . .* 

L’Architettura non comincia 
ad esser un’ arte presso i diffe- 
renti popoli , dov’ ella può in- 
trodursi , che quando quelli son 
pervenuti ad un cerro grado di 
cultura , d’ opulenza e di gusto , 
Allora allontanandosi sempre più 
da’ lavori e dalle occupazioni rur 
stiche gli uomini si rinchiudono 
nelle città , dove ai perduti pia- 
ceri della natura cercano di rim- 
piazzare i godimenti delle arti i- 
mitatrici . Prima di quel tempo 
1’, Architettura non si deve con- 
tare che tra’ mestieri necessari ai 
bisogni della vita : ed essendo, fin 
allora i, bisogni limitatissimi , il 

suo 
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suo impiego si riduce a far un 
ricovero contro le intemperie . 

Frattanto da quel momento del- 
la sua nascita 1’ Architettura co- 
mincia a prendere in tutte le con- 
trade e in tutte le nazioni diver- 
se, quelle forme variate, che in 
progresso le imprimono sì rimar- 
chevoli differenze. Quel primo 
feto, per quanto informe , porta 
ià certi caratteri, che non per* 
e giammai , e si riconoscerà an- 
che nel suo più aito punto di 
grandezza. Ma qual occhio e- 
sercitaro saprà distinguere in cia- 
scun paese queste differenze sì 
delicate ? Quando l’ arte è giun- 
ta al suo ultima grado, si pensa 
talvolta a ricercare i passi delia 
sua infanzia, ma si è allora trop- 
po lontano per discoprirli . 

Noi siamo sprovisti de’ veri 
mezzi per fare con esattezza si- 
mili ricerche, specialmente ne’ 
popoli separati da noi per i’ in- 
tervallo immenso de’ secoli e de’ 
luoghi . Ci converrebbe conoscer 
bene , e ignoriamo perfettamen- 
te , la differenza de’ climi , le lo- 
ro produzioni differenti , i siti 
delle prime società che formaro- 
no stati , la lor origine , il loro 
numero , il loro genere di vita , 
la loro posizione fisica , le loro 
prime isritnzioni sociali , e tante 
altre cause , che ci farebbero ve- 
der le ragioni per le quali l’ arre 
di fabbricare vi prese allora una 
forma più tosto che un’ altra . 

Possiamo nondimeno riferire le 
differenze generali dell’ Architet- 
tura de’ diversi popoli a tre stati 
ben distinti che la natura ha da- 
to agli uomini . Gli uomini se- 
condo la varietà delle loro posi- 
zioni dovettero essere o cacciato- 
ri , o pastori , o agricoltori ; e 
tali sono ancora da per tutto . 
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Le prime dimore confacenti a que- 
sti tre stati , dovettero esser di- 
pendenti da’ loro bisogni , e por- 
tar caratteri ben distinti. 

I popoli cacciatori che son i 
primi (della stessa classe sono 
anche i pescatori) obbligati a 
lunghe corse non pensaron certo 
a farsi abitazioni : trovaron più 
comodo scavarsi un ricovero en- 
tro gli scogli , o s’ approfittarono 
delle caverne scavate dalla natu- 
ra . Questo è anche oggi com- 
provato dall’esperienza. 

II popolo pastore abitante nel- 
le pianure per una gran parte 
deli’ anno , costretto continua- 
mente ad errare per cambiar pa- 
scolo, e a menare perciò una vi- 
ta ambulante, ebbe bisogno di 
ricoveri che lo seguissero da per 
tutto . Quindi 1’ uso delle tende. 

L’ agricoltura al contrario esi- 

5 e una vita attiva e una dimora 
ssa e solida . L’ agricoltore vi- 
ve sul suo campo , gode della su* 
proprietà , ha da conservar le 
sue provisioni , onde ha bisogno 
di un’ abitazione sicura e como- 
da , sana ed estesa . La Capanna 
di legno col suo tetto va ben 
presto ad erigersi . 

Tali sono i tre stati della vi- 
ta naturale , ai quali si può ri- 
ferir 1‘origine di tutte le costru- 
zioni, e delle differenze di gu- 
sto che si osservano in tutti i 
popoli . E' impossibile che que- 
sti tre generi non abbiano pro- 
dotto nell’ Architettura differen- 
ze sensibili , e grandi varietà di 
stile . Se ne trova la prova e 
il risultato visibilmente impresso 
nelle opere dell’arte, che succes- 
sero agli abbozzi grossolani del- 
la natura . 

L’ azzardo , o per meglio dire , 
il capriccio può aver influito i» 

al* 
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alcune forme isolate dell’Archi- 
tettura, in alcuni dettagli* in 
alcune decorazioni ; ma non può 
aver prodotto un gusto essenzia- 
le e caratteristico e particolare di 
ciascun paese . Convien ricorrere 
necessariamenre ai tre primitivi 
stati dell’ uomo . 

Il gusto dell’ Architettura E- 
gizia provien chiaramente da’ sot- 
terranei che furon le prime abi- 
tazioni dì quel paese, e se ne 
conserva tuttavia I’ uso . Il ca- 
rattere massiccio e colossale delle 
*ue costruzioni ha tutto il rap- 
porto co’ sotterranei i più anti- 
chi , e colle grotte posteriormen- 
te scavate e abbellite dall’arte . 
E benché a quel gusto primitivo 
siensi poi innestate delle forme 
indicanti legname , il legname 
però non ne fu mai il primo ti- 
po . Lo stesso genio si scuopre in 
una parte dell’ Asia , come si os- 
serva specialmente nelle colonne 
della Pagoda di Elefante taglia-' 
te nella rocca, corte e grosse, 
co’ capitelli e con tutti gli ac- 
cessor j ben lontani da indicar aU 
itero . 

Ttitto al contrario è l’Archi- 
tettura alla Cina e al Giappone. 
Vi predomina il legno colla mag- 
gior leggerezza, c contraffatto in 
tenda. Tende saranno stare i ri- 
coveri di que’ primi abitanti , i 
quali come tutti i Tartari e i 
Nomadi erano pastori prima d’ 
esser cittadini . Quindi r loro 
tetti ricurvi a forma di padiglio- 
ni , i loro sostegni gracili , onde 
lina città Cinese pare un campo 
giornaliero . L’ immensità delle 
loro città prova che le case son 
troppo deboli per sostenere più 
piani . 

Dunque la Capanna di legna- 
me, che comunemente si prende 


ARC 

per il modello universale dell’ Ar- 
chitettura di tutti i popoli , nort 
lo è srata certo nè in Egitto , 
nè alla Cina. Lo fu bensì ndlla 
Grecia, dove l’arte trovando un 
modello solido e variato seppe 
trasportar in pietre le forme del 
legname , e appropriarsi con una 
felice imitazione i primi saggi 
del suo bisogno . Il bisogno da’ 
Greci agricoltori fù una capanna . 

Di questi trfe modelli che lsf 
Natura ha presentato all’ arte , il 
più bello è senza dubbio' quello' 
della Capanna. L’arte vi trova 
l’ unità e la varietà ; I sotterra- 
nei sono sì compiti e imponenti , 
che P imitazione non può nulla 
intraprendervi . Nelle tende tro- 
va troppo da imitare ; e mancan- 
ti di solidità , )’ Archiretrura che 
le ha imitate , nOn ha potuto ac- 
quistare questa qualità la più im- 
portante dì tutte , e Si necessaria 
in realtà e in apparenta. L’e- 
strema pesantezza e P estrema leg- 
gerezza furono i risultati neces- 
sari di qu^te due imitazioni t 
Nel primo modello' non v’è nien- 
te da imitare. Nel secondo la 
imitazione non può esser che vi- 
ziosa e puerile, perché la distan- 
za è troppo grande fra la matè- 
ria del modello e quella che im- 
piega la copia. Ne’ sotterranei 
tutto è monotonia, e monotona è 
I’ Architettura che né risulta 1 . Le 
Tende si posson piegare a capric- 
cio* e capriccio debbòn comuni- 
care all’ arte che le imita , e biz- 
zarrie e incertezze. V 

La Capanna all’ incontro soli- 
da e svelta è il mezzo' più felice' 
per P Architettura . Il legno è if 
più proprio per somminisrrat alP 
arte modiiicazioni e ornamenti' d v 
ogni genere . II legno racchiude 
tutte le parti che possono contri- 
buì-. 
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buire all’ utilità e alla bellezza . 
Onde la più semplice Capanna di 
legname contiene il germe de’ più 
magnifici palazzi . Lungi dalla 
uniformità e dal capriccio 1’ arte 
trae dalla costruzione di legno 
principi costanti e certi: esige 
calcoli e ragionamento per l’e- 
quilibrio delle forze , così che sen- 
za di quella non vi sarebbe mai 
Stata nell’Architettura l’arte ra- 
gionata . Perciò la sola Architet- 
tura Greca è vera Architettura 
d’ arte ragionata con semplicità e 
con saviezza , perchè i Greci non 
imitarono che la Capanna. 

I primi alberi o travi conficca- 
ti nel suolo per sostener un co- 
perto qualunque furon l’ origine 
delle Colonne isolate , donde poi 
i portici di gran ricchezza all’ 
architettura. Gli alberi sono più 
grossi in giù che in su , Dun- 
que abbiano anche le Colonne 
questa restremaz'one . Per difen- 
der dall’ umidità i travi piantati 
a crudo nel suolo , vi si posero 
sorto zoccoli di legno . Quindi i 
plinti , e le iati con tutti i lo- 
ro ornati. Su’ travi verticali si 
posero travi orizzontali per indi 
metter il tetto: ecco l 'architra- 
ve . Affinchè l’architrave spiani 
bene su la testa della colonna , 
si frapposero de’ pezzi di legno , 
donde nacque il Capitello. Su 
1’ architrave si misero altri travi- 
celli traversi •• ecco il F regio , di 
cui le punte de’ travicelli sono i 
triglifi , e gl’ intervalli le meto- 
pe . Dalle assicelle e da’ travicel- 
li per formare il tetto inclinato 
e sporgente in fuori per lo scolo 
delle piogge , venne la Cornice 
co’ suoi modiglioni e co’ suoi mu- 
tali . Il tetto col suo comignolo 
diede necessariamente la forma 
del Froat espi zio triangolare, più 
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0 meno acuto secondo la tempo? 
rie delle regioni . In Grecia , 
dove le nevi son rare e poche , 
fu poco inclinato ; più in Roma , 
dove il clima è meno dolce ; e 
molto più ne’ paesi settentrionali 
esposti a gran nevi , L’ acutezza 
de’ frontespizi è una specie di ter- 
mometro delle regioni . 

Non v’ è parte nell’ Architet- 
tura Greca, cioè nella vera Ar- 
chitettura , che non si deduca fa? 
cilmente dalla costruzione di le- 
gno . Gli Archi e le Volte pro- 
vengono dalle traverse oblique 
incastrate ne’ sostegni verticali 
ttoppo spaziati o troppo deboli 
per sostener il soprapposto carico . 

1 Pilastri non sono che travi 

squadrati , I Basamenti son le 
travature per render l’abitazione 
più asciutta . E ie scale , e le fi- 
nestre , e gli appoggi , e i ripa- 
ri , ognun vede donde deriva- 
no . . . . J 

Dallo stesso principio dell’u- 
mil capanna, principio sempre fe- 
condo e sempre vero , si posson 
trarre tutte le altre applicazioni 
all’ arte dell’ Architettura : varie- 
tà di proporzioni , invenzione di 
ordini , origine di decorazioni . 
Molti ornati misti ed equivoci , 
e molti oggetti e invenzioni po- 
steriorLprodotti dal capriccio piut- 
tosto che dal bisogno, non en- 
trano nel sistema generale dell’ 
Architettura, e debbon esserne e- 
sclusi come inverisimiii e innatu- 
rali . 

L’ Architettura piace quando 
imita il suo modello . Imitare 
non è copiare servilmente- la na- 
tura tale com’ è , ma rappresen- 
tarla nel suo più belio , e in mo- 
do che si conosca sempre la fin- 
zione . Questa finzione fa tutto 1’ 
jncuntesimo nelle belle Arti , che 
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han per oggetto d' imitar la na- 
tura . 

Se il modello, che l’Architet- 
tura ha da imitare , non è un 
prodotto immediato della Natu- 
ra , n’è però il risultato. Se la 
Natura non ha prodotte in ve- 
run luogo Capanne, le ha però 
Suggerite da per tutto dove 1’ up- 
mo è nel suo primo stato natu- 
rale . 

Chi non volesse riconoscer la 
Capanna per il modello dell’ Ar- 
chitettura , dovrebbe anche nega- 
re le massime seguenti : 

Il fòrte deve sostener il debo- 
le. 

La solidità deve esser reale e 
apparente . 

Tutte le parti sieno impiegate 
come richiede il bisogno . 

L’ unità e la varietà costitui- 
scono la bellezza . 

Niente è bello se non è buono 
f utile . 

Le parti debbono esser subor- 
dinate al tutto , 

La simmetria e la regolarità son 
legate alla solidità e all’ ordine . 

1 rapporti semplici son i più 
belli . 

Queste e molte altre regole fo- 
ro» i primi saggi del bisogno , e 
il risultato successivo delle ope- 
razioni dell’arte. Arte che ha 
per oggetto di sua imitazione la 
prima costruzione dell’ uomo ru- 
stico, la Capanna. 

Questa imitazione è ben pro- 
vata dalla realità del modello , 
dalla necessità della copia, dalla 
utilità de’ principi , dal piacere 
stesso che 1’ uomo vi trova . L’ 
artista dunque deve osservarne le 
leggi rigorosamente in tutto. Sa- 
rebbe pazzo chi ne eseguisse al- 
cune e altre no . Coll’ aver con- 
tinuamente avanti gii occhi que- 
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sto modello , egli può sperar di 
piacere. Ma vegli lo perde di 
vista , cade subito in un disor- 
dine d’idee, e in una confusione 
di fantasie e di capricci ridicoli . 
Non più idea chiara e precisa : 
tutto si snatura ; le forme cam- 
biano, i soli segni restano, e 
niuno può comprenderli. Le Co- 
lonne non sono più sostegni na- 
turali, nè di alcun rapporto fra 
loro, nè con quello che han da 
sostenere : divengono oggetti di- 
spendiosi , accessori futili e stra- 
nieri all’ Architettura . I Corni- 
cioni rotti e contornati e serpeg- 
giati non rappresentano più la 
copertura dell’ edificio . I Fron- 
toni non sono più il tetto , Car- 
tocci invece di linee rette , pian- 
te pervertite ; non più unità * 
non regolarità , non proporzio- 
ne. Quanto il delirio sa fare ai 
lapis, si ha da realizzare in ma- 
terie durevoli ? Gli ornamenti as- 
sorbiscon tutto, l’accessorio di- 
vora il principale , la costruzio- 
ne sparisce sotto la profusione 
degli ornati fantastici . In questa 
anarchia di tutti i princip; che 
cosa diviene l’ Architettura ? Un 
giuoco puerile per gli Artisti, un 
enigma per il comune degli uo- 
mini. Questo è quel eh’ e acca- 
duto all’ Architettura Moderna . 

AH’ incontro gli edifici antichi , 
che sono universalmente riputati 
beili , piacciono ad ognuno perchè 
sono una perfètta imitazione de’ 
primitivi modelli della Capanna i 
Perciò piace costantemente a tut- 
ti il Panteon . E perciò si de- 
ve studiare 1’ Architettura antica, 
come la più prossima alla sorgen- 
te , e come quella che non avea 
ancora avuto il tempo di corrom- 
persi . Ivi si leggono gii svilup- 
pi savi e veri d’ un’ unitazio&e 
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ben intesa . Con questa traduzio- 
ne fedele si giunge all’ intelli- 
genza dell’ originale che si pro- 
pone di copiare. Coll’ originale 
sempre avanti gli occhi s’ impa- 
ra a render ragione di tutto quel 
che si fa ; s’ impara a conoscer 1’ 
impiego , il destino , la verisimi- 
glianza , la convenienza , 1’ utili- 
tà di ciascuna cosa. L’originale 
« la regola inflessibile che rad- 
drizza tutti gli abusi viziosi . 
Così l’artista avrà la virtù sem- 
pre potente di rigenerare l’ Ar- 
chitettura , e di operare que’ can- 
giamenti improvvisi , quelle rivo- 
luzioni di gusto , di cui l’arte è 
sempre suscettibile . Quest’origi- 
nale prezioso è uno specchio in- 
cantato , di cui l’ arte perversa 
e corrotta non può sostener l’a- 
spetto . 

Nell’ Architettura Greca gli al- 
beri sono trasformati in colon- 
ne . Ma le basi , i tori , gli a- 
scragali , i capitelli , le volute , 
le scanalature hanno talmente ma- 
scherata l’ idea originale del mo- 
dello della natura, che si stenta 
a ravvisarlo fra tanti accessori. 
Da imitazione in imitazione J’ 
arte si snatura , i modelli si per- 
don di mira , si decompongono , 
e si opera ad arbitrio . Di più, 
si fa abuso del raziocinio: se la 
colonna vien dall’ albero , abbia 
dunque anch’ella i suoi rami, le 
sue mappe , e vada in palma , e 
sia contornata di edera . Ma 1’ 
albero che ha servito di modello 
ai primi saggi dell’architettura , 
non è come sta ne’ boschi , avea 
già ricevuto dalla mano dell’ uo- 
mo la forma di trave . 

L’ architetto che non perde mai 
di mira il ; suo originale, vedrà 
che in Architettura non si dà 
bellezza senza utile. Tutto ha 
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da nascer dalla necessità ; e là 
necessità non ammette il super- 
fluo . Onde le colonne han da 
esser sempre in funzione e non 
mai in rappresentazione . Dun- 
que vogliono esser isolate , ro- 
tonde , diminuite da giù in su , 
piantate immediatamente sul suo- 
lo, ugualmente spaziate con pic- 
coli mtercolonnj . Dunque le co- 
lonne accoppiata ? e le spirali, e 
le torse , e le incastrate , e le 
annicchiate sono contro natura . 
E i piedestalli, e i pilastri non 1 
saranno che abusi. Abusi e vizj 
sono i frontespizj f un dentro 1’ 
altro, o l’uno sopra l’altro, o 
per tutto che nella sommità dell’ 
edificio, odi varia figura fuorché 
triangolare . 

E' evidente che riconducendo 
l’Architettura alla sua órigine , 
si giunge alla bella semplicità , 
alla grandiosità . Perciò non mai 
dentelli e modiglioni insieme . 
Non più l’ assurdo di far piegare 
ai Capricci d’una pianta irrego- 
lare le forme inflessibili d’ un ar- 
chitrave . Un palazzo a più piani 
non può avere che un sol cor- 
nicione e in cima : nelle divisio- 
ni non può comportare che un ar- 
chitrave che indichi un solaja, 
e non già cornici indicanti tet- 
to . E ridicolo annunziare con 
più ordini di colonne un edificio 
che non comporta più piani: on- 
de un tempio non può avere che 
un solo e un medesimo ordine 
nell’esterno e nell’interno. 

Costituita l’ Architettura e fon- 
data sopra i modelli costruiti in 
legno , offrì un campo vasto d’ imi- 
tazione ; ma non porè per quakhe 
tempo impiegare che le semplici 
dimensioni della necessità . Il suo- 
lo felice delia Grecia non era in- 
fruttuoso per niun’.arte, e mi- 
glio* 
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gljorò P Architettura . Non le 
mancava che la scienza delle 
proporzioni . I Greci trovaro- 
no questa scienza , e compiron 
l’ opera . Determinarono il Dori- 
co per gli edifici più robusti « 
il Corintio per i piu gentili, 
il Jonico per i medj . Si fece 
un codice di proporzioni , e si 
assegnò a ciascuna parte la sua 
misura e il suo rapporto in ra- 
giono delle varietà del tutto in- 
sieme : si legò il tutto alla par- 
te , e la parte al tutto in maniera 
che vi signoreggiasse in tutto un 
perfetto accordo . 

Che quelle proporzioni degli 
Ordini si fossero prese da quelle 
degli alberi , o dalle proporzioni 
del corpo umano , è una ricerca 
vana . Gli autori antichi , e spe- 
cialmente Vitruvio, diconche 
1 ’ ordine Dorico fu fatto ad imi- 
tazione del corpo dell’uomo, il 
Jonico di quello di una donna, 
e il Corintio di quello d‘ una 
• giovane . Ma questo non è che 
linguaggio di similitudine. Quel 
eh’ è certo si è che i Greci pre- 
sero quelle proporzioni e misure 
dalla natura stessa delle cose, 
e le posero come una barriera all’ 
eccesso della immaginazione . fi- 
lino seppero discernere il grado 
i libertà che conviene all’ Ar- 
> chitettura, e seppero darle quel- 
la felice costituzione ugualmente 
lontana dalla licenza dell’ Asia , 
e dal dispotismo dell’ Egitto . 
Ma questo giudizioso tempera- 
mento dovea esser il frutto a’ un 
concorso fortunato delle migliori 
cause àiorali e fisiche . La per- 
fezione dell’ arte dovea dipender 
dalla perfezione del popolo che 
Ja inventò . 

Se dunque l’ Architettura un’ 
erte d’imitazione, non lo. è solo 
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per aver conservate e abbellite 
le forme grossolane de’ primi tu- 
guri dettati dalla necessità , ma 
specialmente per aver osservata 
la natura nelle leggi eh’ ella stes- 
sa ha prescritte . Quindi son de- 
rivate le leggi di proporzione 
sempre costanti ne’ loro principi , 
e sempre variabili nelle loro ap- 
plicazioni secondo l’indole degli 
edifici, il punto di vista, il ca- 
rattere, gli usi, i climi , e i bi- 
sogni de’ popoli . Quindi per 
-esercitar la vera Architettura non 
basta tener a memoria le regolet- 
te, convien esser provisto d’ in- 
gegno sublime che comprenda il 
tutto insieme bello nel totale e 
nelle parti . I monumenti gran- 
diosi della bella antichità non si 
hanno a giudicare colle nostre 
piccole regole : ma queste nostre 
regolette debbono giudicarsi da 
quelle che si sono seguite per fa- 
re que’gran monumenti. I Gre- 
ci non fecero fàbbriche per gli 
Ordini , m* bensì gli Ordini per 
le fàbbriche . 

Fin qui è la genealogia dell’ 
Architettura. Si passi alla sua 
cronologia . 

E' impossibil fissare un’epoca 
precisa dell’ invenzione dell’Ar- 
chitettura in Grecia . Un’ arte 
è il risultato delle cognizioni 
acquistate su d’un certo oggetto; 
e P acquisto di molte cognizioni 
è il frutto del tempo e del lavo- 
ro di molti ingegni . Onde non 
è subordinata a data alcuna. Nel 
tempo d’ Omero P architettura era 
senza principi , e senza propor- 
zioni determinate . Egli non par- 
la di Ordini-; non fa elogio che 
delia scelta e del polito delle, 
pietre . 

L’ Ordine Dorico fu inventato 
il primo ; ma non si sa nè quau- 

fio » 
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<h» , nè da chi , nè dove . Chi 
io attribuisce a Doro figlio d’ E- 
ieno Re d’ Acaja , e chi ai Dorj. 
V. Dorico. 

Il certo è che nel secolo d’ A- 
Jessandro Magno i tre Ordini 
dell’ Architettura erano già in 
rutto il loro bello , come lo era- 
no parimente tutte le Belle Arti 
e le Scienze . Ma qualche tempo 
prima, dopo le vittorie di Temi- 
stocle che discacciò i Persiani 
dalla Grecia , le arti vi acquista- 
rono il carattere di grandezza e 
di forza. Le arti son opere de- 
gli uomini , onde sono sempre 
quel che 1* uomo è forzato d' esr 
sere. Gli edifizj d' ordine Dori- 
co , che allora vi si eressero , res- 
piran quell’ aria d’ eroismo e quel- 
la maschia energia, la di cui pau- 
sa si vede nella posizione politi- 
ca della Grecia . Il Tempio di 
Minerva in Atene n’ è il model- 
lo il più mirabile . 

L’ Ordine Jonico era anche 
giunto a tutta la sua graziosa de- 
licatezza . L’ Architettura Greca 
passando nell’ Asia Minore vi 
contrasse il gusto di ornamento 
e di mollezza di quella contra- 
da , e vi perde parte della sua 
forza. I capitelli Jonici del tem- 
pio di Minerva Poliade sono i 
modelli più preziosi per gli ar r 
fisti . 

Dell' Ordine Corintio non ci 
resta alcun monumento veramen- 
te Greco , eh? venga dal secolo 
d’ Alessandro, e cne sia degno 
d’ osservazione . 

Quando 1’ Architettura , colle 
altre arti della Grecia fu da’ Pe- 
Jasgi trasportatameli’ F.rruria , par 
che in Grecia non Regnasse che 
jl so io ordine Don co , e questo 
fu praticato dagli Etruschi.. Ma 
jo alterarono con adattargli base, 
D/<. B. Arii T. I. 
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collo spogliarlo de’ triglifi , collo 
snaturarne le proporzioni ; se ne 
dimenticò 1’ origine . Così mal 
concio sotto nome d’Ordine To- 
scano e colla picrensione d’ un 
Ordine distinto dagli altri, fu 
adottato da’ Romani . 

Le pròne opere d’ Architettura 
de’ Romani furon fatte dagli E- 
truschi. Agli Etruschi confidò 
Tarquinio la Cloaca Massima, 
presagio della futura grandezza 
Romana. La semplicità della co- 
struzione Etnisca conveniva all’ 
austerità d’una Repubblica bel- 
licosa e povera . Onde Roma igno- 
rò per lungo tempo 1’ arte dtlP 
architettura . La stoppia e P ar; 
gilla vi copriroii per secoli i tem- 
pi e i palagi . I marmi non com- 
parvero che co’ ferri della servi- 
tù : ve l’ introdusse Augusto . 

Le ricchezze del mondo più ric- 
co avean già ammollita', anzi dis- 
fatta ogni virtù repubblicana 1 
Roma , incatenando tutte le arti 
al suo carro trionfale , non si ac- 
corse d’ esservi ella la schiava 
strascinata . 

Augusto vide che il piacere 
delle arti poteva solo compensa- 
re la perdita della libertà , e im- 
piegò tutta la sua potenza e pre- 
potenza, a fari? fiorire '. Chiamò 
da Grecia i migliori artisti , e 
si vaatò il’ aver trasformato in 
marmo Roma che. avea trovata 
di creta. Agrippa solo l’ abbellì 
con una moltitudine di edificj 
superbi , di terme, di fontane , di 
tempi , fra’ quali spicca ancora il 
Panteon . 

La ( passione per i gran mòrìu,- 
meiUi, crebbe ancora sotto i suc- 
cessori di Augusto . Ma sotto 
Tiberio, Caligola , e Claudi? il 
gusto comincio a degenerare,, 
■Nerone moti rò per tutte le arti 
E ptfc 


Digitized by Google 



66 ARC 

più cupidigia che amore . E qual 
gusto era quel di colui che fece 
dorare la statua d’Alessandro, e 
decapitò le più belle figure per 
sostituirvi le sue immagini ? I 
colossi d’ ogni genere r ne’<juali 
volle farsi rappresentare , dimo- 
stran il suo genio per gli ecces- 
si i più viziosi . La stessa esa- 
gerazione spiegò anche nelle sue 
fabbriche. Nella sua cara d'oro 
costruita dagli architetti Severo 
e Celere si esaurì tutta la pom- 
pa; e in mezzo a quelle sontuo- 
sità spiccava più l’orridezza del 
mostro . 

Sotto il buon Trajano l’Archi- 
tettura riprese un gusto di sa- 
viezza e ai grandezza comunica- 
tale dal carattere di quel grand’ 
Imperatore . I suoi archi trion- 
fali , e il suo Foro con quella 
gran Colonna , ne fanno testi- 
monianza , in onore anche dell’ 
Architetto Apollodoro, che fu 
da Trajano impiegato nella mag- 
gior parte delle sue fabbriche . 

Adriano e gli Antonini favo- 
rirono P Architettura . Adriano 
la esercitò ancora. Marco Aure- 
lio avea imparato il disegno dal 

{ littore Diognete . Antonino Pio 
àbbricò a Lanuvio oggi Cività 
Lavinia, una casa di campagna, 
di cui si ammiran tuttavia ruine 
magnifiche . Vi fu trovata una 
chiave di fontana d’argento del 
peso di 40 libbre . Nondimeno 
le arti eran in declinazione , e 
allora non davan che un barlume 
d’una face che si estingue. Si 
«stinsero sotto gli altri Impera- 
tori. I Greci non eran più Gre- 
ci , noff intendevan più nemmen 
la lingua de’ loro insigni autori . 
Le Belle Arti non furon più 
belle . 

In questa ruina del bello, 1’ 
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Architettura si sostenne alquanta 
sotto Settimio Severo, e sotto — 
Diocleziano . Si sostenne nella 
grandezza delle moli , ma non 
già nella decorazione : gli ornati 
vi si profusero. Anche sotto Au- 
reliano si fecero fabbriche gran- 
di: quelle di Paimira e di Bal- 
bec che si riferiscono a quel tem- 
po , sono stupende per la gran- 
dezza e per la sontuosità , e pie- 
ne di difètti e di vizj . 

Se P Architettura si sostenne 
un poco più delle altre arti , fu 
perchè determinate una volta le 
sue regole e le sue misure , non 
si avea che seguirne ciecamente 
la pratica senza bisogno di ta- 
lento. Oltre a ciò il bisogno di 
fabbricare case e chiese è conti- 
nuo, e i buoni monumenti esi- 
stevano per essere imitati. 

Ma quando l’Italia fu abban- 
donata al furore de’ Visigoti , 
si desolò di quanto Costantino 
vi avea lasciato . Una ruina ge- 
nerale coprì i monumenti dell’ 
orgogliosa Roma . Non si fece- 
ro più fabbriche che co’ detrimen- 
ti preziosi raccolti d’ ogni' parte 
dall’ ignoranza e dall’ avarizia . 

Un oblio vergognoso delle pro- 
porzioni, delle fórme, delle con- 
venienze , e del destino di que’ 
frammenti cagionò la confusione 
di tutti i membri dell’ architet- 
tura , e ne snaturò 1 ’ essenza . Si 
ammassarono colonne e se ne fe- 
cero pilastri , su’ quali si stesero 
cornicioni rovesciati all’ azzardo . 

Su colonne si voltarono archi per 
mancanza d’ architravi . D’ abu- 
so in abuso 1 ’ architettura cessò 
d’essere un’arte d’imitazione. 

Non v’era più rimedio: cadde 
in un vero caos . Da questa sov- 
versione totale nacque in gran 
parte quel che si chiama ^usto 
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Gotico-, frutto d’ un conflitto di costruì in Padova la Chiesa dei 
gusti opposti . . Santo , e in Firenze la Trinità . 

In mezzo a tanta ignoranza, Arnolfo di Lapo diede a Firen- 

chc per secoli oscurò le più bel- ze i difegni per le chiese di S. 
le contrade d’Europa, scappava- Croce, e di S. Maria del Fiore, 

no talvolta alcuni raggi dell’an- Per tutta Italia si andavano al- 

tico gusto . L’ amore del grande zando edificj che davano scintil- 
e delle vaste imprese non vi si le di gusto. Queste scintille eran 
estinse affatto . Vi si veggono più rare e più deboli in Francia : 

come in un deserto segnali di dove nel secolo XIV si eresse il 

tratto in tratto su alti monti ma Louvre, in Inghilterra, dove si 
ben lontani , che guidan P osser- costruì il palazzo di Windsor , 
vatore per conoscere l’andamen- la Cattedrale di Winchester, e 
to dell’ Architettura ; qualche altro edificio in Oxford. 

La Chiesa diS. Sofia fabbricata Ma altrove era bujo. Vi si fa- 
da Giustiniano nel secolo VI. fu cevano bensì fabbriche grandi, 
il capo d’ opera del basso impe- ina impiccolite dalla contusione 
ro, e si può dir la solai degli ornati puerili : tale fu la 

Nel X. e XI. secolo sorse là Cattedrale di Strasburg architei- 
Chiesa di S. Marco in Venezia tata da Irwin de Steinbach , ca- 
sotto la direzione di artisti Gre- po d’opera del gotico leggiero, 
ci i e diede i primi barlumi dei Iti Italia l’ Architettura cauimi- 
giorno che avea a nascere. Mo- > nava a gran passi al suo ristabi- 
numento ideato con grandezza , limento . Finalmente vi si risov- 
con buone proporzioni * e colla venne de’ monumenti antichi , : e 
rimembranza dell’ antica magni- Brunelleschi comparì . Egli fu il 
licenza . Questa Architettura è primo che scorse le ruinè delia 
chiamata Greci moderna j e dii- vera Roma colla scala e col con- 
ferisce dall’ antica per le propor- passo alla mano ; conobbe e di- 
zioni pesanti, e per il vizio de- stinse gli ordini , unì la storia 
gli ornati e de’ suoi profili. Gli alla-pratica , stabilì buone leggi, 
edifici di questo genere sono mal le applicò giustamente alle sue 
illuminati: e così è S. Marco i opere * escavò l’ architettura an- 
e S. Sofia. tica dal sepolcro dove la barba- 

Gli stessi semi di buon gusto rie l’ avea da tanto tempo seppelli- 
cominciarono a sbocciare in altre ta; Egli fece spiccare il suo in- 
città d’Italia. Il più rimarche- Regno nella Cupola di S. Maria 
voi monumento del XI secolo fu del Fiore , e in altri edificj . Gli 
il Duomo di Pisa architetrato da allievi usciti dalla sua scuoia dif- 
Boschetto da Dulichio greco, e fusero il gusto per tutta l’Italia, 
dalla Grecia furon tratti i mar- I Signori Italiani , i Principi , e 
mi j e gli altri artisti che 1’ ador- , specialmente i Medici protessero 
naroho . e promosselo le arti e gli artisti. 

Nel secolo XIII. Lapo Fioren- Leon Battista Alberti si eresse 
tino eresse la chiesa della Por- legislatore d’ Architettura ; fu un 
ziuncola in Assisi. Fucio anche nuovo Vitruvio . Quindi una fot- 
Fiorentino fece in Napoli il Ca- la di Architetti insigni: Braman- 
stello dell’ Ovo . Nicola da Pisa te > Michelangelo , Raffaello , 
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Giulio Romano, Sangjllo, Peruz- 
ti , Giocondo, Sanmicheii, San- 
sovino, SerJio , Vignola, Palla- 
dio, Scamozzi , Fontana. Vedi 
tutti questi articoli . E vedi le 
differenti sorti d ’ Architettura agli 
articoli Greco , Romano, Gotico, 
Egizio, Pertiano ec. 

L’ Architettura finta per deco- 
razione esterna o interna ha da 
esser dipendente dall’ Architettu- 
ra reale : questo è chiaro . Frat- 
tanto alcuni pittori decoratovi 
hanno stabilito un assioma con- 
trariò, cioè che ogni licenza sia 

S irmessa nell’ architettura finta. 

uindi i delirj del Fra Pozzi . 
Corrotta 1 ’ architettura finta , si 
è infettata l ’ architettura reale . 

ARCHITRAVE è il princi- 
pal trave disteso orizzontalmen- 
te su le colonne , e fa la prima 
delle tre parti del cornicione . 

Gli antichi impiegavano per lo 
più un macigno tutto d’ un pez- 
zo per 1 ’ Architrave . Quindi i 
loro intercolonnj erano stretti, e 
j capitelli larghi: risultava così 
la grandiosità de’ loro peristili . 

Si vede qualche architrave an- 
tico di due pezzi innestati l’ uno 
coll’ altro. Talvolta si osserva- 
no due architravi l’un dietro 1’ 
altro, che forman la grossezza 
del muro: così sono a Pesto, a 
Segeste, e ad Agrigento : costru- 
zione solida, poiché rovinando 
un architrave , non ruina la 
cornice, che vien sostenuta dall’ 
altro . 

Dove non si hanno materiali 
abbastanza massicci e grandi per 
architravi di un sol pezzo, biso- 
gna formarli di più pezzi in piat- 
ta banda . I moderili così prati- 
cano . Convien. però occu/rarne 
tutte le congiunzioni con un e- 
satto polimento , affinché compa- 
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rista d' un solo masso intero. 

La forma dell' architrave de- 
ve variare secondo i differenti 
Ordini . Il Dorico non deve a- 
/vere che una sola faccia senza 
divisione alcuna . Il jonico può 
comportare due divisioni , e il 
Corintio tre. Queste fàcce o ban- 
de negli antichi monumenti van- 
no aumentando in altezza 1’ una 
su I’ altra . Nè sono sempre per- 
pendicolari, ma talvolta sono in- 
clinate . Quella di sopra suol se- 
vere una specie di cimasa e una 
bacchetta che la separa dai fre- 
gio. Nelle separazioni delie fac- 
ce gli ornati debbon esser i più 
semplici , e con sobrietà , e forse 
ninn ornato è meglio . . 

ARCHIVOLTO è la faccia 
deli’ arcata . Deve esser trattato 
secondo la ricchezza o la sempli- 
cità degli ordini. Avrà tante 
facce quante ne ha 1’ architrave . 
I suoi ornati han da corrispon- 
dere a quelli dell’ordine. Gli 
archivolti antichi son coronati 
di belle figure di vittorie. 

ARDEMANS ( Teodoro 5 , ar- 
chitetto Spagnuolo impiegato da 
Filippo V. nei 1719. nella costru- 
zione del Palazzo reale a Sant’ 
Ildefonso , e d’ una Chiesa colle- 
giata ivi aggiunta . , 

ARDESIA pietra turchina ne- 
rastra che si stacca in iantine 
per servire di copertura alle fab- 
briche . E’ una specie d’ argilla 
che divien dura esposta all’aria. 
Si pretende che da Ardes nell’ 
Irlanda siasi tratta la prima ar- 
desia , e ne abbia acquistato il 
nome . La più nera e la più lu- 
cerne è la più solida . In Fran- 
cia e specialmente in Angers ve 
n’ è tanta che s’ impiega nella 
costrizione de’ muri . Anche il 
Genovcsato ne dà molta -, e dal 

pae- 
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paese di Lavagna vien chiamata 
Lavagna . 

ARDIRE non è audacia. L’ 
audace corre senza saper dove va , 
urta, cade, s’alza per ricadere. 
L’ ardito prima d’ ardire ha stu- 
diato , ha stentato , ha imparato , 
ha acquistata facilità , e la faci- 
lità gli dà arditela. Va fran- 
co, sa quel che fa, e cammina 

f resto e spedito colla grazia del- 
a libertà. 

L’ ardire dà un incantesimo al- 
le produzioni dell’ arte . La ti- 
midezza toglie sempre qualche 
cosa , e raffredda . 

Con molta teoria e con poca 
pratica si è timido . Ma estri 
grandi sono riusciti timidi nell’ 
esecuzione : ma la loro timidità 
«on è il loro merito ; ella è un 
difetto , e niun difètto è scusabi- 
le per qualunque esempio. 

Anche l'ardito può dar in di- 
fetti ; ma i suoi saranno meno 
difettosi di quelli del timido. 
Dà forte , se non puoi dar giu- 
sto , diceva Voltaire ad un arti- 
sta . Ma non gli diceva : Fa 
spropositi , e non dar giusto. 

Per evitare i difetti dell’ardi- 
re , buoni abbozzi , ed esame . 

ARENA è il suolo dell’anfi- 
teatro dote si eseguivano i giuo- 
chi e i combattimenti . Era la 
scena di quelli spettacoli. Le 
si diede il nome d’ arena perchè 
era coperta d’ arena, la quale era 
più adatta a que’ giuochi , e as- 
sorbiva presto il sangue che vi 
spargeva la ferocia Romana. Tal- 
volta l’ arena diveniva un gran 
bacino d’ acqua per combattimen- 
ti navali. E talvolta ancora vi 
si piantavan alberi e si convertiva 
in un bosco per farvi una cac- 
cia . 

AREOSTILO intercolonnio ra- 
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ro, o sia largo, forse dì 4 dia- 
metri e più . Dice Vitruvio che 
un intercolonnio sì largo non fu 
usato che da’ Toscani negli ar- 
chitravi di legno . Con tal in- 
tercolonnio gli edificj compariva- 
no pesanti , bassi , larghi , e squar- 
ciati . Per mascherar questo di- 
fetto , si mettevano statue sopra 
il cornicione . Avea però il suo 
vantaggio ne’ portoni delle ville, 
e nelle porte delle città e delle 
fortezze . 

ARGELIO architettoGreco4so 
anni prima dell’ E. V. compose 
un’ opera su le proporzioni degli 
Ordini, in cui diede la descri- 
zione d’ un rempio Jonico consa- 
crato ad Esculapio presso i T ral- 
lj nell’ Asia Minore . 

ARGINE elevazione di terra 
a scarpa sostenuta da pali, o da 
muro . Serve di strada ne’ maras- 
si , o lungo le acque correnti , 
per impedirne la diffusione . Per 
un argine sodo vi vuole un fon- 
damento di sabbione il più ruvido 

0 ghiaroso , e rivestirlo tutto di 
pietre grandi e forti , bene squa- 
drate . 

ARIA. Questo Elemento che 
non offre niente a chi non sa 
niente , fa molto studiare 1 ’ Ar- 
tista , il quale deve imitare l’ ap- 
parenza de’ corpi , su’ quali 1’ aria 
produce gli effetti i più distinti e 

1 più interessanti . 

L’aria frapposta diminuisce le 
dimensioni de’ corpi relativamen- 
te alla distanza dello spettatore; 
ne addolcisce le tinte , dà sfu- 
mameli ai loro colori propri, 
ne rende le forme più o meno 
indecise . Questi soci gli effetti 
degli atomi invisibili dell’aria. 

Come il Pittore ha da imitarli 
in una superficie piana? Egli ha 
da osservare che cosa fa negli 
E j og- 
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oggetti reali in ragione della lo- 
ro distanza la vaghczz.» dell’a- 
ria , Ja sua leggerezza , la sua 
trasparenza . 

La vaghezza, o sia l’ondula- 
zione continua dell' aria ci addol- 
cisce i contorni e i tratti , i qua- 
li altrimenti ci comparirebbero 
duri e goffi. Perciò non si ha da 
tratteggiare ad arbitrio: convien 
usar tratti leggieri e quasi imper- 
cettibili dove il contorno dell’ 
oggetto sfugge ; all’ incontro in 
Certi piani il tratto deve esser 
più sensibile , e più forte ancora 
in certe curvature . 

La trasparenza dell'aria vela 
leggermente gli oggetti , e ne 
modifica le apparenze coll’ addol- 
cirne il colorito . E' ben difficile 
imitar questo effetto dell’ aria ; 
spesso s’inciampa nel tagliente , 
0 nel confuso. 

La imitazione giusta e fina de- 
gli effetti dell’ aria ha da dare 
profondità al quadro, gli ha da 
distrugger 1’ idea di superficie pia- 
lla, per farlo comparire uno spa- 
zio . Finalmente l’aria circoli 
intorno a ciascun oggetto, e cia- 
scun oggetto comparisca isolato . 

ARLES città della Francia , 
celebre anche prima di Cesare . 
E’ ancora famosa per le ruine de’ 
suoi monumenti antichi d’ogni 
specie . Il monumento più consi- 
derabile è l’Anfiteatro, del dia- 
metro di rz8o piedi , con 120 ar- 
cate in due piani di 60 per cia- 
scuno. Questo Anfiteatro è situa- 
to in un sito inuguale inclinato, 
ed è stabilito su la rocca: situa- 
zione solita degli anfiteatri e de’ 
teatri antichi . I fondamenti de’ 
muri hanno più di due tese di 
grossezza , e le pietre enormi che 
li compongono sono senza cemen- 
to . L’arena è ora '‘colma e cty 
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perta di case . Non vi restan eh» 
due sedili lunghi una tesaemez- 
za . Nell’ alto non fu mai com- 
pito . V’ è anche un Obelisco di 
granito liscio alto 5 1 piedi : 1’ 
unico obelisco che sia in Fran- 
cia. Ad Arles fu trovata la bel- 
la Venere Celeste eh’ è a Versa- 
glies . E quante altre cose belle 
non vi si troveranno? 

ARMONIA figlia di Marte e 
di' Venere . Ingegnosa allegoria 
Greca per esprimere 1 ’ accordo fra 
la fòrza e la bellezza . 

Tutte le parti della Pittura 
hanno armonia , accordo, conve- 
nienza . 

Se le diverse parti dell’ordi- 
nanza sono convenevoli al sog- 
getto , e si accordano talmente 
fra loro da penetrare nella mente 
dello spettatore , vi sarà armonia 
di Composizione . 

Se rutte le parti della compo- 
sizione e d’una stessa figura ren- 
dono più sensibile quello che deb- 
bono esprimere , vi sarà armonia 
di Espressione . 

Se le forme di ciascuna figura 
s’ accordano scambievolmente fra 
loro, c indicano il loro caratte- 
re , vi sarà armonia di Disegno e 
di Corrispondenza . 

Se le ombre e i lumi non con- 
trastano fra loro duramente , e 
le mezze tinte vanno gradatamen- 
te dal chiaro all’oscuro, vi sarà 
armonia di Chiaroscuro . 

E se l’artista sa avvicinare i 
colori amici , e far che ciascuna 
tinta partecipi sempre di quella 
che la precede e di quella che la 
siegtie , si avrà armonia di toni e 
di colore . 

Tutte queste differenti armo- 
nie sono spiegate ne’ loro rispet- 
tivi articoli . 

ARNÀLDI ( Conte Enea ) Vi- 
cen- 
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«enfino n. 1716 architetto teori- 
co e pratico. La sua teoria spic- 
ca nel suo trattato col titolo ; /- 
dea d' un Teatro ec. e in un al- 
tro trattato delle Basiliche anti- 
che . E^li è tutto Palladiano. E 
con ragione la sua patria gli ha 
affidata la cura del Palazzo della 
Ragione , eh’ è la famosa Basili- 
ca di Palladio. 

ARNOLFO di Lapo Architet- 
to e Scultore Fiorentino n. 1x32 
m. 1300 , figlio di Jacopo di La- 
po buon architetto del suo tem- 
po , ereditò j talenti e le virtù 
paterne , studiò il disegno sotto 
Cimabue , e rese all’ Architettu- 
ra lo stesso servizio che questi 
rese alla Pittura : entrambi furon 
i precursori del buon gusto . 

Le prime opere di Arnolfo fu- 
ron le mura di Firenze fiancheg- 
giate di torri ; La piazza d’ Or 
S. Michele ornata di logge con 
pilastri : la piazza e Ijj loggia de’ 
Priori ; e la Chiesa di S. Croce, 
dov’è il suo ritratto dipinto da 
Giotto . Ma fra queste ed altre 
sue opere la più rispettabile è la 
Chiesa di S. Maria del Fiore. I 
Fiorentini vollero che questo lo- 
ro Duomo riuscisse uno de' tem- 
pi più magnifici, E Arnolfo vi 
spiegò tutto l’ingegno: ingegno 
portentoso per quel tempo. Re- 
gnava allora il gotico , ed era i- 
gnoto il buon gusto antico. Frat- 
tanto Arnolfo seppe produrre un’ 
opera, che non e nè dell’uno nè 
dell’ altro stile . In mezzo alla 
confusione di tutte le parti dell’ 
architettura, egli assegnò a cia- 
scuna il suo rango . La costru- 
zione , la disposizione , la deco- 
razione erano in un caos ; egli 
diede a ciascuna le sue leggi . fi- 
gli costruì così solidamente que- 
sto edificio ^ che Bruneiieschi po- 
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tè poscia coronarlo senza rischio 
con quella Cupola stupenda. Im- 
piegò disposizione savia, solida 
e leg giera , combinazione di for- 
ze giusta , senza esagerazione al- 
cuna, e con equilibrio che non 
dà agli occhi . Per la decorazio- 
ne Arnolfo yi fece molto coll’a- 
stenersi da tutte quelle frascherie 
gotiche , che allora sfiguravan 1’ 
architettura . La decorazione non 
poteva riaversi senza la cognizio- 
ne de’ monumenti antichi , Ar- 
nolfo npn li conobbe ; conobbe 
bensì il vizio degli ornati goti- 
ci , e lasciò il suo teiqpio nudo 
e povero . Povertà preziosa, che 
rigettava un lusso vano e puerile 
in aspettazione di vere ricchez- 
ze . Gli artisti debbon conside- 
rare su questo punto di vista quel 
Tempio e il suo Architetto . 
Quando si pensa a quel eh’ egli 
poteva fare di vizioso , e noi fe- 
ce , bisogna encomiarlo per tutto 
il male eh’ egli evitò , e conta- 
re per tante virtù tutti i vizj 
ch’egli seppe evitare, cosi che 
quana’ anche quel Tempio non 
fosse un capod’ opera, J’ architet- 
to nondimeno è tra’ più insigni 
architetti , E’ un capo d’ opera 
per le sue proporzioni e per la sua 
grandiosità . E' a tre navate a 
volta , rivestite di marmi , E' 
lungo 42Ó piedi, e alto 363 fin 
alla croce. La crociera è lunga 
313-Ó . L’altezza della nave è 
143-0 , e quella delle navette col- 
laterali 90-8 . 

ARPHE ( Enrico d' ) Tede- 
sco , e del gusto Tedesco , come 
si vede nelle sue opere lavorate 
in oro e in argento nel secolo 
XVI nelle custodie^ di Leon, di 
Toledo, di Cordova, e in altri 
paesi di Spagna . Egli fu padre 
di Antonio , e avo di Gio. d’ 
E 4 Ar- 



ART 

Arphe, il quale non fu Sculto- 
re , ma scrittore del libro utile 
de Pana Qommensttracion . Fu 
anche poeta, e in poesia diede 
precetti su l’ arte del Disegno . 

ARTE. I bisogni di prima 
necessità producon l’ industria , e 
1’ industria produce le Arti Mec- 
cani che . A misura che tali arti 
avanzano , avanza la società e la 
civilizzazione . 

I bisogni della mente, quali 
sono l’ordine, la curiosità e il 
desiderio delle verità producono 
il miglioramento dell’ intelligen- 
za , da cui provengono le Arti 
Scientifiche . 

I bisogni del sentimento, cioè 
1’ effusioni del cuore, le comuni- 
cazioni che sono sì naturali e tan- 
to più necessarie agli uomini a 
misura che più si riuniscon in so- 
cietà , creano linguaggi , e questi 
linguaggi sono le Arti Liberali , 
come si è esposto nel discorso 
preliminare . 

Le combinazioni e i progressi 
di queste tre sorte d’ Arti forman 
i differenti gradi di civilizzazio- 
ne, di cui gli uomini sono su- 
scettibili sì individualmente che 
Collettivamente . E' molto inte- 
ressante osservar e meditar que- 
sto punto . 

Gli uomini e come individui e 
come società non possono incivi- 
lirsi che per la combinazione del- 
le suddetrétre Arti : la civilizza- 
zione sarà più compita , quanto 
maggiore sarà il loro progresso, e 
quanto meglio saranno combinate 
e dirette per soddisfare i bisogni 
corporei , per estender i lumi del- 
la mente , e per dare soddisfa- 
zioni al sentimento. 

Ma siccome queste combina- 
zioni non sono mai perfette , e 
wariano continuamente , perciò gli 
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uomini e le società sono in per- 
petue ondulazioni, e in vicende 
di barbarie e di civilizzazione. 

Gli uomini dunque per loro 
vantaggio si debbono prendere 
tutta la premura di contribuire 
alla conservazione e al migliora- 
mento delle Arti. 

Le Belle Arti del disegno , ol- 
tre i rapporti che hanno colle al- 
tre Arti, hanno speciali rapporti 
con tre classi di uomini , che so- 
no Protettori , Artisti , Dilet- 
tanti . 

I Protettori per favorire le Bel- 
le Arti del Disegno , bisogna 
che le conoscano e le stimino . 
Se le hanno per Arti semplice- 
mente gradevoli , male le cono- 
scono , e poco le stimeranno : 
peggio, se le tengono per arti di 
lusso, frivole e inutili : sì fatti 
Protettori invece di giovare av- 
velenano . 

I Protettori illuminati veggon 
chiaramente 1’ importanza delle 
Belle Arti del Disegno : sono 
persuasissimi eh’ esse son linguag- 
gi i più espressivi per ispirare 
con forza e con dignità i senti- 
menti religiosi , eroici , e patrio- 
tici . Veggon che il loro ogget- 
to è la sicurezza , la comodità , 
la bellezza per ben pubblico e 
privato ; che influiscono all’ in- 
dustria , e al commercio , che in- 
gentiliscono i costumi , che ri- 
creano , giovano , e dilettano . 
Meritan dunque ogni protezione . 

Ma protezione non è forza, nè 
le Arti liberali soffrono violen- 
za , amano bensì favore e dire- 
zione . Onde i Principali della 
società che son obbligati a pro- 
teggerle , non possono favorirle 
meglio che colle insinuazioni , 
cogli esempi i e co’ modelli . 

Ma se y è un’arte che inse- 
gna 
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pria a praticare le Beile Atri , 
un’ arte v’ è ancora che istruisce 
a pregiarle e a goderle per mezzo 
del saper vedere , paragonare , di- 
stinguere , conoscere . Esercitar 
quest’ arte è un privilegio onore- 
vole e importante de’ Personaggi 
più sublimi che debbono felicita- 
re la loro Nazione . Allora i lor 
discorsi sensati saranno più effi- 
caci delle leggi . Più efficaci riu- 
sciranno i loro esempi nella scel- 
ta degli Artisti eccellenti , e del- 
le produzioni migliori . E final- 
mente sapranno allora esporre al 
pubblico modelli tali , che servi- 
ranno di monumenti per ispirare 
stima e amore verso quanto deve 
far la delizia delle nazioni più 
colte . 

Direttori di popoli , se sarete 
intelligenti delle Belle Arti , le 
saprete proteggere , e la vostra 
protezione le innalzerà al più su- 
blime grado . Le Città saranno 
adorne di capi d’opera in gloria 
della ragione e della beneficenza 
pubblica . 

La vanità de’ Protettori igno- 
ranti fa spropositare gli Artisti , 
e corrompe generalmente il gu- 
sto . Quindi il sopraccarico d’ or- 
nati falsi e contrari alla vera bel- 
lezza in tutte le Arti Liberali , 
le quali hanno tutte smarrito il 
sentiero del bello , che è quanto 
a dire della ragione e delle con- 
venienze . 

I Dilettanti si diletteranno da 
vero se saranno sensibili e inten- 
denti. Ma chi non si è ben nu* 
drito de’ principi e degl’ ingre- 
dienti del bello, quando affettasi 
estasi alle produzioni delle Belle 
Arti , non gli si domandino ra- 
gioni , non spampanerà che scioc- 
chezze . 

Più soffribile è chi ha la ma- 
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destra di non rispondere , o spo- 
gliatosi d’ogni pretensione dice 
non me ne intendo : mi piace , non 
so perchè . Bella ignoranza quan- 
do è sincera . Ma costoro che 
hanno buon senso, sono meno i- 
gnoranti di quel che si credono. 
Domandino ad un’ opera che veg- 
gono , che cosa loro dice ! Non 
iaccian però come tanti che in- 
terrogano , e non ascoltano la 
risposta. L’ascoltino attentamen- 
te, e sentiranno se l’opera si 
spiega con chiarezza, se ragio- 
na giusto , se tocca o diletta per 
il modo in cui si esprime . - 
Le Belle Arti sono linguaggi 
che non han da parlar unicamen- 
te agli Artisti , nè a chi ne sa 
bene o male il vocabolario tec- 
nico : debbon parlare a tutti , 
spiegarsi chiaramente , ragionar 
giusto, piacere e toccare . Que- 
sto è un dritto anche del Popolo , 
ordine il piu rispettabile per il 
numero e per 1’ utilità . Felici 
que’ Popoli che gustano le pro- 
duzioni delle Belle Arti , e ne 
pregiano i capi d’opera , come 
una volta in Grecia , e poi in I- 
talia . Ciò non può accadere se 
non quando Protettori illuminari 
e benefici sostengono le Arti nel- 
le loro istituzioni e convenien- 
ze ; quando gli Artisti Conside- 
ran la gloria di aspirate alla per- 
fezione come un tributo , che 
debbono alla Patria ; e quando 
i Dilettanti intelligenti contri- 
buiscono a mantenerne i princi- 
pi, le convenienze, il buon gu- 
sto • i ''urT 

ARTE relativamente all’Ar- 
chitettura. Prima di definire qua- 
lunque arte, bisogna considerar- 
la su tre punti di vista - 

i. Nella sua tssenx. 0 - , riguardo 
a sè stessa . 
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- a. Ne’ suoi top?:?;' , riguardo 
all’artista che l’esercita. 

3. Nel suo fine, riguardo a 
noi , e alle impressioni che ci 
produce . 

Benché tutte le Belle Arti ab- 
biano una stessa origine, pro- 
vengono tutte da’ bisogni o da’ 
piaceri ; differiscono però nella 
loro essenza , ne’ loro mezz* , e 
nel loro fine . 

1. Differiscono nella loro er- 
re»?* , perchè nascon da’ bisogni 
o da’ piaceri diversi , onde il lo- 
ro carattere e la loro indole ha 
da esser diversa secondo le cause 
che le producono . La Poesia 
nacque dal piacere , I’ Architet- 
tura dal bisogno . Onde quella 
non ci deve presentar l’ utile che 
sotto il velo del gradevole ; e 
questa non ci deve offrir il gra- 
devole che sotto la forma dell’ 
utile. Nella Poesia l’utile non è 
che accessorio ; ma nell’ Archi- 
tettura l’utile è il principale, e 
il gradevole non deve comparir- 
vi che motivato dalla necessità . 
L’ Architettura nella sua essen- 
za è un’ arte fondata su la ne- 
cessità e sul bisogno ; la sua imi- 
tazione non ha niente di positi- 
vo; trae dalla natura e dalle al- 
tre arti imitative analogie di 
principj, e non dipinge niente di 
materiale : la sua torma è un in- 
viluppo di proporzioni che ci 
colpiscono più quanto più sem-i 
plicemente son espresse in gran- 
de . 

•• 2. Le Belle Arti differiscono 
ne’ loro top??/, perchè ciascuna 
limitata dalla sua natura al suo 
impiego ha il suo distretto par- 
ticolare , e adopera organi diffe- 
renti che producono differenti ef- 
fetti . E qual rassomiglianza è 
tra l’impressione della vista e 
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quella dell’ udito? Onde l’anno, 
nia oculare dell’Architettura non 
ha niente che fare coll’ armonia 
auricolare della Musica . La na- 
tura ha fatto tutto per gli occhi, 
e quasi niente per gli orecchi • 
Quindi l’orecchio è più sensibi- 
le , e gode più quanto più rari 
sono i suoi piaceri . All’ incontro 
1’ occhio sazio di tanti godimen- 
ti , ha più difficoltà a godere 
delle combinazioni intellettuali 
dell’ Architettura; e questa ha 
gran merito quando superate 1? 
difficoltà perviene colla sempli- 
cità delle proporzioni a recar 
piacere . 

3. Finalmente le Arti differi- 
scono ancora nel loro fine . In 
apparenza è lo stesso in tutte j 
tutte han per oggetto il piacere . 
Ma il piacere varia come varia- 
no gli organiche ce lo trasmetto- 
no . Il fine della Poesia è d’ es- 
primere , di dipingere e di muo- 
ver le nostre passioni ; i suoi 
mezzi sono le idee c i suoni ar- 
ticolati , per farci veder le cose , 
All’ incontro l’Architettura non 
esprime niente , ma ha per fine 
di produrci sensazioni per mezzo 
d’ idee astratte , e colla vista di 
oggetti sensibili : i suoi mezzi 
sono le proporzioni e le forme 
della materia . 

Il fintAeW Architettura è dop- 
pio . L’uno èdi formare all’uo- 
mo ricoveri sicuri , comodi , e 
solidi secondo i bisogni diversi 
de’ climi, de' paesi , e la natura 
de’ materiali . L’ altro è d’ impie- 
gare al loro abbellimento le ric- 
chezze delle altre arti , di pia- 
cere alla vista e all’ intendimen- 
to per mezzo de’ rapporti delle 
grandezze , che fanno armonia 
nel rutto e nelle parti . Il suo 
fine è finalmente di soddisfare al- 
la 
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U necessità , di piacere allamen- 
le, e di contentare il gusto con 
disposizioni solide , comode , e 
gradevoli, per riunire il piacere 
al bisogno . Anche i suoi mezzi 
sono di due geneti : la scienza 
della costruzione , e la cognizio- 
ne delle proporzioni belle -, quelli 
son materiali , e non tendono che 
al bisogno ; questi sono intellet- 
tuali , e tendono al piacere . 

Quindi F Architettura deve de- 
. finirsi un'arte mista , figlia del- 
la necessiti e del piacere , che ha 
per fine di servirci e di piacerci 
coll ’ unione delle forme le più 
convenienti ai hi fogni del corpo , 
e le più analoghe alle affezioni 
della noflra mente , 

Da questa definizione risulta la 
gran difficoltà della buona Ar- 
chitettura . I suoi elementi F «- 
tile e il hello sono molto lontani 
fra loro, e diffidi è il loro in- 
contro . Qual relazione fra il bi- 
sogno di difender il corpo dalle 
ingiurie dell’ «ria e le delizie del 
rapporto delle parti fra loro e col 
tutto ? Quanta distanza da muri 
e da tetti alla varietà degli or- 
dini ! Nell’eloquenza il bisogno 
di parlare è ben vicino alla bel- 
lezza del parlare; e perciò l’elo- 
quenza si trova da per tutto an- 
che tra’ selvaggi . Ma la speran- 
za ci mostra che non tutti i po- 
poli sono suscettibili ^ell’ arte 
dell’Architettura: anzi ibisogni 
di certi paesi sono in contraddi- 
zione col bello architettonico. 

Concorsero in Grecia le cause 
e le circostanze più felici per 
combinare nell’ Architettura F u- 
tile col bello: e vi si combinò 
in modo che la bellezza pare sog- 
getta alla necessità , e la neces- 
sità sembra come sacrificata al 
piacere . Questa felice riunione è 
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Una delle più preziose scoperte 
de’ Greci : è il più gran secreto 
che gli uomini abbiano estratto 
dalla natura. 

Egli è certo che dall’ equili- 
brio delle due parti dell’ Archi- 
tettura , bisogno e piacere , risul- 
ta in ciascun paese la misura 
dell’ arte . Fra le leggi del biso- 
no e quelle del piacere è un con- 
ino continuo . Il loro accordo 
fece fiorir F arte in Grecia, la 
loro disunione ne fa la perdita . 
L’ Architettura Greca fu a Roma 
costretta adattarsi a forme diffe- 
renti dalla sua origine , e si de- 
viò dalla sua purità originale . 
Ben presto riguardata come og- 
getto di lusso e di decorazione , 
obbliò il suo destino : il grade- 
vole soggiogò F utile , F orna- 
mento mascherò la forma , la for- 
ma s’ alterò ; e rotto il concerto 
fra il bello e F utile , F arte spa- 
rì oppressa dalle sue proprie ric- 
chezze . 

Il concerto fra Futile e il bel- 
lo è la gran norma per giudicare 
in ciascun paese a qual grado F 
Architettura può giungere e con- 
servarsi . Dove ii bisogno è sì 
grande che non ammette piacere, 
F Architettura non può certo al- 
lignare . Non allignerà nemmeno 
dove i costumi e gli usi sono in 
una mobilità continua di fanta- 
sie ; dove l’unione di più' tem- 
perature ammette ogni sorte di 
costruzioni , e non ne stabilisce 
alcuna ; dov’ è sazietà di tutto , 
e si vuol assaggiare ogni novità . 
Iti tali paesi si cade da un ecces- 
so all’ altro , si sacrifica tutto F 
utile al gradevole , per indi sa- 
crificar il gradevole all’ utile : 
non più concordia , ma guerra 
perpetua . 

Non può darsi Architettura . nò 
E- 


Digitized by doogle 



7* ART 

Eloquenza, se il bello e Futile 
«ori sono in equilibrio . Guai se 
comparisce I’ arte di piacere . Ci- 
gni ornamento è vizioso se non 
e prodotto dal bisogno . A que- 
ste arti non si chiede un sollaz- 
zo, ma un servizio. E che cosa 
è un edificio sontuoso se non è 
di alcun uso ? I Greci non im- 
piegaron mai colonne che co- 
me i primitivi sostegni inventati 
dal bisogno e abbelliti dal pia- 
cere. I moderni le profondono 
come ornati inutili e menzogne- 
ri . L’ Architertura Greca trae 
tutto il suo bello dal bisogno ; 
ella è vera e piace. La moderna 
vuole bellezza senza fondamento; 
è un’ impostura, che farà qualche 
illusione, ma scoperta l’impostu- 
ra , disgusta . 

Presso i Greci le regole dell’ 
Architettura dovettero esser po- 
_ che e facili ad eseguirsi . Deriva- 
vano tutte da un principio chia- 
ro di non ammetter per bello 
che il buono e 1’ utile . Questo 
principio era esattamente osser- 
vato da’ Greci , ma senza costrin- 
ger il loro ingegno , il quale sep- 
pe restar libero sotto le leggi cn’ 
egli stesso s’ era imposte . 

Ma dove il bello dell’ arte è 
in guerra coll’utile, le regole 
sono senza numero, sono impo- 
tenti , e in contrasto colle ope- 
re - Le regole predican severità , 
e le opere licenza. Gli operaj le 
disprezzano , le regole restan ne’ 
libri , e gli abusi moltiplicano . 
La moltiplicità delle leggi pro- 
duce disprezzo , il disprezzo in- 
esecuzione . Onde non più rego- 
le , ma o estrema licenza , o e- 
strema servitù ; non più ragione , 
ma autorità ed esempio . Due ec- 
cessi inevitabili? l’uno per que’ 
talenti che si sono rivoltati con- 
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tre il dispotismo delle regole, e 
sono svaporati nel libertinaggio ; 
l'altro per que’ metodi delle scuo- 
le che alle regole disusate hanno 
sostituita una pratica cieca di me- 
stiere . 

Sorgon però di quando in quan- 
do ingegni felici che conoscono 
il vero oggetto dell’ Architettu- 
ra , e fanno delle opere capaci di 
rigenerarla . Ma quelle opere vi 
restano sterili , perchè chi le ve- 
de non sa vederle . Una lòlla di 
copisti non produce che degene- 
razione . Quindi 1’ Architettura 
resfa come una specie di mani- 
fattura, che si eseguisce senza 
architetto. L’ Arte come una so- 
stanza più leggiera se ne vola , 
e non resta che il mestiere come 
un sedimento grossolano. 

L’ esperienza ci prora che le 
arti hanno il loro clima e la lo- 
ro stagione. In Grecia fiorirono 
per secoli. Ma ne’ paesi freddi , 
dove i fiori c i frutti crescon 
presto e maturan presto , le arti 
appena nate muojono . V i sono co- 
me piante esotiche trasportate che 
imbastardiscon subito, e con tut- 
te le stufe delle scuole non dan- 
no che frutti insipidi e pochi . 

Le Accademie non hanno crea- 
to arti ; non possono che conser- 
varle nella loro caducità. Fon- 
dar accademie nella nascita delle 
arti , è dar all’ infànzia i sostegni 
della vecchiaia. 

Il corso delle Arti o dell’ in- 
gegno non dipende dalie istitu- 
zioni politiche e pubbliche , e 
molto meno dal danaro. Le Ar- 
ti voglioo esser incoraggite , ma 
non stipendiate . Gli artisti non 
furon mai tanto pagati quanto 
dagli Imperatori negli ultimi se- 
coli dell’ Impero , e da gran 
tempo non esistevano più arn . 

Le 
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Le arti voglion un suolo lor 
proprio: libertà nelie Repubbli- 
che , genio del monarca nelle 
monarchie . Questi sono gli astri 
che le fanno germogliare • 

ARTIFICIO C Fuoco di ) . 
L’ Architettura entra ne’ Fuochi 
d’ Artificio per la decorazione . 
Vi erige Tempj, Archi Trion- 
fali, Palagi, Tombe, Giardini, 
e quel che cade in fantasia dell’ 
Architetto, il quale poco o nien- 
te bada alla natura della festa , e 
al giuoco dell’ Artificio . Ma se 
il fuoco è il soggetto principa- 
le , 1 ’ Architettura dovrebbe cor- 
rispondere al fuoco . Il combat- 
timento degli Angeli di Milton , 
la caduta de’ Giganti , 1 ’ Incen- 
dio di Troja, di Cartagine, di 
Roma , di Londra , la Fucina di 
Vulcano , c quanti altri oggetti 
non sono proprj per tali fuo- 
chi ? 

Ma anche i fuochi debbon a- 
vere un fine. La imitazione è la 
prima condizione di tutte le ar- 
ti . Ogni spettacolo ha da rap- 
presentare qualche cosa . E che 
rappresentan que’ fuochi che non 
consiston che in slanci diversi, 
e in colori differenti ? Tutto il 
piacere se ne va in fumo . 

I Cinesi che molto prima di 
noi conobbero la polvere , l’ im- 
piegano principalmente a fuochi 
d’ artificio con molta intelligen- 
za . Anche i Moscoviti passano 
per buoni artificiali . Roma per 
le sue Chinee ha data una rac- 
colta di macchine per artifici , 
ma senza connessione colla festa , 
e senza rappresentanza ne’ fuo- 
chi . Peccato che quella devota 
Chinca sia uscita di moda . 

ARTISTA è chi esercita le 
Beile Arti. Artigiano è chi pra- 
tica qualche atte meccanica. 


Le qualità necessarie ad un Ar- 
tista sono : 

1. Buona organizzazione. E' 
impossibile che chi non si sente 
e non si vede ben conformato , 
possa disegnare ed esprimer bene 
gli altri oggetti . 

2. Testa quadra, vivacità, me- 
moria . 

Memoria d’ idee , di oggetti , 
di forme , non già di date e di 
fatti . Tutto si accresce coll’ e- 
sercizio, specialmente la Memo- 
ria , magazzino prezioso di quan- 
to bisogna per le Belle Arti . 
Questa qualità non è molto co- 
mune , e se ne scuopre la man- 
canza ne’ discorsi senza precisio- 
ne , e senza una certa giustezza 
descrittiva . E' anche necessaria 
per chi vuol giudicar delle ope- 
re . E come giudicar bene senza 
una reminiscenza esatta de’ prin- 
cipi i e delle forme degli oggetti 
imitati ? 

3. Immaginazione, senza di cui 
l’Artista non potrà mai crear 
nulla , nè frattanto sarà mai ve- 
ro creatore . 

4. Giudizio per formar il lega- 
me deile idee , e concatenarle giu- 
stamente co' principi • 

3. Fermezza per i buoni stu- 
di, come per i buoni costumi ; 
amore per la gloria ; sensibilità 
premunita da un savio coraggio , 
e da affetto per 1’ ordine e per 
la convenienza . 

6 . Cordialità . Chi non ha cuo- 
re suscettibile d’ amore e di tene- 
ra amicizia , non può far opere 
che vadano al cuore altrui : nel- 
le Belle Arti non si tocca che 
quanto si è toccato . 

7. Docilità per ricevere buoni 
consigli , e premura per procu- 
rarseli. Chi domanda con since- 
rità, ottiene. 

8 . 
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8. Istruzione sufficiente nei!» 
Lettere e nelle Scienze, per in- 
tendere i buoni libri relativi al- 
le Arti , per enunciarsi con pro- 
prietà , e per iscrivere a dovere . 
E chi può scriver su le Arri me- 
glio degli Artisti? Rari frattan- 
to sono quei che sanno scrivere 
passabilmente . I più non sanno 
neppur parlare . Difetto ordina- 
rio di educazione. Vi si rimedj 
coi frapporre allo studio del di- 
segno la lettura di buoni libri , 
da’ quali 1’ artista può anche im- 
parare a conoscer gli uomini e 
le loro passioni, che per le sue 
occupazioni sedentarie non po- 
trebbe egli studiare altrove . Ma 
non pretenda mai l’Artista di 
volere spiccare in altre facoltà . 
Cade in ridicolo , e gli si nega 
anche, la stima nella professione 
che esercita » 

Si vada su le tracce della Gre- 
cia , dove non si ammettevano 
alle Belle Arti che persone libe- 
re , istruite , esenti d’ogn’ im- 
pressione servile e mercantile . 
Immaginatevi , Giovinetti , che 
le vostre opere saranno consacra- 
te agli Eroi e alla Patria . 

Dunque ai capi d’opera di Ro- 
ma capitale delle Belle Arti . I 
Raffaelli, i Carràcci , i Rubens 
menarono- una vita ostensibilmen- 
te laboriosa e comunicativa, vi- 
vean fra artisti e fra intelligen- 
ti , e corteggiati da una folla di 
scolari giravano per i monumen- 
ti di Roma e delle campagne per 
istudiare le bellezze dell’ Arte e 
della Natura . 

Si può mai presumere che u- 
na repubblica ai Artisti innalzi 
monumenti ai-vizj e alla barba- 
rie ? Non si può esser buon Ar- 
tista senza assiduità al lavoro , e 
allo studio . Chi è applicato è 
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morigerato è decente . Il vizio 
è nell’ ozio . L’ Artista dunque 
abborrirà i viziosi ancorché pom- 
posi Midi . 

Gli Artisti non saranno mai 
pregevoli, se le Arti non sono 
in pregio . Nella più alta Stima 
eran le Arti in Grecia : la Reli- 
gione vi dipendeva tutta dalle 
Arti . Onoratissimi v’ eran gli 
Artisti , e chi ama 1 ’ onore non 
bada al danaro . 

ASIATICA C Architettura ) . 
I monumenti dell' Architettura 
Afiatica abbracciano tante gran- 
di varietà per la moltitudine de’ 
secoli e per la distanza de’ luo- 
ghi , eh’ è impossibile presentare 
sotto un solo punto di vista quel 
che 1’ arre di fabbricare ha pro- 
dotto nell’Asia, eh’ è la regione 
la più vasta del mondo , e divi- 
sa in regni soggetti a varie vi- 
cende . 

Qui non si parla dell’ Archi- 
tettura dell’ Asia Minore popola- 
ta di colonie Greche , e per con- 
seguenza dipendente dallo stile 
Greco . Neppure de’ monumenti 
di Palrhira e di Balbeck nella 
Celo-Siria spettanti al gusto Ro- 
mano. Non si esaminano nem- 
meno le differenti opere de’ po- 
poli antichi e moderni dell’ A- 
sia: questi dettagli veggansi ne- 
gli articoli Architettura Persia- 
na i Indiana , Cinese , Giappo- 
ne f e , ec. 

Qui si vuol osservare in gene- 
rale il gusto Asiatico O Orienta- 
le applicato ali’ Architettura , e 
far vedere che 1’ invariabilità 'di 
gusto è stata sempre una carat- 
teristica propria di questa porzio- 
ne del globo . 

Se 1 ’ Asia , come pretendori tut- 
ti , è la culla del genere umano , 
di là si trarranno le prime mo- 

zio- 
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zioni dell’ architettura nata quasi 
coll’ uomo . E se si vuol dar ret- 
ta alla Storia , colà 1 ’ arte di fab- 
bricare spiegò le sue prime ma- 
raviglie , e si sviluppò nelle for- 
me più vaste. Fu più grande 
nella sua nascita che in appres- 
so : nella sua origine ebbe tutto 
il suo crescimento < e poi dege- 
nerò successivamente . Le descri- 
zioni che gli storici fanno delle 
fabbriche dell’ Asia , incivilita 
lungo tempo prima della Grecia, 
sorpassano il resto dell’ universo 
per le idee le più ardite, per 1’ 
esecuzioni le più strepitose , per 
la scienza , per il lusso , e per 
fa magnificenza della decora- 
zione . 

Ma il tempo, quel nemico del- 
le opere dell’ uomo , ha divorato 
tutto . Le maraviglie di Babilo- 
nia ora non sono che ne’ libri . 
Le mura famose di quella città 
del circuito di 6 o miglia , fian- 
cheggiate da 15° torri : too por- 
te di bronzo conducenti a 50 
strade grandi che traversavan la 
città , i suoi palazzi , i suoi pon- 
ti magnifici , le terrazze , gli or- 
ti pensili , tutto è sparito . Con- 
simil sorte ha sofferto l’impero 
de’ Medi , e quasi ogni altro, di 
cui la storia vanta prodigi . 

Una gran parte dell’ Asia, co- 
me anche 1’ Egitto, ci presenta 
vasti sotterranei , dove 1 ’ Ar- 
chitettura deve esser nata . Quelli 
sotterranei prodigiosi non sono 
certo carriere fortuite , sono ta- 
gliati regolarmente, abbelliti di 
tutte le ricchezze dell’ arte, e 
offrono lo stile e il gusto domi- 
nante degli edifici del paese . 
Tali sono i sotterranei di Milds- 
sa , d_’ Arabisar , della Montagna 
Tagli Rustan, de’ contorni di 
Jaffa , dei Naxi Rustan , degli 
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scogli di Chelminar . Negli uni 
si sono latte nicchie e colonne ; 
gli altri son ornati di pitture 
simboliche . Molte altre contrade 
doli’ Asia son ripiene di simili 
opere <_L’ isola di Ceilan ha uno 
de’ suoi antri tagliati nella mon- 
tagna detta Pico Adamo . L’ In- 
dostan , il Tangut, il Tibet ne 
hanno de’ consimili . 

La maggior parte di quelle con- 
trade sono bruciate dal sole, on- 
de gli uomini han cercato un ri- 
paro sotterra . Quello uso inco- 
minciato quivi dall’origine delH 
società , non si è mai perduto , 
perchè è conforme ai bisógni del 
clima e al genio degli abitanti . 
I più antichi sotterranei dell’ A- 
sia mostran un gusto per il ma- 
raviglioso e per lagpdfusione de- 
gli ornamenti : questo è il carat- 
tere delle arti di quella regione . 
Non v’ è forse paese nel mondo , 
dove le arti sieno fra loro in un 
rapporto più costante come colà . 

C rase uri popolo imprime a tut- 
te le arti il suo talento, i suoi 
costumi , il suo carattere . Ab 
immemorabile le nazioni dell’A- 
sia sono sedentarie , fisse e attac- 
cate al loro suolo felice . Non 
hanno mai conosciuta quell’ am- 
bizione inquieta che moltiplica i 
bisogni col lusso, confonde i po- 
poli gii uni cogli altri , li sna- 
tura , e toglie a ciascuno il suo 
carattere proprio . I popoli Asia- 
tici sono costantemente attaccati 
ai loro usi , sempre invariabili 
ne’ loro governi r e ne’ costumi . 
Le loro arti sono rimaste come 
erano anticamente: se non han 
fatto progresso, non hanno nep- 
pure degenerato . Par che il cli- 
ma ne sia la più forte causa. 

Il genio particolare de’ popoli 
Orientali si manifesta in tutte le 

lo- 
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foro produzioni . Le loro espres- 
sioni sono tutte figurate e arden- 
ti come il clima che abitano. I 
loro pensieri vanno al di là del 
possibile . Ne’ paesi caldi 1’ uomo 
< privo di quella temperanza di 
giudizio che misura l’ imitazione 
col modello . 

Ne’ paesi caldi si dorme meno 
che ne’ freddi . Questa privazio- 
ne di sonno produce negli Orien- 
tali esaltazione, entusiasmo, e- 
stasi di poesie, linguaggio iper- 
bolico , espressioni gigantesche , 
■immagini pompose e incoerenti , 
mostri , chimere in tutte le loro 
^rti . L’ immaginativa è la loro 
facoltà predominante . Par che 
sieno in un sogno perpetuo , e 
come sopiti si compiacciono mol- 
lemente de’ ioio sogni, non di- 
«tinguon mai nettamente gli og- 
getti . 

Da ciò risulta quella infingar- 
daggine e quell’ amore per il ripo- 
so che fa la delizia de’ climi ar- 
denti . Quell’ inerzia è uri pia- 
■Cere per il corpo, c un bisogno 
per la mente . Non riflessioni 
dunque , non esami , non calco- 
li , non inquietudine per l’ avve- 
nire . 

Qual sorte dunque può in que’ 
paesi aver 1’ Architettura , eh’ è 1’ 
arte che più d’og.ii altra richiede 
giudizio sano, immaginazione so- 
bria , ed esclude imperiosamente 
tutto quel che non può essere 
giustificato dalla ragione e dalla 
necessità ? Non sarà che trastul- 
lo delia fantasia, e schiava della 
pratica . 

Nell’ Indie 1’ Architettura non 
ha alcuna regola. Le torri su le 
.porte de’ loro rempj hanno i pia- 
ni ora bassissimi, ora altissimi. 
JLe colonne delle Pagode non 
hanno proporzioni fisse , alcune 
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terminan in cono , altre sono a 
coni rovesci . II capriccio e la 
puerilità spicca specialmente nel- 
le catene mobili della Pagoda di 
Chalembrom , lavorate con una 
pazienza estrema senza alcun u- 
tile . 

L’ Architettura Asiatica non 
ha mai conosciuto l’accordo del- 
la solidità reale colla solidità ap- 
parente . Li posa in falso gli ag- 
getti , gli slanci , benché sien 
solidi in effetto , minacciali di 
cadere ad ogni stante . Questo 
vizioso gusto distingue 1’ Archi- 
tetrura Asiatica dall’Egizia. In 
Egitto tutto è sacrificato alla so- 
lidità , fin la decorazione. In 
Asia i dettagli e gli ornamenti 
assoibiscon tutto: 1’ accessorio vi 
si è fatto principale ; la licenza 
produce nella Architettura quel 
che 1’ anarchia nel governo . In 
Egitto il dispotismo della ragio- 
ne soggiogò la decorazione . Era 
riservato alla Creda evitar Que- 
sti due eccessi , e con buone leg- 
gi stabilire un equilibrio, tra la 
licenza c la schiavitù . 

Neil’ Asia e nell’ Egitto l’ Ar- 
chitettura non è stata mai arte , 
ma un mestiere. Gli antichi edi- 
fici d’ Asia eran come quelli di 
Egitto costruiti di massi enormi - 
Molte pagode son formate di pie- 
tre lunghe 40 piedi e grosse a 
proporzione , senza altro legame 
che il loro peso . Ma questo gu- 
sto di costruzione colossale è it» 
rutti i popoli i più vicini alio 
stato di natura . L' infànzia di 
tutte le società ha prodotto da 
per tutto questi prodigi di , for- 
za . La cagione non n’ è la soli- 
dità , ma I’ amore per il maravi- 
glioso . Quindi que' tempi d’una 
sola pietra incavata • Questa in- 
clinazione ha sempre spinto gli 
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Asiatici a far masse gigantesche 
più sorprendenti per 1’ ardire che 
gradevoli per le proporzioni . 
Tutta r Asia è piena di monu- 
'tnenti a molti piani ; e il loro 
pregio è l’ altezza e la leggerez- 
za . Le città stesse vi sono di- 
sposte nella medesima guisa , e 
conformi ai rieinti di Ecbatana. 
•Sono tanti circoli che si vanno 
sorpassando 1* un l’ altro fin al 
centrale , e si soipassano per I’ 
altezza de’ merli . I merli del pri- 
mo ricinto sono bianchi , del se- 
condo neri , del terzo porpora , 
del quarto turchini, del quinto 
rossi , e gli altri inargentati e 
dorati . 1 colori delie case sono 
una ripetizione de’ ricinti . 

Ad imitazione della famosa 
Torre di Belo sono anche adesso 
le torri dell’ Asia. Sono torri 
sopra torri che si vanno ristrin- 
gendo a misura che vanno in su. 
La più strepitosa è quella di 
Nang-Kin nella Cina, detta la 
Torre di porcellana . 

. Ma la manìa degli ornati mi- 
nuti ridotti quasi a ricamo con 
puerilità di colori straccarla le 
opere dell’ Asia . Tutto il con- 
trario è in Egitto . Questa gran 
disparità di gusto è una gran 
prova di non essere stato fra 
quelle Nazioni verun legame . 
Pure alcuni eruditi hanno sogna- 
to , che il cantoncello d’Egitto 
abbia popolata 1’ Asia la più va- 
sta regione della terra , e si so- 
no immaginata 1* Asia una colo- 
nia Egizia . Niente di più oppo- 
sto fra queste due nazioni spe- 
cialmente in Architettura . E se 
in qualche punto s’idcontrano ; 
è in quello che la natura sugge- 
risce a rutti gli uomini. 

Le Piramidi dell’ India non 
|*anno con quelle di Egitto ai-* 

-: JD.Z.B, Arri T. I. 
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tro di comune che la massa . Le 
Indiane SQn tutte coperte di ban- 
de di metallo dorato , e cariche 
di bassi rilievi con ogni sorte di 
figure , sotto le quali sparisce la 
massa . Le Egizie sono come mon- 
tagne orgogliose risplendenti per 
la loro grandiosità e per il loro 
marmo , e disdegnano ogni altro 
ornato ; pajon opere della natura 
d’una costruzione eterna. 

ASINELLI fratelli architetti 
di Bologna del Secolo XII. E- 
ressero nella loro patria quell’ al- 
ta Torre che porta il loro no- 
me . 

ASPETTO . Un edificio è in 
bello aspetto , se gode una bella 
vista . Non basta . Deve anche 
offrire un bello aspetto ai ri- 
guardanti in un comodo punto 
di veduta . In questo caso V in- 
sieme dell’ edificio e i suoi det- 
tagli debboii proporzionarsi alle 
circostanze del luogo . 

L’ Aspetto ne’ Giardini è il 
colpo d’ occhio che offrono o le 
disposizioni dell’ arte , o ì punti 
di vista naturali che 1’ artista ha 
saputo metter a profitto per com- 
porre un bel quadro . 

I differenti aspetti non posso- 
no trovarsi che ne’ giardini di 
qualche estensione , e di un ter- 
reno irregolare che dia varietà 
di scene . Un terreno piano non 
può dare aspetti' felici': la sua 
uniformità non può interromper- 
si che con fiori , con cespugli , 
con alberi, con acque, e con ar- 
menti. Ma in un paese di colli- 
ne la natura dà tutte le varietà { 
ad ogni passo una scena nuova . 
L’arte deve accomodare il giar- 
dino agli aspetti esterni de’ con- 
torni , evitare i troppo limitati-, 
disporne per tutte le stagioni e 
per tutte le ore-dei giorno , met* 
F ter- 


Digitized by Google 



8z ASS 

fervi de’ contrasti , e cagionar 
delie sorprese . 

ASSISI città d’ Italia nell’ 
Umbria ha un tempio di Miner- 
va , di cui restano in piedi sei 
colonne corintie scanalate con un 
frontespizio . Si crede del tempo 
di Augusto. Quelle colonne so- 
no del diametrodi 3-5 ì : gl’ in- 
tercolonni tono di 6 - 5. Questo 
monumento è pregevole per la 

f iustezza delle proporzioni , per 
elegante semplicità degli orna- 
ti . Invece di modiglioni e di 
dentelli ne’ Iati del frontespizio 
sono bastoni ornati di fogliami. 
Ma ciascuna colonna ha il suo 
piedestallo distinto: cosa contra- 
ria al buon gusto degli antichi , 
i quali usavano un basamento 
continuato . Peggio ancora sono 
i dentelli nella cimasa di essi 
piedestalli : se i dentelli rappre- 
sentan le punte de’ travicelli del 
tetto , cola non posson essere che 
ornati capricciosi . L’ interno par 
che dovea formare un parallelo- 
grammo senza ordini . Nelle 
vicinanze di Assisi si veggono 
altri vestigi antichi d’ acquedot- 
ti , e di bagni con parecchie co- 
lonne . 

ASTRAGALO è l’osso del 
tallone che ha un’ eminenza con- 
vessa. I Greci applicarono que- 
sto termine ad un piccolo mem- 
bro d’ Architettura che circonda 
ordinariamente la cima della co- 
lonna. E' una bacchetta che u- 
nisce la colonna al capitello . 
Questa bacchetta è ralvolta ta- 
gliata in palline a guisa di pa- 
ternostri , o di olive. Nel Do- 
rico antico non si osserva Astra- 
galo . N’è anche senza il Corin- 
tio della Lanterna di Demoste- 
ne : in sua vece è un cavetto . L’ 
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Astragalo par un membro neces- 
sario affinchè nel posare il capi- 
tello non si rompa il cavetto del- 
la colonna . 

ATENE. Quali idee questo 
bel nome non deve svegliare in 
chiunque abbia una leggiera tin- 
tura di scienza e di arti ? L’ Ar- 
chitetto dovrebbe andar colà a 
fare i' suoi studj per assuefare i 
suoi occhi e la sua immaginazio- 
ne alle opere di quegli ingegni 
che vissero nella purità del più 
bel clima delia terra, e videro 
chiare quelle cose che noi a for- 
za di studio stentiamo a scorge- 
re offuscate . A quelle ruine e- 
loquenti egli presenterebbe il suo 
disegno , e palpitando ne senti- 
rebbe il loro giudizio. Si figure- 
rebbe di vivere ne’ bei giorni di 
Pericle e d’ Alessandro ,• e do- 
manderebbe a’ celebri artisti di 
uel tempo il loro parere su le 
i lui opere. 

Le ruine esistenti in Atene 
non sono che da Pericle in giù: 
nella guerra de’ Persiani tutta 
Atene fu rovesciata. 

Pericle impiegò i celebri archi- 
tetti Ictino e Callicrate nel Tem- 
pio di Minerva Vartbenon o sia 
la Vergine , su la cima della roc-' 
ca che per la sua altezza domina 
tutto il piano d’ Atene . La gran- 
dezza dell’ edificio e la bianchez- 
za del marmo imprimon da lun- 
gi ammirazione, e più ammira- 
zione e diletto recan da vicino 
le proporzioni eleganti e i bassi 
rilievi . La' forma è parallelo- 
gramma lunga 22r piedi , e larga 
94 senza contare gli scalini chela 
circondano. L’ ordine è Dorico 1 . 
La cella è contornata di portici 
di colonne isolate . Le facciate 
sono di 8 colonne , e tutto il 
contorno è di 40 . Le gran co— 

lon- 
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lonne sono del diametro di % - 8 , 
e alte 32 . Non hanno base. Il 



la colonna , e i suoi profili sono 
d’ un caràttere maschio corrispon- 
dente all’ ordine . L’ interno era 
preceduto d’ un vestibolo, e nit- 
ro decorato di simili colonne iso- 
late . Il fregio della cella era 
ornato di bassi rilievi rappresen- 
tanti le azioni gloriose degli A- 
teniesi . Anche il fregio del por- 
tico avea nelle metope alti rilie- 
vi esprimenti i combattimenti 
degli Ateniesi contro i Centau- 
ri . Le figure entro j frontespizj 
eran ancora più rilevate e di 
grandezza naturale , è rappresen- 
tavan la nascita di Minerva ; 
ma queste opere furon fatte in 
tempo di Adriano , e v’ era la 
di lui statua e di Sabina sua mo- 
glie. Quésto grandioso monu-< 
mento ridotto a Chiesa e poi in 
Moschea , s’ era conservato in- 
tero fin al 1 677, allorché nell’ 
assedio di Francesco Morosini 
una bomba andò a cadere nel 
magazzino di polvere che i Tur- 
chi vi avean tatto dentro , e an- 
dò in ruina , 

Su la stessa rocca d’ Atene era 
un tempio di Minerva Poliade , 
o sia la Frotettrice. La decora- 
zione era di colónne Joniche , 
Il loro capitello è il più bello 
dell’ antichità . L’architrave e 
il fregio sono alti , la cornice è 
bassa , ma perché è composta di 
pochi membri fa un grande effet- 
to . Il gocciolatolo è grande , ed 
è fra due membri lavorati , quel- 
lo di sopra ad ovoli , e il baston 
di sotto a fogliami . Non vi so- 
no dentelli, e le facce dell’ar- 
chitrave sono uguali. 

Dal suddetto tempio si passava 
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alla Rocca d’ Atene per que’ fa- 
mosi portici detti Propilei , tutti 
di gran massi di marmo bianco 
e ornati di sculture : monumento 
dorico insigne architettato da 
Mnesicle . Vi si ascendeva per 
parecchi scalini con de’ ripiani 
per l’ inuguaglianza del terreno . 
La facciata verso la Cittadella 
era di 6 colonne : l’ intercolonnio 
di mezzo , che indicava porta , 
era più largo degli altri ; cosa 
insolita nell’architettura Greca, 
che faceva sempre tutti gli inter- 
colonni uguali: questo era di tre 
triglifi, e gli altri di uno. Que- 
sto portico era accompagnato di 
vestiboli , ma di un dorico più 
piccolo. Si entrava indi in una 
specie di sala di più colonne 
Joniche senza base , con un sof- 
fitto di gran travi di marmo lun- 
ghi iti piedi. Avanti la faccia e- 
ran due alti piedestalli coronati 
di statue . Questo gran monu- 
mento ridotto da’ Turchi a ma- 
gazzino di polvere fu nel iti$6 
fulminato , e ridotto in ruine. 

Gli avanzi del Teatro di Ate- 
ne mostrano 1 ’ origine de’ Tea- 
tri . La maggior parte della gra- 
dinata non è sostenuta da volte, 
ma é intagliata nella rocca della 
Cittadella . Questo teatro è lar- 
go 24 piedi ; la sua lunghezza 
per la scena e per l’ orchestra è 
104; il resto è per i gradini . 
I muri son grossi 8 - 3 . E' tut^ 
to di marmo bianco. Su l’alto 
della scalinata si veggono ancora 
due nicchie tagliate nella rocca ; 
forse nella prima era iltrepiede, 
su cui si vedea rappresentato A- 
pollo e Diana che scoccavan frec- 
ce ai figli di Niobe . Gli Ate- 
niesi servivansi del teatro anche 
per le assemblee di affari pub- 
blici . 

F 2 IL 
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II tempio di Teseo è il meglio 
conservato in Atene . La sua tor- 
ma è un parallelogrammo lungo il 
doppio della sua larghezza . La 
decorazione è di colonne Doriche 
isolate, à di facciata , e jj di 
contorno . Rassomiglia a quello 
di Minerva, il quale pare copia- 
to su questo rii Teseo eretto al- 
cuni anni prima . La cella ha 
nell’ esterno ai 4 angoli quattro 
pilastri, che non corrispondono 
a niuna colonna , e così il por- 
tico resta uguale . Le colonne 
non hanno che 6 diametri di al- 
tezza, come son tutte quelle del 
bel tempo di Grecia. Il corni- 
cione è alto il “ della colonna . 

II frontespizio è più basso di 
quel che prescrive Virruvio, per- 
chè il clima più dolce -di Grecia 
non richiedeva tetti sì acuminati 
cotue il clima più rigido di Ro- 
ma , Il soffitto è di gran travi 
di marmo corrispondenti ai tri- 
glifi , ad imitazione delle primi- 
tive costruzioni di legname. 1,1 
/regio della cella era .ornato di 
bassirilievi rappresentanti i com- 
battimenti de’ Centauri co’ Lapi- 
ti , e degli Ateniesi contro le 
Amazzoni. Anche le merope del 
portico eran ornate di sculture 
delle azioni di Teseo. 

Fra questo tempio e i! Pireo 
son le mine del}’ Odeo fabbrica- 
to da Pericle stesso . V. Odeo . 

Entro la città d’ Atene è il 
piccolo monumento chiamato la 
Lanterna di Demostene, c fu e- 
retto in oqov di Lisicrare , il qua- 
le avea date delle leste pubbli- 
che. E' un edifìcio circolare di 
marmo, decorato di f> colonne d’ 
un solo pezzo alte io diametri. 
II cornicione è ricco, e il fre- 
gio è ornato di sculture . 
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Uno de’ più curiosi edifici d’ 
Atene è la Torre eie' Tenti , che 
serviva anche d’orologio alla Cit- 
tà . L’ architetto ne fu Androni- 
co . E' una torre ottagona di 
marmo . Sopra ciascuna facciata 
è scolpita la figura del vento op- 
posto . In cima era una pirami- 
de di marmo coronata d’ un Tri- 
tone di bronzo che girava a ven- 
to, e con una verga alla destra 
indicava il vento ege tirava . Gli 
otto venti principali eran suddi- 
visi in 24 indicati da altrettante 
pietre su la cornice . Ciascuno 
degli otto venti principali era 
scolpito co’ suoi particolari em- 
blemi • * Nord-ovest è rappresen- 
tato da una figura che rovescia 
un vaso. 2 Zefiro da un giova- 
ne nudo con fiori nel mantello . 
3 Borea da un vecchio che alla 
destra ha una coppa , e coll’ al- 
tra mano tiene un angolo del suo 
mantello. 4 Nord-est da un vec- 
chio che dallo scudo, versa in 
terra gragnuola. 5 Est tiene nel 
suo manto le produzioni più pre- 
ziose della natura. 6 Euro, o 
Sud-est è inviluppato nel sno 
mantello. 7 Noto, che vien dal 
meriggio, ha un vaso. 8 Libio , 
o Sud-ovest divide l’acqua con 
una prua. Tuffi questi venti 
hanno ale . Questo monumento 
per i suoi profili, e per Ja medio- 
crità della scultura par fatto do- 
po Pericle , quando 1 ’ Architet- 
tura cominciava a degenerare . 

Gli altri monumenti esistenti 
in Atene sono del tempo degli 
Imperatori Romani . li Dorico 
del Portico del Pritaneo è del 
tempo di Augusto. Che diffe- 
renza tra questo Dorico e quelli 
di Minerva e di Teseo ? A mi- 
sura che il gusto diminuì , il Do- 
rico crebbe in sveltezza . 

Il 
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It monumento di Fiìopàpo sul 
monte Museò ha pilastri ai cat- 
tivo profilo . 

Li: ruine del Tempio di Giu- 
none Lucina , e del Fecile , t di 
Giove Olimpio pajono del teitipa 
di Adriano . 

ATENEO é CLEODAMO 
architetti di Bisanzio nel_ terzo 
secolo dell’ E. V. Furon impie- 
gati più nell’ Architettura mili* 
tare che nella civile . E chi sa 
come saranno riusciti in quel 
tempo che l’Impero Romano era 
invaso da’ barbari . Ad Ateneo 
si attribuisce il libro delle Mac- 
chine che fii stampato al Louvre 
su d’ un manoscritto della Biblio- 
teca del Re . 

ATRIO è quasi lo stesso thè 
Vestibolo fra la porta e il corti- 
le . E' una specie di portico co- 
perto, composto secóndo Vitru- 
vio di due fila di colonne, che 
vi forman due ale , fcioè tre an- 
diti: quello di mezzo molto più 
largo de’ laterali . Qualche Tem- 
pio ha anche il suo atrio . 

ATTICO è un piccol ordine 
d’ Architettura per coronare un 
edificio. Ne’ Trionfali serve per 
iscrizioni e per trofèi , o per 
altri ornati . Su palazzi , e su 
chiese per occultare il tetto. Per 
separar gli ordini che si metton 
l’uno su l’altro, come una spe j 
eie di zoccolo . E' un accessorio 
subordinato sempre al carattere 
dell’ edificio . Considerato pòi 
come un piano di abitazione so- 
prapposto sul cornicione , è un 
assurdo . Se il cornicione è il 
finale dell’ edifìcio , come può 
starvi sopra un altro edificio ? 
Se la comodità , e il bisogno lo 
richieggono , si faccia più in den- 
tro che si può , e ben semplice , 
affinchè sia poco visibile , nè fac- 
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eia parte colla massa generale . 

ATTICURGO è opera Ate- 
niese. Tale è la base attica del 
Dorico . Si dà tal nome anche 
alle porte e alle finestre più stret- 
te in su che in giù , come nella 
Sibilla di Tivoli . 

ATTITUDINE è la posizio- 
ne d’un corpo vivente, stabile 

0 passeggierà , meditata o acci- 
dentale . 

L’ Arte esige una scelta ben 
meditata di attitudini , nellequa- 
li sia espresso compitamente il 
gradò delle passioni e degli af- 
fètti . 

Non basta che la collera d’ A- 
chille scòppi soltanto negli oc- 
chi ; quello sguardò terribile non 
Spaventerà che i fanciulli . L’ 
espressione si ha a diffondere per 
tutti i tratti e membri della fi- 
gura . 

Ma donde prender le attitudi- 
ni ? Da’ Poeti, da’ Pantomimi ? 
Si Caderebbe fàcilmente in affet- 
tazioni . 'Si prendano di prima 
mano : dalla Natura . La Natu- 
ra offre sempre attitudini Vere ; 

1 Poeti , gli Attori , i Danzato- 
ri , i Modelli stessi i più docili 
non danno che attitudini false e 
sforzate . Si scelgano sempre le 
più semplici . 

L’Arte comincia con attitudi- 
ni semplici , ma secche , povere , 
meschine . Si avanza cól dar lo- 
ro moto e vigore * Passa poi ad 
esagerarle coir 'invetisimiglianza 
e coll’ eccesso . Ritorna in se stes- 
sa , se i costumi c le opinioni 
non vi si oppongono . R idoman- 
da la semplicità , ma scelta e di- 
retta dal gusto , cioè dal senti- 
mento fino delle convenienze, e 
abbellita dalla naturalezza c dalla 
grazia . 

L’Anatomia è un buon preser- 
F 3 va- 
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vativo contro l’abuso delle atti- 
tudini , alle quali si dà un con- 
trasto che la natura non dà . Si 
ammirano fin all’estasi certi pro- 
digi d’espressioni, che fanno ri- 
dere 1’ anatomico, il quale vi ve- 
de slogati ossi e muscoli per ef- 
fetto di esagerazione . 

Anche Ja Prospettiva è un cotr 
retrivo di tali errori , allorché fa 
vedere gli scorti delle gambe ec- 
cessivi e impossibili , specialmen- 
te riguardo ai piani indicati . 

ATTRIBUTI : simboli per 
caratterizzare le virtù e le arti . 
Gli antichi ne furon fecondi quan- 
to ne siamo sterili . L’ architetto 
deve impiegarli ne’ fregi e altro- 
ve per caratterizzar gii cdificj , 
specialmente negli edifici pubbli- 
ci , ne’ teatri , negli arsenali , 
nelle fontane ec. 

AVILER ( AgostinoCarlo d’) 
architetto Parigino n. 1653 m. 
zyoo. Nell’andare a Roma in 
compagnia dell’ Architetto Dego- 
dets, e dell'Antiquario Vaillant 
fu predato da’ corsari e condotr 
to in Tunisi , dove architettò u- 
na moschea eh’ è la miglior fab- 
brica di quel paese. Dopo 16 me- 
si di schiavitù andò a Roma , e 
per s anni vi studiò i più rimar- 
chevoli monumenti . Ritornato 
in Francia si fece onore per la 
porta in forma d’arco trionfale 
eretta a Montpellier , e per altri 
edifici a Carcassone , a Beziers , 
a Nimes , e specialmente per il 
palazzo Arcivescovile di Tolosa . 
La sua celebrità risulta dalla sua 
teoria. Egli tradusse e commen- 
tò il sesto libro di Scamozzi , e 
Vignola . Fece un corso compito 
d’ Architettura . Fu il primo a fa- 
re un dizionario di quest’arte , 
eh’ è stato poi accresciuto da le 
Blond e da altri . 
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AUSTERO relativamente all* 
Arte esclude ouasi ogni ornamen- 
to , non vuole che fermezza di 
disegno corretto, e semplicità di 
composizione , nè soffre accessori 
che distraggano dal soggetto . Ci- 
gni soggetto grave e semplice che 
interessa 1’ attenzione , merita d’ 
esser trattato con austerità . 

Un’altra specie di austero ri? 
guarda il carattere degli Artisti , 
Il temperamento influisce su P h- 
dee , su i discorsi , su la fisono- 
mia , e su tutte le nostre azioni . 
Noi trasportiamo, senza accor- 
gercene , la nostra indole su i 
soggetti che ci circondano , e li 
coloriamo co’ nostri colori abitua-? , 
li . Chi è d’ umor allegro trova 
qualche piacevolezza anche negli 
avvenimenti più seri . E chi è 
malinconico ricava dalle cose più 
ilari qualche cosa di serio e di 
austero . 

Gli Artisti dunque operino se- 
condo jl loro temperamento, ma 
lo temperino coll’arte. 

L’ austerità non è severità . L’ 
austerità risulta da’ costumi de- 
gli individui o d’ un paese, ed 
esclude la bellezza . All’incontro 
la severità nasce da’ principi dell’ 
arte, e n’ è la salva-guardia. Si 
passa fàcilmente dalla austerità 
al lusso , e alla licenza del gu- 
sto . Laddove la severità che pro- 
viene dalla cognizione esatta del- 
le regole , è >1 miglior riparo con-, 
tro le innovazioni deh lusso , e 
contro gli accessi d’ una falsa ric- 
chezza. II primo stile de’ Roma- 
ni in Architettura fu austero co- 
me il loro costume. Il costume 
andò all’ altro estremo , alla mol- 
lezza , e molle divenne il loro 
stile . Il primo stile de’ Greci 
non fu che severo \ e il rilascia- 
mento , eh’ è l’opposto della se-, 

ve- 
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verità , non vi produsse mai con- 
trasti grandi. Ma i Romani dal 
Toscano austero andarono in po- 
co tempo al Composito lussurio- 
so e dissoluto . 

AUTORITÀ'. In ogni tem- 
po le arti hanno portato il gio- 
go dell’ autorità . Forse tra Toro 
il suo impero si stabilisce più fa- 
cilmente e si distrugge più diffi- 
cilmente . Le Scienze provan an- 
che il suo potere , ma presto o 
fardi vi s’ indebolisce , ed è ro- 
vesciato dalla tarda verità . All* 
incontro nelle Arti il tempo lo 
fortifica , e se qualche volta par 
estenuarsi , è perchè cambia for- 
ma . Il dispotismo dell’ autorità 
cresce nelle arti a misura che di- 
minuisce nelle scienze . 

Le cause di questa differenza 
sono , che le Scienze tendon a 
conoscer i principi e Je cause del- 
la natura . Le Arti riguardan gli 
effetti della natura; e gli effetti 
son più facili a sentirsi , che a 
indovinarsi le cause. Quindi i 
primi passi delle Scienze non so- 
no che congetture, mentre i pri- 
mi saggi delle arti sono verso il 
vero : onde le arti hanno fatto 
gran progresso, quando le scien- 
ze non hanno ancora scoperta la 
strada che debbono seguire . Le 
Scienze rassomigliano alle minie- 
re molto nascoste , dove molti 
scavi sterili conducon lentamente 
a’ tesori . Le arti sono un campo 
di prime raccolte abbondanti , 
ma si esaurisce colla stessa cul- 
tura, e divien presto infruttuoso. 

Da questa differenza risulta la 
differenza dell’ autorità che vi si 
stabilisce. Le Scienze comincian 
dall’ errore ; le nuove scoperte dis- 
sipano sempre più i pregiudizi 
dell' autorità , e la fanno sparire . 
Le Arti comincian dalla verità ; 
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ima questo lume prezioso a poco 
a poco si esfingne perchè il bel- 
lo della natura è offuscato day' 
artificio, e l'autorità vi predo- 
mina con tutto il vigore . 

L’ Architettura specialmente , 
che non ha bello visibile nella 
natura , è più esposta alla mobi- 
lità della moda , a tutte le va- 
rietà della opinione , e soggiace 
più al dispotismo dell' autorità . 

L’ autorità è un veleno in qua- 
lunque cosa mai l’uomo debba 
imparare. Se egli ha da imparar 
fatti della natura o dell’ industria 
umana , tali fatti debbon esser si 
costanti , che ciascuno possa ve- 
rificarli : e questi non nan biso- 
gno di autorità. Nelle cose di 
gusto non ha luogo che la ra- 
gione, la quale ci adduce le cau- 
se perchè tali cose son belle e 
piacciono. I più bei monumenti 
di Grecia e di Roma non fanno 
autorità , se non perchè la ra- 
ione vi scuopre che sono ben 
edotti dall’essenza dell’ Archi- 
tettura , e allora li stima belli . 
Ma fra tante bellezze vi sa scor- 
gere ancora qualche difètto . Lad- 
dove la autorità fa lodare o bia- 
simar tutto , e accieca e istupidi- 
sce , • 

AUTUN città antica di Fran- 
cia ; la conquistò Augusto, ne fe- 
ce una colonia , e le diede il suo 
nome , Augustodunum . Vi si 
conservano ancora due porte an-t 
tiche , composte entrambe di due- 
arcate grandi e di due piu pic- 
cole , con sopra galleria- di otto 
archi Ornati di pilastri corinrj d-’ 
un gusto magro e non puro . La- 
costruzione è solida, e le pietre 
non sono congiunte con malta . 
Vi si vedon ancora i resti d’ un 
anfiteatro, c d’ un tempio di Dia- 
na, come anche altre mine - 
F 4 AV- 
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AVVALLARSI . Un edificio 
si avvalla , si piega per il pro- 
prio peso, se è mal costruito, se 
e su d’ un cattivo fondo, se le 
malte sono troppo forti . Quindi 
avvengono le tratture degli archi 
e delle volte , gli screpoli de’ 
muri , e le irregolarità nel livel- 
lo de’ solari . Convien dunque 
lasciare negli edificj grandi che 
i fondamenti si assodino , e le 
aualte prendano corpo , prima di 
elevarsi fuor di terra . I pavi- 
menti fatti di travature troppo 
deboli relativamente alla loro lun- 
ghezza , o non bene stagionati , 
si piegano in mezzo . Si avval- 
lano molto i terrapieni degli ar- 
gini , delle strade , delle fortifi- 
cazioni , se sono fatti di terra ri- 
portata . 

AZIONE . Ecco Salomone in 
trono col braccio dittero per or- 
dinare che il bambino sia spac- 
cato in due parti : Questo solo 
suo gesto gli dà molta anione . 

Una donna corre a gettarsi fra 
due combattenti . Questa figura 
ha molto moto , ma non azione . 


AZI 

Vi sono passioni che non prò* 
ducono nè azione , nè moto , ma 
hanno un’ espressione ben carat- 
terizzata : tali sono l’ abbattimene 
to , la tristezza , la voluttà . 

L’ azione e il moto richieggo- 
no cognizione di anatomia, d’e- 
uilibrio, e di ponderazione, a fi- 
nché sia giusta l’apparenza de’ 
muscoli , de’ membri , delle ossa , 
e corrisponda ai pesi delle diffe- 
renti parti del corpo . L’ espres- 
sione se è unita all’azione e al 
moto, ha bisogno dell’anatomia 
del cuore e della mente . 

Niun uomo, purché non sia 
uno stupido , è mai senza azio- 
ne, senza passione. Una passio- 
ne concentrata richiede più fi- 
nezza : di questo genere son qua- 
si tutte le passioni nobili ; onde 
le loro azioni e i loro moti deb- 
bon aver la bellezza che si am- 
mira nelle opere antiche . Le im- 
pressioni brusche non ancor mo- 
dificare dalla riflessione , son ma- 
teriali. Ma quelle che provengon 
dall’ interno , e si affaccian tuo» 
ri, sono delicate . 
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Babilonia fu la città più 

sontuosa che mai siasi immagina- 
ta . Una donna romanzesca chia- 
mata la regina Semiramide nel 
paese de’ Caldei , i quali vanta- 
van appena un mezzo milion d’ 
anni d’antichità, si costruì Babi- 
lonia d’ un quadrato, di cui ogni 
Iato non fu che di 15 miglia , 
e son sole 25 porte di bronzo . Da 
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una porta all' altra opposta una 
strada dritta : onde 50 stradoni 
larghi 150 piedi tagliandosi ad 
angoli retti dividevan la città in 
676 quartieri. Ciascun quartiere 
avea case a 3 e a 4 piani, orna- 
te superbamente, e nel mezzo 
parterri , giardini, delizie d’o- 
gni genere. Le mura tutte di 
pietre immense quadre e cemen- 

fa- 
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tati di bitume, aire 350 piedi , 
larghe 87 , e guarnite di 150 tor- 
ri . L’ Eufrate traversava la città , 
nel centro di cui un ponte lun- 
go più di mezzo miglio , tutto di 
pietre concatenate di ferro, cal- 
le teste del ponte eran due palaz- 
zi reali; Figurateveli ; Uno gi- 
rava più di 7 miglia . Gli orti 
pensili sopra voltoni di voltoni 
s' alzavano ... ih . . . chi sa quan- 
to ! Più d’un quarto di miglio 
andava in su il tempio di Gio* 
ve Belo , e altrettanto largo» 
formato di 8 torri quadrate , tor- 
ri sopra totri , ripieno di sta- 
tue colossali d’ oro massiccio in- 
gemmate di pietre preziosissime . 
Questo tempio non era che il re- 
sto di quella torre di Babel alta 
4 miglia, o $ mila miglia, eh’ 
è lo stesso. Oltre questa bagat- 
tella di Babilonia, Semiramide ne 
fece delle altre . Ne’ tempi anti- 
chi , quanto più antichi , più ma- 
raviglie si operavano . Un epitaf- 
fio di Sardanapalo diceva : Io bo 
fabbricato Tarso e Arte bi ale in 
un giorno , e ora son morto . Pec- 
cato che gli antichi sieno morti! 

BALCONE . Se è sostenuto 
da colonne nel mezzo della fac- 
ciata, fa una buona decorazione . 
Se non è sostenuto che da men- 
sole , sarà comodo, ma non bel- 
lo . rtù comodo e brutto , se sa- 
rà chiuso da ogni parte da for- 
mar come un camerino in aria . 

Sono comodi anche que’ balco- 
ni , che senza sporger punto fuo- 
ri della facciata , hanno ringhici 
rine di ferro fin all' appoggio . 
Ma come accordano colle altre 
finestre? Bisognerebbe che ogni 
finestra della stessa facciata fosse 
in ringhierine. Ma tali ringhieri- 
ne sono di una lunghezza spro- 
porzionata . 1 gran palazzi a gran- 
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di camere possono comportare bal- 
coni e ringhiere di larghezza pro- 
porzionata alla loro altezza . 

Gli Antichi non conobbero nè 
ringhiere, nè balconi . Le loro fi- 
nestre erano in alto , solo per 
dar ,luce, non per affacciarvisi . 
Pure 1 ’ affacciarsi è una delizia . 

La sciocca gelosia impedì questa 
delizia agli antichi, come fa im- 
pedisce agli orientali . Le finestre 
affacciabili non sono d’ antica da- 
ta ; e di più fresca data sono i 
balconi e le ringhiere . 

Gli antichi però conobbero i 
mignani , balconi continuati , o 
terrazze , o logge , meniana da 
Menio cittadino Romano , il qua- 
le venduta la sua casa ch’erasuJ 
Circo , si riservò una colonna su 
cui fabbricò una specie di terraz 
2a o di balcone , o di loggia per 
vedere gli spettacoli . 

BALDACCHINO è un orna- 
to abusivo negli altari isolati . 

Il più magnifico di tali abusi è 
il baldacchino di S. Pietro in 
Roma . E’ un delirio del Bemi- > 
ni. Per fare questo sproposito 
Papa Barbarmi fece la barbarie 
di toglier i travi di bronzo dal 
portico del Panteon . E allora 
Pasquino ebbe ragion di dire : 
Quod non fecerunt barbari ,• fece- 
runt Barbari ni . 

BAMBOCCIATA . Pietro de 
l’Aar Olandese, contraffatto co- 
me Esopo, e forse più lepido e 
più vivace, dipingeva cacce, fe- 
ste, fiere, paesaggi, e figure di- 
segnate e colorite con vigore e 
con naturalezza . Andò a Roma , 
e subito fu chiamato Bamboccio , 
e bambocciate furon dette le pit- 
ture che a lui si rassomigliava- 
no. Egli se ne rallegrò finché fu 
in sanità . S’infermò, e divenne 
malinconico . li viver troppo » 

me- 
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meno decide spesso della nostra 
felicità , e delia riputazione. 

Le Bambocciate non sono sem- 
pre buffonesche ; abbraccian an- 
che la natura rustica de’ contadi- 
ni co’ loro usi volgari ; e Tenie- 
re vi si è contraddistinto espri- 
mendo quella semplicità campe- 
stre , dove sovente è più felicità 
che ne’ Palagi e nelle Reggie . 

Una buona bambocciata è pre- 
feribile ad un cattivo quadro di 
storia , come un onesto villano 
ad un Signorazzo indegno . 

B A R A TT 1 ERO ( Nicola ) ar- 
chitetto Lombardo eresse nel 1178 
in Venezia quelle due colonne di 
marmo nella piazza di S. Marco , 
fatte venir da Grecia dal Doge 
Sebastiano Ziani . Fabbricò un 
ponte di legno a Rialto, e fece 
tante altre opere utili, che me- 
ritò dalla Repubblica una consi- 
deraci pensione . 

BARBACANI sono le apertu- 
re lunghe e strette che si fanno 
ne’ muri delle terrazze c de’ ter- 
rapieni , per facilitar lo scolo del- 
le acque che si filtrano dalle ter- 
re . Ne’ più ordini di barbacani i 
superiori debbono corrispondere 
nel mezzo dell’ intervallo degl’ 
inferiori . 

BARBARO, feroce , ruvido . 
l a Scuola Fiorentina ha talvolta 
dato in barbaro ; e il divin Mi- 
chelagnolo quasi sempre , 

BAROCCO è il superlativo del 
bizzarro, l’eccesso del ridicolo. 
Borromini diede in delirj, ma 
Guarini, Pozzi, Marcinone nel- 
la Sagrestia di S. Pietro ec. in 
barocco . 

BAROZZO (.Giacomo detto di 
Vignola ) n. 1507 m. ij7i, Le- 
gislatore dell’ Architettura mo- 
derna . In Bologna egli diede un 
buon disegno per la facciata di 
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S. Petronio , fabbricò il palazzo 
d’ Isolani , il bel portico del Cam* 
bio ; diresse il canal del Navi- 
glio . A Minerbio presso a Bolo- 
gna fece la casa di Bocchi d’ un 
usto goffo secondo la fantasia 
el proprietario . A Piacenza die- 
de il disegno del palazzo ducale 
condotto da suo figlio Giacinto , 
Le chiese di Massano, di S. O- 
reste , degli Angeli in Assisi , e 
la bella Cappella di S. Francesco 
in Perugia , sono di sua architet- 
tura. In Roma nella villa di Pa- 
pa Giulio fece il cortile curvili- 
neo colla fontana in giù , e la 
facciata del Palazzo : cose me- 
schine . Poco lungi da questa 
villa è su la via Flaminia il suo 
tempietto rotondo di S. Andrea . 
Fisso tempietto è di pilastri co- 
rinti entro e fuori senza gl’ inu- 
tili piedestalli . Nell’ interno è 
soppressa giudiziosamente la cor- 
nice. Nella facciata è un fronte- 
spizio che non vi dovrebbe esse- 
re ; la porta è semplice, belle 
son le finestre a nicchie , ma non 
belli gli ornati fra’ capitelli . Il 
tutto è gradevole, e in buona 
proporzione; buoni profili, ma 
un pò’ di magrezza ne’ pilastri . 
R istaurò il palazzo di Faenze 
eh’ era di Monti ,. per cui ne fe- 
ce un altro rimasto al basamento 
incontro al palazzo Borghese . La 
galleria del palazzo Farnese , le 
porte , le finestre e i cammini so- 
no di suo disegno, come anche il 
portone degli orti Farnesiani , e 
la porta di S. Lorenzo e Damaso , 
Anche la chiesa del Gesù è di 
suo disegno , ma mal proseguita 
da altri fuori e dentro, special- 
mente nella decorazione . 

La più bell’opera del Vignola 
è il Palazzo di Caprarola in una 
situazione elevata e pittoresca , 

La 
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la bellezza del sito è aumentata 
dalle scalinate e dalle terrazze , 
che vanno fin al più aito de’ giar- 
dini sul ciglio del monte . Am- 
mirabile è T insieme e il detta- 
glio . La forma generale è un 
pentagono fiancheggiato da cin- 
que bastioni , e contornato da 
fossa e da contromossa . Questo 
misto d’ architettura militare e ci- 
vile dà un risalto di grandiosità 
imponente . Il primo-piano for- 
ma un subasamento rustico a scar- 
pa , su cui s’alzan due ordini , il 
primo Jonico, il secondo Corin- 
tio che abbraccia due piani . Il 
cornicione è sostenuto da menso- 
le con ornati negl' intervalli : il 
tutto è coronato da una balau- 
strata . Il cortile intorno è circo- 
lare con due ordini di portici 1’ 
uno su l’altro, l’ inferiore rusti- 
co , il superiore decorato di co- 
lonne ioniche, ma incastrate . Al 
disopra è una terrazza con un ap- 

I iartamentino in ritirata. Lasca- 
a è una grande spirale. Tutte 
le camere son regolari, e ciascu- 
na è libera, decorata di pitture 
degli Zuccari sotto la direzione 
d’ Annibai Caro: ciascuna ha il 
suo nome , quale del sonno, qua- 
le della filosofia, quale delle arti 
ec. Le prospettive sono di Vi- 
gnola stesso . La costruzione , la 
comodità , la bellezza di questo 
edificio , malgrado i suoi nei , è 
cosi ben intesa che il celebre Da- 
niel Barbaro ' quando lo vide e- 
sclamò che la presenza supera la 
fama . Esce dall’ ordinario de’ pa- 
lazzi senza dare nel bizzarro . Vi- 
gnola fu architetto di S. Pietro , 
e vi fece le due belle Cupolette 
laterali , Molte altre sono le sue 
opere . Ma la più importante è il 
suo libriccino su gli Ordini rica- 
vati da’ migliori monumenti RO- 
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mani . Libro utile , che ha meri- 
tato molti commenti . Ma guai 
er coloro che con quel solo li- 
rosi credono Architetti . Quello 
non è che l’abbiccì dell’ Archi- 
tettura . L’ abbicci è necessario . 
Vignola diede anche un tratta- 
telo di Prospettiva ; egli da gio- 
vinetto era stato pittore . 

Questo insigne Artista ebbe le 
qualità che deve avere un vero 
artista : fu vivace , gajo , dolce e 
facile; franco ne’ suoi discorsi , 
e amico della verità ; paziente, 
e infaticabile nel lavoro . Fu per- 
ciò benvoluto e stimato da tutti . 
Il suo disinteresse fu tale che po- 
tendo per le, sue tante opere fare 
una gran fortuna; ebbe il corag- 
gio di disprezzarla . Non volle 
ricchezze ; volle solo non aver nè 
bisogno, nè superfluo . Non lasciò 
a suo figlio che l’esempio dell» 
sue virtù . Egli fu seppellito nel 
Panteon . E perchè nel Panteon 
pon v’ è il suo monumento , co- 
me v’ è quello di Raffaello, e de’ 
Caracci ? 

BASAMENTO è un gran 
massiccio su cui posa un edifi- 
cio . Dunque sia semplice, e con 
meno tagli che sia possibile ; va- 
da a scarpa , non sia troppo al- 
to . Se la fàbbrica è gentile, il 
suo basamento può avere qualche 
fascia con un toro ; se no , sia 
un puro zoccolo . 

BASE , è il sostegno e il piede 
della colonna. Ma se la colonna 
è sopra una scalinata, osopraun. 
basamento, non ha più bisogno 
di base . Infatti i Dorici di Gre- 
cia sono senza base . 

La base , se v’ è bisogno di 
base, deve esser di pochi mem- 
bri , che vadano slargandosi a- 
misura che vanno in giù . Tut- 
to all’ opposto del capitello , che 

per 
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per servire di cuscinetto ali’ ar- 
chi trave si slarga più che va in su . 

Per l’ordine più semplice la 
ht re non vuol esser più alta d' 
un semidiametro delia colonna •: 
la metà di questa altezza è per 

il plinto ; dell’ altra metà ~ per 
il toro , e — per il Sletto . 

O 

La bare attica ha sopra il plin- 
to due tori , fra’ quali è un in- 
cavo detto scozia , e al di sopra 
un filetto. Questa bare è la piu 
bella, e conviene agli ordini gen- 
tili . 

Tutte le alrre basi, ioniche, 
corintie , contpofite scmo viziose , 
e tanto più viziose quanto più 
complicate di membri e di orna- 
ti . La ionica poi , che ha il toro 
superiore più grande deli’ inferio- 
re, è un contrassenso. Se Vitru- 
vio ha parlato di questa bare , 
1’ antichità non I’ ha njai prati- 
cata . E' bensì praticata net por- 
tico Vaticano, non Vitruviano . 

BASILICA significa cara rea- 
le . Si prese poi per sala di giu- 
stizi» ■> perchè i Re in qualche 
salone del loro palazzo rendeva- 
no giustizia . Anche dopo dis- 
fatti i Re proseguì in Roma a 
chiamarsi basilica la sala fabbri- 
cata espressamente dove si radu- 
navano legisperiti, giudici , ma- 
gistrati , e mercanti per delibe- 
rare i loro affari . In Roma la 
basilica era contigua al foro 
( piazza) : quanti fori , tante ba- 
siliche . Nelle basiliche i magi- 
strati giudicavano al coperto , ne’ 
fòri all’ aria aperta , donde i fo- 
rensi . Finalmente i Cristiani in- 
tendon per Basilica quelle lor 
chiese grandi che han la forma 
delle basiliche antiche . 

Le basiliche degli antichi Ro- 
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mani erano grandi edific; qua- 
drangolari bislunghi , e talvolta 
quadrati come quella di Otricc- 
li, ripartiti internamente in tre 
navi per due file di colonne gran- 
di e per lo più corintie. La na- 
ve di mezzo più larga delle la- 
terali terminava in curvo . Que- 
sta porzione curvilinea detta eti- 
ci dico era il tribunale, e veniva 
separata dalla nave per qualche 
ringhiera, o per scalini . Tutto 
l’edificio era a soffitta. Per lo 
più le Bafilichc avean sopra le 
colonne grandi un altro ordine 
di colonne minori , fra le quali 
ermi finesrre più necessarie in 
queste sale che ne’tetnpj. Vitru- 
vio ne diede delle regole , ma 
non così fisse da vietargli di o- 
perar diversamente nella sua ba- 
silica di Fano . L’ ingegno non 
si lascia soggiogar da regole , sa 
trovar il bello nella diversità . 
Qualche diversità era nelle ba- 
siliche : alcune avean in fondo" 
una traversa y che è quel che ora 
dicesi crociera , cioè finivano in 
T . Altre forse non avean muri , 
ma quattro file di colonne, co- 
me S. Paolo in Roma . Che mae- 
stà ! Più maestose riuscivan cer- 
to quelle ch’eran senza muri , 
senza ordini superiori , senza pi- 
lastri . 

La forma o la disposizione 
delle basiliche era la piu vantag- 
giosa che mai si possa immagina- 
re per le gran sale. Vi si riuni- 
va la solidità, l’ economia, e la 
bellezza . La solidità è provata 
dalle basiliche cristiane ancora 
esistenti dopo 14 secoli . L’e- 
conomia risulta da’ punti d’ ap- 
poggio , c dalla copertura di le- 
gname, per cui i ponti di ap- 
poggio non occupan la ~ par- 
te 
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te «fello spazio totale , mentre 
nelle chiese moderne ne occupa- 
no il — , e fin il — , che è più 
5 4 

del doppio -, e vi si esige più del 
.quadruplo di spesa . La bellezza 
poi risulta dalle colonne isolate, 
e dal soffitto suscettibile di belli 
ornati . Il soffitto è preferibile 
alla volta , la quale dà gravezza 
e oscurità: le colonne isolate non 
pajon fatte per sostener volta . 
A volta era il solo caldàico a 
guisa d’una gran nicchia, e que- 
sta parte era decorata di statue , 
e sratue si beile si son trovate 
nella basilica di Otricoli che si 
sono trasportate nel museo Vati- 
cano . 

Le basiliche cristiane han la 
stessa forma delle basiliche anti- 
che , ma 1’ usp ben differente . 
Son chiese . Dacché l’Imperator 
Costantinosi fé' cristiano, eresse 
chiese a forma di Basiliche . Ta- 
li furono S, Pietro, S. Gio. La- 
cerano: ora non più . Quante al- 
tre si fecero dopo , tutte ebbero 
la forma di basilica , e quelle 
che ancora meglio la conservano 
in Roma sono S. Maria Maggio- 
re , S. Agnese fuori le mura , e 
molte altre . Anche S. Sofia a 
Costantinopoli fu da Costantino 
edificata in Basilica , e fin i Go- 
ti adottarono tal gusto. A tal 
gusto ne succede un altro tutto 
opposto introdotto da Giustinia- 
no nella sua S. Sofia , tutta pi- 
lastri , volte , e cupole . I Vene- 
ziani imitarono S. Sofìa nel loro 
S. Marco , il quale fu imitato 
da Rrunellpschi nel Duomo di 
Firenze, il quale fu imitato da 
Bramante e da Michelangelo nel 
gran S. Pietro , il quale è stato 
i' idolo di tutto il pecorame de- 
gli architetti. E tutte queste 
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chiese che non sono basiliche u- 
surpan il nome di basiliche. 

E come mai cercando il me- 
glio si prende il peggio ? Si è 
detto che la basilica è la più 
vantaggiosa per la solidità , per 
1’ economia , per la bellezza . E 
perchè abbandonarla , e prender 
altre forme goffe , dispendiose , 
difficili , stentate ? Perchè I’ uo- 
mo che si vuol definire ragione- 
vole , ragiona poco , e abbraccia 
ciecamente le mode : moda è si- 
nonimo di contrassenso . 

La Basilica di Palladio in Vi- 
cenza è il Palazzo della ragione , 
non è chiesa . 

BASSI ( Bartolommeo ) pittore 
di Architettura e di Prospettiva , 
allievo di Gio. Andrea Ansaldi . 
Si distinse in Genova sua pa- 
tria in ornar altari con colonne 
d’architettura fìnta. Si rese an- 
che celebre nella costruzione de’ 
Teatri, ne’ quali inventò mac- 
chine , e scene di capriccio . 

BASSI C Martino )' Architetto 
Milanese si oppose con vigore a 
Pellegrino che voleva introdurre 
delle novità nel Duomo di Mila- 
no . A quest’ effetto egli consul- 
tò Palladio , Vasari , Bertano , 
che disapprovaron il progetto di 
Pellegrino . In questa occasione 
Bassi pubblicò l’opera Dispareri 
d' Architettura e di Prospettiva . 

BASSO . Il Pezzente rappre- 
sentato da Morillo è negli atti 
più disgustevoli della sua suci- 
dezza ; ma è ben dipinto, ed ha 
meritato d’entrare nelle collezio- 
ni più importanti . A prima vi- 
sta tutti dicono - oh bello ! Ma 
poi chi ha buon senso dice : e 
perchè avvilir l' arte in un sog- 
getta sì basso ? 

Il lasso , P ignobile , il disag- 
gradevole , e anche il ributtan- 
te , 
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te , sono spesso giustificati dalla 
Storia, dalla favola, e dall’ in- 
tenzione d’istruire c di dilettate 
con contrapposti interessanti . Irò 
mendicante cencioso combattecon 
Ulisse . Accanto ad una leggia- 
dra fanciulla può stare la sua cu- 
stode vecchia squarquoia delusa 
da un ganimede , che invola 
qualche leggier favore alla sua 
pupilla ■ 

Ma dove il gusto nazionale si 
è reso delicato fin all’ effemina- 
tezza , non soffre tali bassezze . 
All’incontro sono state favorite 
più eh’ altrove nella scuola Olan- 
dese . Ostade, Bega, Tenieres, 
Rimbrand le hanno trattate con 
tutta l’arte. Ma perchè applicar 
tanta arte a generi sì bassi'* Vi- 
veano con costumi semplici ^ che 
spesso degenerano in grossolani- 
tà ; dipingevano quel che vede- 
vano , e lo dipingevano con e- 
sattezza . Per questa esattezza 
que’ quadri sono eccessivamente 
ammirati dalle nazioni più deli- 
cate e immerse nel lusso , e nel 
tempo stesso derisi per P assunto 
triviale e villano. 

Il difetto di quegli Artisti è 
d’ aver caricata la semplicità de’ 
costumi, fin alla grossolanità e 
alla goffezza . Si cade facilmente 
nell’ esagerazione quando si espri- 
mono nomini. 

Quegli Artisti , stimabili per 
tanti riguardi , erano sì lontani 
dalle bellezze della natura, che 
sono degni di scusa . Ma i no- 
stri dovrebbero più accostarsi al- 
la natura semplice. 

Chi è nello stato di civilizza- 
zione , e dipinge abitualmente 
oggetti bassi, è d’ un’ indole più 
bassa . Chi li dipinge per qual- 
che circostanza, corre rischio d’ 
acquistarne 1’ abito. L’ assuefa- 
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zione al grande, al sublime, può 
dare nell’esagerato e nell’orgo- 
glio. Chi va colla testaalta può 
offendere 1’ altrui vanità . Ma 
chi si abbassa , va a strascinar- 
si ,• e divien ridicolo e disprez- 
zabile . 

BASSORILIEVO, è una scul- 
tura aderente al fondo. E' di tre 
specie. Altorilievo , se le figure 
son intere e come spiccate dal 
fondo . Mezxonlievo , se le figu- 
re non escon dal piano che per 
la metà del lord corpo . Basso- 
rilievo hanno sì poco aggetto 
che pajano spianate sul fóndo . 
L’ uso fa chiamar' bassirilievi 
tutte e tre queste specie di ri- 
lievi . 

L’ origine de’ bassirilievi si 
confonde con quella de’ gerogli- 
fici , cioè colla scrittura in figu- 
re , comune a tutti i popoli an- 
che selvaggi . In Egitto i bassi- 
rilievi nelle fabbriche e negli O- 
belischi non furon per lo più che 
iscrizioni : di rado ornamenti . 
Eran incavati nel granito , e in 
uell’ incavo eran lavorati con 
elicatezza mirabile: la durezza 
dei marmo e quegl’ incavi li han 
resi indistruttibili . Anche nell’ 
Asia, e particolarmente a Perse- 
poli si veggono consimili bassi- 
rilievi . 

Anche i Greci li usaron da 
principio per scrittura figurata , 
ma ben presto li trattarono per 
imitar oggetti della natura , e I’ 
impiegarono per decorazione lo- 
cale degli edifìci . Le figure vi 
furon prima lavorare secche , iso- 
late , e timidamente . Indi se ne 
fece una composizione legata con 
franchezza . E finalmente si di- 
sposero le figure irr due e in' tre 
piani con eleganza consimile alle 
pitture , come si vede nel basso- 

ri- 
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rilievo delle Ore in Villa Bor- 
ghese, nell’ EnJimione del Cam- 
pidoglio, nell’ Antinoo di Villa 
Albani , nel Tetefo del Palazzo 
Ruspoli, ec. Tale bellezza non 
si può mirare nelle urne sepol- 
crali, che per k> più eran lavo- 
ri dozzinali per negozio , e si 
compravan tutte fatte. 

La critica perpetua che si fa 
de’ bassirilievi antichi è che 
mancan di Prospettiva. Vi man- 
ca certo. Ma è altresì certo che 
gli antichi inrendevan la Pro- 
spettiva . Perchè dunque non ve 
la impiegarono J Pèrche non do- 
vevano impiegacela per le ragio- 
ni seguenti . i. Gli antichi im- 
piegarono i bassirilievi principal- 
mente nell’ Architettura per a- 
dornarvi i fregi , i piedestalli , 
le volte y i muri , e anche le co- 
lonne erette per monumenti, co- 
me nella colonna Trajana e An- 
tonina j Or se in tali edifici si 
fosse usata la prospettiva , come 
sarebbero comparse le figure in 
quella altezza ? 2. L’ Architettu- 
ra non ammette bai uri lievi che 
colla condizione di non alterare 
il piano in cui si mettono, nè 
di distrugger le sue lòrme : le 
distruggerebbe cogli sfondi e co- 
gli aggetti della prospettiva. 3. 
Se la pittura con tutto il suo in- 
cantesimo a grande stento giun- 
ge a produrre gli effetti della 
prospettiva, come può la scultu- 
ra in una grossezza di qualche 
pollice rappresentar la distanza 
ai miglia e miglia ? E come ef- 
fettuare alcuna degradazione sen- 
za colori ? Dunque gli antichi 
hanno ragionato a maraviglia di 
non impiegar prospettiva ne’ bas- 
sirilievi . 

Alla resurrezione delle Arti si 
volle introdurre Ja prospettiva 
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ne’ bassirilievi , e farne tanti 
quadri . Tali sono nelle porte di 
Lorenzo Ghiberti , che Michela- 
gnolo le voleva per il paradiso . 
La prospettiva lineare vi è osser- 
vata con tanto scrupolo che la 
composizione ha un’ aria di pic- 
ciolezza e di puerilità . Così i 
bassirilievi moderni ebbero più 
della cis'ellatura che della scultu- 
ra : andavan dietro la pittura del 
Perugino . Fattasi poi più gran- 
diosa la pittura , Al aardi la imi- 
tò nel suo gran quadro' in basso- 
rilievo i\e\ Vaticano 1 Insomma 
la storia del bassorilievo moder- 
no è la storia della pittura mo- 
derna - Degradatasi questa in un 
giuoco di lumi e di ombre , di 
opposizioni e di contrasti, oblian- 
do ogni espressione per toccar il 
cuore e per nudrir la mente , e 
affaccendata tutta a colpir 1 ’ oc- 
chio, anche il bassorilievo fu ob- 
bligato a seguire il suo modello, 
e divenne stravagante . 

La maggior parte de’ moderni 
bassirilievi non sono che quadri 
isolarr , che non hanno relazione 
alcuna coll’architettura , e in 
conseguenza non han punto che 
fare co’ bassirilievi antichi , eh’ 
eran quasi tutti per l’Architet- 
tura . . 

Dovunque il bassorilievo è a- 
derente ai membri dell’ architer- 
tura , e dove nel muro non si 
abbia da supporre un ’ apertura , 
il sistema degli antichi è preferi- 
bile ; laddove il sistema moderno 
tendente a far comparir vano quel 
che l’architettura vuol pieno of- 
fende 1 ’ armonia deila costru- 
zione . 

L'architettura soda e ben in- 
tesa non può ammetter i moder- 
ni bassirilievi pittoreschi capric- 
ciosi - Questi non possono tro- 
var 
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var ricetto che nc’ deliri de’ Bor- 
roraini , de’ Guarini . L’ Archi- 
tetto non può usar batsiriltevi 
che secondo le leggi della deco- 
razione particolare al carattere 
degli edificj • U bassorilievo è d’ 
urta gran risorsa per gli edificj . 
Ne fa conoscer 1’ uso, la natu- 
ra , e vai piu delle iscrizioni . 
Ma bisogna che vi sia motivato 
e impiegato a dovere, e con ac- 
cordo: e un ornamento . Dunque 
non vi ha da far confusione ; 
dunque non deve esser ornato di 
altri ornamenti . Se il bassorilie- 
vo non è isolato in un riqua- 
dro , vi si lascerà intorno un 
campo liscio, che serva di ripo- 
so , e per farlo più spiccare . Co- 
si i profili, i dettagli, e le parti 
principali noi comportano. 

L’ Architetto deve ancora re- 
golar la grandezza dei bassorilie- 
vo edellesue figure, affinchè non 
sproporzionino il tutto degli or- 
dini e delia fabbrica . Le figure 
divengono per l’occhio una mi- 
sura facile, una specie di scala 
per valutar le grandezze. Il loro 
eccesso di grandezza o di piccio- 
lezza renderebbe 1’ ordine colos- 
sale o meschino , e offenderebbe- 
ro il tutto . Anche 1’ aggetto vuol 
esser subordinato all’ Architetto . 
Egli lo ha da prescrivere secon- 
do la delicatezza o la sodezza 
de’ profili , secondo 1’ indole dell’ 
edificio , e il punto di vista, se- 
condo la situazione dello stesso 
bassorilievo , il lume che riceve, 
l’ effetto che ha da produrre , e 
finalmente secondo il gusto do- 
* minante degli ornati, e il valor 
delle parti adiacenti . 

BATRACO architetto Sparta- 
no , che insieme con Sauro fece 
molte fabbriche in Roma, fra le 
quali il tempio di Giove? di Giu- 
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none eretto da Marcello nel suo 
l’orfico . Questi artisti si son re- 
si famosi per aver inciso nel ca- 
pitello d’una colonna non i loro 
nomi C non fu loro permesso ) 
ma una ranocchia e una lucerto- 
la , che sono il significato de’ lo- 
ro nomi . Quanto poco vi vuole 
per farsi famoso ! In Roma nella 
chiesa di S. Lorenzo fuori le mu- 
ra v’è una colonna con un capi- 
tello jonico , in cui in un oc- 
chio della voluta v'è scolpita 
una rana, e nell’altro una lu- 
ccrta . 

BATTAGLIA . Se per disgra- 
zia del genere umano tutti i Prin- 
cipi si dessero al furor micidiale 
delle battaglie, rutti i pittori di 
battaglie diverrebbero pittori di v 
corte , coirle ^li adulatori ne di- 
vengono i più favoriti . 

Gii Artisti ricavano quelle sce- 
ne d’orrore' dalle Storie, dalle 
Poesie, da’ Romanzi; ma nè Ro- 
manzieri, nè Poeti, nè Storici, 
nè Pittori han veduto battaglie ; 
e gli spettatori che neppure ne 
hanno viste ammirano quelle sce- 
ne pittoresche. Basta cne il san- 
gue vi si versi a torrenti , che 
vi sieno confusioni , movimenti , 
ferite orrende , cadute , convul- 
sioni , crudeltà , barbarie , spa- 
venti, intrepidezze incredibili. 
Non importa poi che masse di 
rosso e di giallo sieno gettate a 
caso per rassembrar il fuoco del 
cannone e della moschetteria , 
cioè niente ; che i cavalli non 
sieno cavalli , ma bestie chime- 
riche; che i combattenti non sie- 
no piu uomini , e che tanti altri 
oggetti sieno indicati per segni , 
come se la Pittura fosse un’ arte 
di geroglifici . 

Ghi ha vocazione per le batta- 
glie , vada a vederle con sangue 

fred- 
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■freddo, le osservi attentamente , 
è poi le dipinga. Se questa ma- 
niera di studiare non gli acco- 
moda , studj almeno 1’ anatomia 
degli uomini e delle bestie; e 
nel fuoco dell’azione non perda 
di vista i principi del disegno , 
del colorito e della vera armo- 
nia . 

■ Su questi inviolabili principi 
sono le battaglie e i trionfi di 
Raffaello , di Giulio Romano , 
di le Brun , benché tutto il re- 
sto venga non dalla natura , ma 
dalla immaginazione . 

< BATTISTERO. I primi cri- 
stiani si battezzavano nelle fon- 
tane , ne’- filimi , né’ laghi , in 
mare. Ma divenuti forti si edi- 
ficare^ edifici ricchi per lo più 
ottagoni, con un bagno nel mez- 
zo., cui si discendeva per alquan- 
ti scalini: indi *vi si pose una 
vasca di bel marmo a foggia di 
bagnarola . 

Il più antico di $ì fatti batti- 
steri è. quello di S. Gioì: Latera- 
no.. E’ un ottagono.. Vi si di- 
scende nel mezzo per quattro sca- 
lini, e nel centro è una bell’ ur- 
na di basai te che tira al verde . 
Tutto il pavimento è in compar- 
timenti di marmo, e il ricinto 
è eoa balaustrata . La cupola è 
sostenuta da tre ordini 1’ uno su 
1 ’ altro . Il, primo è di otto co- 
lonne di porfido bellissimo , ma 
di differente diametro . Otto gran 
pezzi d’architrave al di sopra 
Servon di basamento, a 8. altre 
iù piccole colonne di marmo 
ianco d’ ordine. .composito.. Su 
ueste è un cornicione goffo , su 
i cui sono pilastri piegati negli 
angoli che sostengon la cupola. 
Alcune basi sono ornate di festo- 
ni , altre non sono impiegate c]ie 
per avere altezze uguali . ' Questo 
Diz. B. Arti Tom. L 
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monumento è una compilazione 
di parti ricche e incoerenti . 

Il Battistero di Firenze è an- 
che ottagono, ornato internamen- 
te da 1 6 colonne di granito che 
sostengon la cupola decorata di 
mosaici di Andrea Tasi discepo- 
lo di Cimabuc. L’edificio è del 
diametro di 85 piedi . L’esterio- 
re è rivestito di bande di mar- 
mo . Le tre porte son ornate di 
statue. La principale è del Ghi- 
berti , che Michelagnolo disse 
meritar d esser porta del para- 
diso . 

Ottagono è altresì il Battiste- 
ro di Pisa architettato da Dioti- 
salvi nel XII secolo. L’ esterno 
è circondato da tre scalini che 
fanno una circonferenza di 614 
palmi. Il diametro dell’edificio 
è di palmi 170. Esteriormente 
sono due ordini di colonne co- 
rintie impegnate nel muro , e so- 
stengono. archi . Quelle di sopra 
sono in maggior numero , e po- 
san in falso. Gli ultimi archi 
sostengono una specie di corona 
merlettata di triangoli, e di gu- 
gliettc traforate a filograna , che 
circonda, tutto 1 .’ edificio . La cu- 
pola è a torma di pera con un 
tamburo parimente a filograna . 
La sua convessità è riparata in 
iz cordoni merlettati che allac- 
ciano in cima la statua di S. Gio: 
Battista . Tra’ cordoni son le 
finestre ornate di colonnette e di 
frontoiicini filogranati e fiorati. 
La cupola è aita 140 palmi , è 
coperta di piombo, e tutta la fab- 
brica è di marmo. La porta è 
di bronzo . Si discende dentro 
per. tre scalini , che vi formano 
una specie d’anfiteatro. Dodici 
colonne isolate vi forman un por- 
tico , che ne sostiene un altro , 
la di cui volta è sostenuta da 
G pi- 
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pilastri anche isolati . Nel mez- 
zo è il battistero , con una gran 
conca di marmo scolpita di ro- 
sette, inalzata su tre gradini, e 
internamente ripartita in cinque 
cavità - 

BECERRA C Gasparo') m. 1570 
nacque nell’ Andalusia, studiò in 
Roma , e meritò gli elogi del 
Vasari . Ritornato in Ispagna e- 
setcitò le tre arti del disegno 
nella cattedrale di Astorga . A 
Madrid nella chièsa delle Scalze 
ajzò 1’ aitar maggiore a due or- 
dini di colonne , uno jonico , e 
1’ altro composito con frontespi- 
zio, e con varie sculture stima- 
te. In Architettura non fece che 
ornamenti 4, 

BELLEZZA del' corpo consi- 
ste nell’ esattezza de’ rapporti 
delle parti fra loro e col tutto . 

Per giungere a questa esattez- 
za di rapporti , giova far una di- 
stinzione fra le dimensioni delle 
parti solide interne dell’ossatura, 
e le dimensioni delle parti molli 
apparenti . 

Le dimensioni delle parti molli 
consistono in differenti grossezze 
dèlie parti visibili del corpo , in 
diminuzioni insensibili , in gon- 
fiamenti graduati , di cui sono su- 
scettibili i muscoli , e il grasso 
della pelle: dimensioni variabili 
per il temperamento , per 1’ età , 
e per tante circostanze . Queste 
dimensioni apparenti unitamente 
colle parti interne solide dell’os- 
satura contribuiscono alle impres- 
sioni che i corpi fanno su le no- 
stre facoltà. 

Queste impressioni saranno com- 
pite, se le proporzioni e le di- 
mensioni o sien le forme soddis- 
fano pienamente la vista, il cuo- 
re, e l’intelletto. Ecco là una 
donna . Oh quanto è bella ! ben 
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proporzionata in tutti i suoi trat- 
ti , di un bel colorito, di bella 
statura, non si può veder cosa 
più bella . 11 suo portamento , i 
suoi gesti , la sua voce , il suo 
dolce riso, le sue dolci parole 
rendon ancora più belli 1 suoi 
tratti v e vanno al cuore . ■ Con 
tanti pregj sarebbe nulla una tan- 
ta bellezza , e anche detestabile , 
se i suoi discorsi e le sue azioni 
fossero disgustevoli o infami ; se 
ne risentirebbero allora i di lei 
delineamenti, le mosse, gli atti . 
Onde la vera bellezza ha da pia- 
cer agli occhi , al cuore , e all* 
mente. 

I gradi delle differenti combi- 
nazioni sono innumerabili quan- 
to le circostanze , nelle quali si 
può impiegar il nome di bellezza 
nelle figure umane . Questo ter- 
mine , come il bello , ha un’ infi- 
nità di modificazioni, e di appli- 
cazioni generali, nazionali, cir- 
costanziali e personali . 

Perciò è ben raro l’accordo in 
un gran numero di stimatori j 
perchè è impossibile che tutti 
veggano questi oggetti colle stes- 
se disposizioni , colle stesse mi- 
re, e sotto gli stessi punti di 
vista . Quindi la bellezza procla- 
mata in un paese , non lo è in 
un altro, nè bellezza è per un 
individuo quella che per un al- 
tro- lo è grande . 

Ma per quanto sieno discrepan- 
ti i gusti e i pareri , vengon ri- 
conciliati quasi all’unanimità da 
due cause . La prima è 1 ’ esat- 
tezza delle proporzioni , che sod- 
disfa la vista ai rutti gli uomi- 
ni . La seconda è F opinion pub- 
blica d’una nazione resa colta 
per l’abbondanza delle cognizio- 
ni . 

Presso le nazioni illuminate so- 
no 
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no ingredienti della Bellezza non 
solo il sembiante, il portamen- 
to , l’azione, la grazia, ma an- 
che la fisonomia , il carattere de’ 
tratti , i gesti , i moti , e quel 
certo no» so che, che si sa ben 
sentire, ma non già ridire. 

Nelle società colte vi è anche 
una specie di bellezza relativa 
alle circostanze de’ fatti, dell’e- 
tà , dello stato , del rango . Que- 
.sta è bellezza di convenienza • 

Altra specie di bellezza è re- 
lativa alle opinioni passeggiere , 
alle mode , ai pregiudizj : bel - 
lezz* di convenzione . 

La Bellezza prodotta dall’ as- 
petto , dal riposo , dall’ azione , 
dal portamento, dal moto, dal 
gesto ha per base non solo le 
proporzioni esatte delle parti so- 
lide dell’ ossatura interna , ma 
anche le dimensioni delle parti 
molli esterne che ricuoprono le 
interne . Bisogna anche aggiun- 
gervi una giustezza di pondera- 
zione e di equilibrio nella distri- 
buzione delle parti ; una flessi- 
bilità pronta, dolce ed esatta 
delle leve ne’ bilanciamenti suc- 
cessivi , donde proviene il giuo- 
co de’ membri nel moto , nel ri- 
poso , e fino nel sonno . Da’ mo- 
vimenti poi e dall’ espressioni de’ 
tratti, quando son d’accordo col- 
ie sensazioni , proviene la grazia. 

La Bellezza di convenienza re- 
lativa ai fatti , alle azioni e alle 
loro circostanze consiste nella 
scelta delle figure convenienti al- 
le date azioni, o alle date circo- 
stanze . Una scena d’ amor sen- 
suale si contenta d’ una bellezza 
di forme che facciano impressio- 
ne ai sensi. Le espressioni più 
-delicate convengono agli oggetti 
che hanno da ispirar amor puro 
per la virtù , per la patria. 
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La bellezza relativa all’ età ha 
le sue proporzioni e dimensioni 
particolari, oltre quelle che ha 
in Comune. 

La bellezza dell' infanzia ha 
per base le proporzioni delle par- 
ti più o meno solide , e le di- 
mensioni delle forme ; ma le par- 
ti destinate a divenir solide, noi 
sono ancora, e cambiano quasi 
ogni momento finché non sterisi 
del tutto sviluppate , e alcune 
restano per lungo tempo cartila- 
ginose . Quindi la testa , che nell’ 
uomo formato è la settima parte 
dell’altezza totale della figura, 
non è la quinta nella prima in- 
fanzia. Dunque la bellezza dell’ 
infanzia non consiste principal- 
mente nelle proporzioni, ma nel- 
la mancanza di deformità , nell’ 
apparenza di sanità , in quella 
ingenuità di movimenti pieghe- 
voli e semplici , nella freschez- 
za , nella morbidezza , nel color 
graduato della pelle, nella gra-1 
zia . 

La bellezza particolare dell’ a- 
dolescenza e della gioventù ha 
per base la proporzione delle parti 
solide : tal proporzione vi divie- 
ne più fissa, ma ammette alcuni 
difetti negli sviluppi delle dimen- 
sioni delle parti molli ; vi sup- 
plisce però fa sanità, il vigor na- 
scente, il brio, la vivacità, la 
prontezza de’ moti , e quel fior 
di gioja che piace agli occhi , e 
dà alla mente e al cuore impres- 
sioni vive e amabili . 

La bellezza della virilità esige 
i segni della forza, e la perfe- 
zione_ del crescimento . La mo- 
derazione de’ moti dà l’ idea d’ 
una confidenza delle qualità es- 
senziali acquistate in questa età . 

I muscoli più caratterizzati an- 
nunciati la forza raddolcita da un 

C X K- 
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resto di gioventù . II vigore ac- 
cresce più questa bellezze . 

Se alcune idee di bellezze si 
estendono alla vecchiaia , non 
hanno più le stesse basi , mi al- 
cune convenienze , e spesso con- 
venzioni . Se la testa d’ un vec- 
chio conserva carattere nobile , 
fisonomia di bontà e di saviez- 
za , grinze formate non da vio- 
lenza di passioni viziose , ma da 
indispensabili deperdizioni della 
macchina; se gli altri segni della 
vecchiaia , e specialmente gli oc- 
chi non indican degradazione pre- 
matura , ma calma , moderazione , 
rudenza , senno, la vecchiezza 
a dritto alla bellezze. 

Ma questa bellezze non può 
andare fin alla decrepitezza . Se 
una massa appena nata è infor- 
me , più informe è corpo quasi 
distrutto . Quella però dà speran- 
te belle , e questo non fa che 
commiserazione ; ma la decrepi- 
tezza d’ un padre, d'un amico, 
d’ un valentuomo , per un fi- 
glio , e per chiunque ama i suoi 
simili , ha una bellezze che è i- 
gnota solo agl’ insensibili incapa- 
ci di giudicare della Natura e 
delle Belle Arti . 

Riguardo alle bellezze di con- 
venzione , s’ incontrano spesso 
certi caratteri di teste , di fisono- 
mie e di portamenti , onde si di- 
ce • che bel viso di filosofo , pare 
un maresciallo ; i un amazzo- . 
ne, una regina. 

La bellezze del tutto risulta 
dalla bellezze di ciascuna deile 
sue parti . Anche in ciascuna 
parte la bellezze è fondata su le 
proporzioni e su le dimensioni . 
E queste proporzioni e dimensio- 
ni sono relative ai nostri biso- 
gni . 11 nostro principal bisogno 

è la nostra conservazione , e que- 
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sto è il più essenzial oggetto de’ 
nostri movimenti , per cui si sta- 
bilisce un rapporto fra la nostra 
conformazione e una gran parte 
delle nostre azioni . 

I movimenti i più essenziali e 
i più ordinari dell’ uomo sono 
quelli di rivolgersi per ogni ver- 
so per conseguire quel che desi- 
dera , o per sottrarsi da quel che 
reme . T urti questi movimenti 
gli riescono più facili, quanto 
più vi si adattano le proporzioni 
e le dimensioni de’ membri, cioè 
quanro più la loro conformazione 
sarà più sviluppata e perfètta . 
Perciò la bellezze è propria della 
gioventù . 

Ma quanto più una nazione si 
incivilisce, più si ammollisce , 1’ 
industria supplisce ad un’infinità 
di movimenti, e fa che sieno me- 
no necessari e meno ripetuti . E 
allora dove si trova più la giu- 
stezza delle proporzioni delle di- 
mensioni? dove è più la bellez- 
za ? Negli abiranti delle campa- 
gne si troverà forza, pieghevo- 
lezza, agilità; ma grossolanità 
ancora per le loro rustiche fati- - 
che. Nelle capitali le vesti cuo- 
prono i difetti prodotti dalle ve- 
sti medesime. Se una donna non 
lascia vedere che il viso , le ma- 
ni, e una piccola parte del seno, 
tutta la sua bellezze si riduce 
nella miglior conformazione della 
testa, delle mani e del seno. La 
caccia , la danza , gli esercizi , 
gli spettacoli potrebbero dare bel- 
lezze , se la mollezza non intro- 
ducesse affettazioni e talvolta fin 
alla follia . 

Si perderà dunque nelle nazio- 
ni colte l’ idea della vera bellez- 
ze ? No. Viene conservata dal- 
le opere de’ Greci , i quali per i 
loro giuochi ginnastici , per i lo- 
ro 
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t© esercizi , e per le loro istitu- 
zioni conobbero le giuste pro- 
porzioni delle parti del corpo u- 
mano, e 1’ uso di esse parti , e 
così fissarono la belle z,z a de’ cor- 
pi. I Greci destinati a godere 
e a decidere delle Arti, erano 
istruiti a sentire e a giudicare ; 
e gli Artisti sapevano scegliere e 
imirare . Onde le opere Greche 
sono per noi i modelli di quella 
vera bellezzo » che i nostri con- 
trari costumi hanno da noi ban- 
dita . 

I Greci hanno stabilita non 
solo la bellezzo generale del cor- 
po umano, ma anche la bellezzo 
particolare delle parti . E le par- 
ti non possono avere bellezza , 
se le loro proporzioni e dimen- 
sioni non si riferiscono ai loro 
usi . 

La Testa può esser tonda , o 
larga , o lunga . 

Se è tonda , le sue parti non 
possono svilupparsi abbastanza, 
si trovano ristrette , nè possono 
eseguir facilmente le lorofunzio- 
ni . 

z Se è larga, è contraria alla for- 
ma allungata del corpo, e divicn 
pesante al collo e alle spalle . 

La testa dunque deve essere 
talmente ovale in lunghezza, che 
ciascuna delle sue parti vi sia di- 
sposta con facilità . Allora ne ri- 
sulta ouelja soddisfazione di vi- 
sta, che si chiama bellezza- La 
belle zzo dunque è il risultato del- 
le proporzioni; delle dimensioni , 
e della disposizione delle parti 
convenienti ai nostri bisogni . 

Se la forma della testa , o sia 
la fàccia , è piatta , è insipida e 
fredda , non offre cangiamento . 
Se è troppo convessa e concava, 
tutte le parti ne vengono altera- 
le , e presentan aspetti irregolari 


BEL ist 

ridicoli . E che altro sono le 
maschere comiche degli arlecchini 
e dei Pulcinelli ? 

li Naso corto è sproporzionato 
alle parti , scuopre troppo 1’ oc- 
chio , ed è inconveniente per la 
voce e per il respiro . De’ nasi 
lunghi , grossi , e mal configurati 
ognuno ne può scorgere le incon- 
venienze. All’incontro qual pro- 
porzione , qual bel lezzo non sì 
deve ammirare nel naso di Apol- 
lo , di Antinoo, di Venere? 

La Bellezzo delia Fronte ha 
del relativo al sesso , all’ età , al- 
la condizione . Una fronte sco- 
perta mostra ardire, e talvolta 
audacia . Una gran fronte non 
disdice in un guerriero, nè in un 
vecchio dolcemente severo per la 
calma della ragione . Ma se 
troppo piccola c stretta , resta 
sproporzionata, e dispiace. 

I sopraccigli difendon T occhio, 
hanno moti espressivi . Dunque 
saranno belli , se hanno propor- 
zioni e dimensioni corrispondenti 
al loro ufficio. Gli occhi poi, e 
la bocca... Ah Artisti ricorrete 
alla Poesia, alla vera Poesia che 
è conforme alla bella natura , e 
che è ammirata in tutti i secoli. 
Leggete il Canto VII. dell* A- 
riosto, e vedrete le incantatrici 
bellezze di Alcina . E nel Canto 
XI. vedrete Olimpia, 

Che in lei dal capo al piede 

Qjtant’ esser può beltà , tutta 
si vede . 

BELLO . Chi nomina bello 
dipinge il piacere nella sua fiso- 
nomia , ma con espressioni diffe- 
renti , alcune relative ai sensi , 
altre al cuore, ed altre alla 
mente . 

Dunque vi sono tre sorti di 
bello-, sensuale , cordiale, intel- 
lettuale. La riunione di queste 
G 3 tre 
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tre sorti di itilo farà il bello 
compito . 

I sensi che ci trasmettono quel 
piacere che si chiama bello , so- 
no la Vista e 1’ Udito . Il pia- 
cere che ci viene per 
sensi non porta questa 
nazione . 

II bello che ci viene per gli 
tìcchi e per l’udito, influisce più 
o meno al piacere che ci tocca 
niente e petto . Quindi un in- 
treccio di cause e di effetti, di 
effetti e di cause , che producon 
piaceri misti . 

Per distinguer dunque le varie 
sorgenti del bello , basta mirare 
i’ espressione della fìsonomia dell’ 
uomo ; i suoi tratti , e special- 
mente i suoi occhi parlano spes- 
so più giusto che le sue labbra . 
Sempre si scorgerà che il bello 
più efficace, più generale, signi- 
ficativo e costante è nel misto 
perfetto delle soddisfazioni orga- 
niche, cordiali e intellettuali. 

Quindi il bello primitivo e uni- 
versale per la specie umana di- 
visa dalla natura in due bande 
simili e differenti e proprie per 
cooperare ad uno stesso oggetto , 
‘è quel desiderio del bello eh’ è 
stato sempre chiamato Amore . 
L’ Amore è la gran fontana del 
belio . Chi è rimasto dall’ infan- 
zia in un’isola deserta, chi è 
nato cieco e sordo , può mai ave- 
re giusta idea del bello ? 

Il bambino ode dir bello , e 
chiama belli i suoi fantocci, chia- 
ma bella la sua balia, anche la 
sua nonna, senza avere idea al- 
cuna del bello. Ma a misura che 
gli si sviluppano le sue facoltà , 
il cuore e la mente gli fanno 
sentire nuove soddisfazioni ; on- 
de nell’ adolescenza la sua sorel- 
' la gli parerà più bella della nu- 


gli altri 
denomi- 
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trice. Arriva poi il momento In 
cui sente amore , e la sua coscien- 
za gli scuopre la causa vera del 
Bello . Allora egli inventerebbe 
la parola bello-, se non 1’ avesse 
mai udita . Allora ne fa molte 
applicazioni proprie o figurate a 
quanto gli soddisfa mente e petto. 
Così Lucrezio dà una giusta idea 
del bello . „ Oh Venere amabile , 
„ amore universale ! tu sei che 
„ dai vivace moto e vira : senza 
„ di te il mondo non sarebbe che 
„ un orrido deserto . La tua pre- 
„ senza calma i venti, seda le 
„ tempeste , aramansisce la fero- 
„ eia, produce i fiorile fa bel- 
„ li i nostri giorni “ . 

Ciascun’ età ha il suo caratte- 
re . Dopo la maturità quando la 
mente predomina al cuore, la fi- 
sonomia divien più severa, l’uo- 
mo è più riservato a pronunciar 
il bello , lo nomina con minor 
espressione, e talvolta con dub- 
bio . 

Finalmente alla trista epoca 
della sua vita , allorché le sue 
facoltà stanno per disunirsi , 1’ 
uomo non sente più il bello, nè 
lo nomina che per rimembranza, 
per abitudine , peT convenzione. 
Allora Venere non gli dà più 
moto e vita, e finalmente lo ri- 
lega e l’abbandona in quell’ iso- 
la deserta, dove i venti e le 
tempeste non sono più calmate 
dalle sue grazie , i giorni e i fio- 
ri non più belli della sua beltà 
non producono che alcune soddis- 
fazioni parziali, e una rimem- 
branza quasi cancellata di quel 
che erano nella primavera della 
vita . 

Ecco come le stagioni della vi- 
ta modificano nell’uomo le im- 
pressioni del bello e tutte le al- 
tre sue idee. Ciascuno de’ suoi 

anni 
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anni ancora v’ influisce, e più v’ 
influiscono le malattie , la sani- 
rà , le fortune , gli agi , le ap- 
plicazioni ec. 

Dunque il Bello non è che re-, 
Jativo, arbitrario e personale a 
ciascun individuo : ognuno ha 
sul bello il suo particolar patri-, 
monìo , e ha il suo dritto di de- 
cider sul bello . Questo è fuor 
di dubbio. Ma è altresì indubi- 
tato , che formate e istruite le 
società, si è stabilito un tribuna- 
le supremo , al quale ciascun 
uomo sottomette le sue opinioni 
particolari ; siccome ciascuno con- 
sacra alla società porzione delle 
sue volontà e de’ suoi beni , per 
goderne con sicurezza il resto \ 
così egli è tenuto a riguardar co- 
me false le sue opinioni che so- 
no condannate dal tribunale dell’ 
opinion pubblica. E' questo tri- 
bunale che fa universale il bello , 
e lo rende base delle Belle Arti. 

Questo tribunale è il risultato 
delle sensazioni , delle idee , de’ 
sentimenti , e de’ giudizi d’ un 
gran numero d’ uomini. Ha dun- 
ue da esser soggetto alle vicen- 
e delle stagioni , e deiieetà: ha 
d’ avere la sua infanzia , la sua 

f ioventù , la sua maturità , la sua 
ecrepitezza . Nell’ epoca della 
virilità si stabilisce il gran Tri- 
bunale dell’ opinion pubblica su 
tutte le cose , e sul Bello : allora 
le osservazioni , le sperienze , le 
cognizioni e le scienze esatte ne 
forman le leggi . I collettori di 
queste leggi sono gli uomini d’ 
ingegno, i quali, ben pochi di 
numero, le consacrano ne’ loro 
scritti immortali ; allora elle si 
promulgano , e passan di genera- 
zione in generazione , di società 
jn socierà . 

Le borgate di Selvaggi , primi 
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germi delle società che vanno * 
incivilirsi , sono come i fanciulli 
riguardo al Bello . Lo sentono in 
confuso , perchè non si sono svi- 
luppate per anche tutte le loro 
facoltà sensitiye e intellettuali , 

Il Bello dunque è relativo a 
ciascun uomo , ma sempre fonda- 
to sul misto di soddisfazioni de’ 
sensi , del cuore , e della mente . 
Diviene men arbitrario e più po- 
sitivo a misura degli sviluppa- 
menti degli uomini inciviliti in 
società. Finamente diviene un 
sentimento predominante su tutte 
le opinioni particolari , e allora 
lusinga i sensi , tocca il cuore , 
e incanta l’ intelletto degli uomi- 
ni istruiti. Questo Bello, che è 
visto, sentito e dimostrato, è il 
bello , ove tende ( caduta ogni 
benda ) 1’ amore ; amore consola- 
zione degli uomini , sorgente del- 
le loro più vive gioje , e soste- 
gno delle nostre Belle Arti . 

BELLO Ideale è la riunione 
delle parti più belle scelte dagl’ 
individui più belli. 

La natura non dà imi un tutto 
perfettamente bello: frammischia 
sempre fra le parti belle alcune 
altre meno belle, e anche delle 
brutte o per eccesso o per difet- 
to . L’ artista sceglie le più bel- 
le, e ne fa un tutto compita- 
mente bellissimo . Questo e il 
Bello ideale . Questo bello in na- 
tura non esiste , vi esistono ben- 
sì tutte le sue parti disperse in 
qua in Jà. 

Tale era il Bello degli Artisti 
Greci in tempo di Pericle . E» 
glino sceglievano quanto vedeva- 
no di piu squisito nelle forme, 
nc’ movimenti , negli affetti , nel- 
le passioni, e ne componeva!! 
que’ capi d’opera, che noi appe- 
na sappiamo ammirare. Noi sap- 
G 4 pia- 
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piamo abbastanza ammirare , e belio . Mirino poi , e rimirino 
molto meno eseguire, perchè non le sublimi produzióni antiche del 
siamo nelle telici circostanze de 5 bello ideile , confrontino . Ah , 
Greci . figliuoli miei , come vi sta il cuo- 

Tre sorti d’imitazioni si di- re ? Se non ve lo sentite compe- 
stinguono nelle Arti del disegno . netrato da quelle bellezze , ricor- 

1. Imitazione servile degli og- datevi di Fetonte, che precipitò 

getti come sono. £ da qui co- malgrado le lezioni paterne d’A- 
mincia sempre l’arte. pollo Dio. E voi maestri am- 

2. Imitazione di oggetti scel- maestrerete meglio ouanto piò so- 

ti ; e questa appartiene al prò- brj sarete di consigli , e lascerete 
gresso dell’ Arte. libero corso all’inclinazione de’ 

3. Imitazione che riuniste le vostri allievi. 

parti migliori d’un gran numero In Architettura il bello è lau- 
di oggerti scelti : Questo è il nione delle sue rre parti costi- 
Bello ideale. Questo è un grado tuenti, cioè costruzione, dispo- 
sopreminente , cui l’ arte non può sizione , e decorazione . Per la 
elevarsi nè sostenervisi senza il costruzione grandezza e forza ; 
concorso di molte cause potenti, per la disposizione ordine e ar- 
Tali cause sono la temperatura monia; per la decorazione ric- 
favorevole agli sviluppi fisici e cherza ed economia . Queste tre 
morali , l’arte di trasmettere le parti dell’ architettnra si hanno 
cognizioni, e l’ascendente delle da riunire insieme secondo 1’ uso 
istituzioni grandi : ascendente e il carattere dell'edificio, che 
prodigioso che inalza l’uomo so- una non preponderi su l’altra . 
pra sei stesso, lo infiamma d’ a- In questo loro bilanciamento è il 
more per la gloria, e dal patrio* bello architettonico. Questo sc- 
iismo lo trasporta all’eroismo. cordo è quello che piace ai sen- 

Di questi sentimenti eran im- si, all’intendimento, e al gusto, 
pastati i Greci. Per la loro Mi- Per i sensi, cioè per la visio- 
tologia , e per le loro istituzioni ne , la differenza è insensibile pe- 
inalzaron le Arti a quel sublime gli uomini, onde qui il bello è 
che si chiama bello ideale . di ogni tempo e paese . 

Questo genere di bellezza non Anche peri’ intendimento , «ma- 
lia più le stesse basi : come dun- lora sia coltivato , si troverà la 
que possiamo noi sentirlo? Tutti stessa uniformità di bello nelle 
lo lodiamo, e l’inalziamo alle proporzioni delle parti all’ordine 
stelle; ma la nostra stima non è e all’armonia . Ma siccome la cul- 
che verbale . Ben pochi , pochi*- tura della mente non è universa- 
simi sono quelli che veramente le, così questo bello non è di 
Jo sentono. Alla loro voce gli tutti i tempi, nè di rutti i paesi, 
altri si muovono come ciechi , Quello poi che dipende dal gu- 
corrono e si fermano senza sape- sto varia secondo il tempo e i 
re perchè . luoghi . 

I giovinetti dunque si esercì- BELVEDERE è un edificio 
tino prima ai modelli come li per godere d’ una bella veduta . 
presenta la natura, e vi esamini-* Deve essere perciò in sito «ni- 
no quel che v’è di più 0 meno ncnte. In città si suol fare una 

log- 
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loggia su la cima dell’ abitazio- 
ne , ma questa loggia deve avere 
una scala comoda, t dive esser 
internamente ed esternamente de- 
corata secondo richiede il carat- 
tere dell’ edifìcio, cui appartiene . 
Può essere aperta, o coperta a 
giorno , o chiusa da finestre se- 
condo la natura del clima. E' 
famoso il Belvedere del Vaticano 
costruito da Bramante in forma 
d’ un gran Nicchione con came- 
re intorno e sopra . 

In campagna se un casino ha 
da essere un Belvedere , ha da 
esser tutto bello per la situazio- 
ne , per le adiacenze , per gli ac- 
cessi , per la sua eleganza este- 
riore e interna. Il Casino del 
Principe Corsini in Roma fuori 
porta S. Pancrazio ha tutti que- 1 
sti requisiti . 

BENEVENTO fra molte fui* 
ne antiche conserva tuttavia 1* 
Arco trionfale eretto a Trajano 
per aver proseguita Ja via Appia 
da Benevento fin a Brindisi . 

BENSON ( Guglielmo') Cava- 
lier Inglese si architettò nel 1710 
nella Contea di Wilts un bel 
palazzo su lo stile d’Inigo Jo- 
nes. 

BERCEAU. E' uno strumen- 
to d’ acciajo armato di piccoli 
denti quasi impercettibili per in- 
cidere alla maniera nera. Serve 
principalmente per preparare il 
rame, il quale rimane tutto co- 
perto di piccoli buchi e di as- 
prezze invisibili, dacché vi si è 
passato lo strumento per tutti i 
versi . Posto al torchio il rame 
così preparato, viene tinto ugual- 
mente d’un nero vellutato. Fin 
qui l’operazione é meccanica. 
Comincia poi l’Artista coniarne 
d’ acciajo ben tagliente e col bru- 
nitoio a togliere le asprezze c i 
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buchi da’ luoghi , che vuol far 
comparire liscj , chiaroscuri , o 
bianchi . 

Questo genere di lavoro è al 
rovescio di quello alla punta o a 
bulino. Col bulino si delinea il 
nero sul bianco , come si lavora 
colla penna . Col berceau si de- 
linea il bianco sul nero . Questa 
operazione illanguidisce l’artista , 
e fa l’ opera come acquarellata . 

BERETTINI ( Pietro da C or. 
tona') n. 1596 m. 1669 . Pittore 
e Architetto famoso, e fuori di 
strada in Architettura come iif 
Pittura. Irregolare in tutto, e 
di gran talento ha appestate le 
belle arti. Gli si dà il vanto d’ 
aver fatto gran cose in picciol 
tempo. E che non si fa quando 
si scapriccia? Dalle sue cattive 
architetture taluno ha inferito 
che un pittore non può essere 
buon architetto . Non pare neces- 
saria questa conseguenza . Chiun- 
que è ragionevole può essere buo- 
no in Architettura , in Pittura , 
in Scultura « in rutto. 

la più grand’ opera pittorica 
del Cortona fu il salone Barbe- 
rini in Roma , dove visse e ope- 
rò . Guai a chi piace . Su Io stes- 
so fare sono le sue architetture . 
Il Mausoleo di Montauti in S. 
Girolamo della Carità , e di A- 
mici alla Minerva, la Cappella 
della Concezione in S. Lorenzo 
e Damaso sono le sue opere mi- 
nori . Le maggiori sono la Cu- 
pola e la facciata della Pace, la 
facciata di S. Maria in Via La- 
ta, e tutta la Chiesa di S. Lu- 
ca, ch’egli chiamava la sua figlia 
favorita . La favorì infatti di 
tutto il suo valsente che si fece 
ascendere a 100 m. scudi . Ma la 
favorì anche d’ irregolarità archi- 
tettoniche più che le altre sue 

ope- 
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opere, le quali peraltro ne han- 
no in abbondanza . Per* decora- 
re, egli si abusò degli ordini, e 
degli ornati . Dove non ebbe que- 
sta pretensione fu ragionevole 
come a Castel Fusano, e in 
un Casino di Sacchetti dietro 
al Vaticano : ma questo è già 
ruina , 

BERNINI C GJo. Lorenzo') n. 
in Napoli 1598 m. i<58o . Suo pa- 
dre Pietro Bernini era Toscano, 
scultore passabile, lavorò in Na- 
poli , dove si maritò con Angeli- 
ca Galante , ma andò a stabilirsi 
in Roma con tutta la sua fami- 
glia, chiamatovi da Paolo V. per 
decorar la Cappella Borghese in 
S. Maria Maggiore . Gio: Loren- 
zo non avca allora che io anni , 
( ed era già scultore) e menò in 
Roma tutta la sua vita che fu di 
8z anni, onde si può dir Ro- 
mano. 

Niun artista moderno ha fatte 
tante opere quanto il Bernini . 
Il lavoro era la sua delizia. Di- 
pinse anche. Ma la Scultura e 
la Architettura lo inalzarono al 
più alto grado delia celebrità . 
L’elenco delle sue opere archi- 
tettoniche è numeroso al pari 
delle sue sculture. Le più visto- 
se grandiosità di Roma sono di 
suo disegno. E sono le seguenti : 
Le Fontane della Barcaccia, 
■di Piazza Barberini , di Piazza 
Navona, e della Piazza Vatica- 
na . L’ Elefante coll’ obelisco nella 
piazza della Minerva . Abbellì 
Ponte S. Angelo , fra le di cui sta- 
tue è quella sua che 
Canta , suona e balla , 

E pur le manca una spalla . 
Le facciate de’ Palazzi di Pro- 
paganda , di Bracciano , di Bar- 
oerini , di Montecitorio . 

Le Chiese di S. Andrea a Mon- 
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te Cavallo , e del Duomo nella 
Terra della Riccia. La Cappel- 
la Cornaro nella Vittoria. 

In S. Pietro i mausolei di Ur- 
bano Vili, e d’Alessandro VII, 
La Confessione , la Cattedra , i 
quattro nicchioni ai piloni deila 
Cupola. Lascala Regia . La gran 
piazza a quattro fila di colonne 
isolate , con i due corridori che 
attaccano il colonnato al tempio. 
I campanili mancano in S, Pietro 
per le brighe degli artisti. Ber- 
nini li progettò , ne fabbricò an- 
che uno , ma 1’ invidia lo atter- 
rò. Ma Bernini non si lasciò at- 
terrar dall’ invidia , seguitò a la- 
vorare . 

Per queste sue opere , e per 
le altre tante di statuaria , e- 
gli si attrasse il favore de’ gran- 
di e de’ Regnanti . Luigi XIV 
volle il Bernini , ed egli andò 
trionfalmente a Parigi co’ suoi 
<58 anni . Vi spiegò per il Lou- 
vre un disegno sì smisurato che 
sbigottì quel Re borioso . Onde 
se ne tornò in Roma senza aver 
fatto che qualche ritratto , ma 
ne ritrasse ricchezze grandi . 

Bernini fu d’ un ingegno vi- 
vo , facile, abbondante. Nella 
sua Scultura si osserva facilità di 
concetti e di esecuzione , e man- 
canza di saviezza e di purità . 
Le sue qualità sono vizj brillan- 
ti. Egli fu il primo a introdur- 
re licenze e scorrezioni sotto pre- 
testo di grazia. Carni troppo 
molli, e. senza vera bellezza. 
Non espressione , ma smorfia , at- 
titudini affettate. Esecuzione fi- 
na , ma tormentata , e magra . 
Idee ingegnose , motivi nuovi , 
progetti grandi , ricchi , arditi , 
originali . Per esser originale non 
curo l’antico; quindi senza mae- 
stri egli fece tanti pessimi scolai 
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ri , c per aver negletto i veri 
modelli dell’ arte , egli servì di 
modello a tanti falsi copisti . 

In Architettura il gusto del 
Bernini fu meno insano. Non 
alterò le torme, nè le proporzio- 
ni degli ordini , nè le parti es- 
senziali dell'arte. 11 suo stile è 
elegante senza esser severo , sen- 
za grandi bellezze, e senza erro- 
ri grandi . Grande però nell’ in- 
venzione e d’ una magnificenza 
rara . Il suo ornato è più pom- 
poso che ricco, spesso licenzio- 
so, bizzarro, e talvolta puerile . 
Egli sacrificò la purità al fasto 
della decorazione . 

Questo artista fu uno de’ più 
favoriti dalla natura e dalla for- 
tuna , fu ammirato e imitato , e 
frattanto non merita imitazione. 
E' fuori di strada, specialmente 
nella Scultura . Ma come mai un 
tanto ingegno si smarrì ? Ne’ due 
secoli , che lo avean preceduto ? 
le Arri rinascenti percorsero tut- 
ti i gradi di debolezza, di cre- 
scimento , e di migliorazione. 
Gli artisti s’ avean procacciato 
tutto 1’ onore in seguir le rego- 
le e i modelli antichi . Quindi 
Bernini per rendersi glorioso si 
fece originale. Credette giunger 
alla gloria coll’ esagerazione « 
col lusso , coll’ ostentazione . Le 
sue pompe imposero , sedussero 
gli occhi di tanti che non han- 
no che occhi ; fu encomiato e ac? 
carezzato da quelli che si dicono 
grandi , e sono ben piccoli ; final- 
mente dovette esser imitato da 
tanta gente che sfugge la fatica 
di ragionare. Niente più facile 
dell’ irregolarità , perciò corteg- 
giata , e promossa da una lunga 
serie di seguaci . 

Luigi Bernini fratello del fa- 
moso fu buon meccanico . Inven- 
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tò quelle alte torri di legno per 
spazzare il tempio Vaticano. In- 
ventò anche una bilancia per pe- 
sar i bronzi di S. Pietro . 

BERRUGUETE ( Alonzo ■) 
m. xjiJi nacque presso a Valla- 
dolid, studiò in Italia, e si tro- 
vò a Firenze quando Buonarroti 
e Vinci esposero i loro cartoni , 
fontane pittoriche- Anche Ber- 
ruguete fu trino , cioè Scultore , 
Pittore, Architetto. Carlo V. 
lo dichiarò suo artista , e gli die- 
de la chiave d’ oro . Fu di suo 
disegno il palazzo Reale di Ma- 
drid , ora non più esistente . E- 
siste bensì in Toledo la Porta di 
S. Martino d’ ordine dorico ar- 
chirettata con semplicità . Gli 
si attribuisce il palazzo d’ Alca- 
là spettante all’ Arcivescovo di 
Toledo , edificio grande e difet- 
toso . Si crede anche sua gran 
parte della Cattedrale di Cuen- 
ca, e il chiostro grandioso, pie- 
no di ornati eseguiti con diligen- 
za . Nella disposizione degli or- 
dini Berruguete fu meschino . li 
suo principai merito fu nella scul- 
tura, e Toledo è ripieno di sue 
opere, fra le quali spicca la tom- 
ba del Cardinal di Tabera nella 
Chiesa dell’ospedale. 

BERTA NO C Gio. Battista ) 
architetto Mantovano del secolo 
XVI . Studiò con attenzione i 
monumenti di Roma antica, e la 
Prospettiva . Il Duca di Manto- 
va Guglielmo III Gonzaga gli 
confidò la direzione degli edifici 
publici . Egli ne architettò alcu- 
ni che gli fecero onore, partico- 
larmente la Chiesa di S. Barbara 
col suo campanile a quattro or- 
dini , in cui è un’ iscrizione in 
gloria di questo architetto. Per 
la disputa sul Duomo di Milano 
egli pubblicò una lettera diretta 
a Bas- 
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a Bassi . Fece #ncora alcuni ri- 
schiarimenti su Vitruvio con buo- 
ne osservazioni suli’ ordine Jo- 
nico . 

BIANCO (Bartolommco) da Co- 
mo . Esercitò la sua architettura 
in Genova, dove per Balbi edifi- 
cò tre palazzi , il nuovo Molo , 
il nuovo ricinto della città, e 
per i Gesuiti un collegio di tal 
magnificenza , eh’ era chiamato 
il loro palazzo . 

BIANCO c significativo della 
luce , e il nero è significativo 
della privazione della luce. 

L’ arte frattanto prescrive di 
non far dominare troppo il bian- 
co ne’ lumi, nè il nero nelle om- 
bre. Raccomanda anche di non 
impiegar puri questi colori . 

Il nero non esiste in quella na- 
tura che imita il Pittore, se non 
ne’ buchi, e nelle profondità iso- 
late. Altronde l’aria frapposta 
vi riflette qualche poco di luce, 
e tempera quella nerezza . 

Il bianco puro non si accosta 
allo splendor della luce , che quan- 
do questa si riflette da alcuni 
punti di superficie liscia , come 
dall’acqua , dall’ acciajo ec. Per 
imitar questi effetti l’artista im- 
piega il bianco puro. Mescolan- 
do poi gradatamente questo bian- 
co con tutti i colori degli ogget- 
ti , che in un quadro debbon par- 
tecipar della luce , è un mezzo 
proprio d’ imitarla ; ma si usi 
con circospezione , per non cader 
cella farina , nel pallido , nell’ 
insipido, nello smorto . Infinita 
è la distanza dal bianco il più 
puro alla luce . 

Chi dunque volesse dipingere 
il disco del Sole , ricorrerebbe al 
color giallo, biancastro o rossa- 
stro: non imiterebbe l’oggetto, 
e mostrerebbe l’ insufficienza dell’ 
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arte. Si priverebbe inoltre i Ielle 
tinte più vive della sua tavoloz- 
za per dipinger lo splendore pro- 
dotto da’ raggi solari . , 

L’ arte non può imitare le splen- 
didezze della natura ; può solo 
richiamarci l’idea; e in ciò ha 
bisogno di sforzi e di medita- 
zione . 

BIBBIENA (. Ferdinando Gal- 
li') Bolognese n. 1657 m. 1743. 
Pittore e Architetto . In Parma 
costruì la Villa di Colorno , e 
un Teatro con belle scene . Per 
tali opere si acquistò tanto gri- 
do che fu chiamato a Barcellona 
per dirigervi le nozze di Carlo 
VI , col quale passò indi a Vien- 
na , dove regolò altre fèste , fa- 
cendo di notte su la peschiera 
della Favorita spettacoli straor- 
dinari . Il suo forte era nelle 
scene , e ne provide i principali 
tearri d’ Italia . Si è fatta una 
raccolta delle sue Prospettive, e 
delle decorazioni teatrali . Volle 
dare alle stampe anche due libri 
d’ Architettura . Lasciò tre Figli 
di ugual talento: Giuseppe, e 
Antonio fiiron al servigio dell’ 
Imperator Carlo VI. Alessan- 
dro presso all’ Elettor Palatino. 

Il nuovo Teatro di Bologna ter- 
minato nel 1 763 è del disegno di 
Antonio, ma per le opposizioni 
fu alterato con pregiudizio . 

Suo fratello Francesco n. itfy? 
m. 1739 lavorò molto in Teatri. 
(Quello di Vienna , di Lorena , 
di Verona, degli A liberti in Ro- 
ma , sono di suo disegno: tutti 
difettosi . Quello di Verona lo 
è meno , perchè fu regolato dal 
Marchese MafFei antiquario . 

BIBLIOTECA . Delle famose 
biblioteche antiche non si sa nul- 
la . La Biblioteca Vaticana ricca 
di tutto non è che grande e bea 

fi- 
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Situata , ma l’edificio non ha al- 
cun carattere bibliotecario. 

JLa biblioteca Medici in Firen- 
ze tu espressamente costruita da 
Michelangelo . La sua decorazio- 
ne è di pilastri e di nicchie co’ 
dettagli capricciosi michelangele- 
schi. L’esterno non ha niente di 
rimarchevole; ma l’insieme del- 
la sala è proporzionato , e ha 
qualche cosa di grande e d' armo- 
nioso . , 

La biblioteca di S. Marca in 
Venezia ha qualche idea di libre- 
ria. A dispetto di molti ostacoli 
il Sansovino eresse questo edifi- 
cio , che al giudizio di Palladio 
è il più ricco e il più ornato de- 
gli edificj moderni . Ai di fuori 
il dorico e il jonico son trattati 
sontuosamente con tutta la rego- 
larità , il cornicione è coronato 
d’una balaustrata con statue. Il 
primo è arcuato , e anche le fine- 
stre superiori sono in arcate. L’ 
arcata di mezzo conduce a un ve- 
stibolo , dove è una ricca scala a 
due rampe . Il salone che precede 
la libreria è un museo di scultu- 
re . Finalmente la Libreria ha in 
lunghezza sette arcate, e 3 in 
larghezza, la volta è a compar- 
timenti dipinti da’ più celebri ar- 
tisti . 

La Biblioteca del non più re 
in Parigi non è che un magazzi- 
no di libri eccellenti e in più 
gran numero che altrove . Quel- 
la di S. Geneviefa ha della li- 
breria ; è una gran croce greca 
che torma quattro saloni riuniti 
in mezzo da una cupola ; è an- 
che guarnita di busti de’ valen- 
tuomini , 

La miglior Biblioteca corrispon- 
dente al suo oggetto è quella di 
Oxford , architettata da Giacomo 
Gibbs nei 1747 > e denominata la 
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Biblioteca Radiclifte dal nome d’ 
un celebre Medico , il qual - diede 
per «mesta fabbrica più di 80 mila 
zecchini . Ella è una rotonda con 
un subasamento rustico , in cui 
sono porte e nicchie , sopra cui s’ 
erge una colonnata corintia (che 
salto ! ) di colonne accoppiate 
C male ) con due ordini di fine- 
stre alternate con nicchie . Sul 
cornicione è una balaustrata a- 
dorna di vasi su gli acrotei j. Il 
tutto è coperto da una buona cu- 
pola . Questo esteriore è d’ un a- 
sperto maestoso , malgrado i sud- 
eletti inconvenienti , le finestru- 
cole superiori , e i frontespizi i- 
nutili. L’ interno è ben disposto 
negli appartamenti e nelle spie 
del piano inferiore, come del su- 
periore, in cui è una gran sala 
per i libri decorata di pilastri 
jonici . E Perchè jonico il di 
dentro, se il di fuori è corintio? 

11 carattere della biblioteca ri- 
chiede serietà , non molta ric- 
chezza , perchè i fattori de’ libri 
non soglion esser molto ricchij, 
nè i libri raccomandan la ricchez- 
za, ma l’arte di goderla, la più 
difficile delle arti . Esige inoltre 
regolarità e purirà . Pare che la 
fo' ma circolare sia la più conve- 
niente , come più capace di con- 
tener maggior numero di libri , e 
di presentarli tutti ad un girar 
d’occhio . Per non ristringer il 
vaso collo sporto delle scansie , 
si potrebbe lasciar un gran vano 
nel muro, e in quel vano dis- 
porre i libri . Se la rotonda è 
ampia , può contener gran quan- 
tità di libri , senza tarli andar 
su fin al soffitto. Sono forse in 
gran numero i libri buoni? Gli 
ordini d’ architettura a) di den- 
tro vi staranno sempre male. Vi 
staranno bene ai peristili di fue- 


r 
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ri . E fuori e dentro vi staranno 
i ritratti degli uomini illustri 
colle loro rispettive invenzioni . 
Nè di queste , nè di quelli sarà 
grande la folla . 

■ BILANCIA pittorica è uno 
scherzo di M. de Piles , il quale 
ha voluto pesare il merito de’ 
Pittori riguardo alle principali 
parti della Pittura , quali sono la 
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Composizione , il Disegno , il 
Colorito , e 1’ Espressione . Égli 
divide il suo peso in zo gradi : 
questo è il grado delia suprema 
perfezione che ci è finora ignota - 
11 grado 19 è per quella perfezio- 
ne, alla quale nmno è ancora 
giunto . Il 18 è per quelli che si 
sono più approssimati al perfet- 
to . Eccone un saggio : 


■ 

Composizione 

Disegno 

Colorito 

Espressione 

• Buonarroti 

8 

*7 

4 

8 

Raffaello | 

*7 

18 

IZ 

r8 

Correggio 

- 

*3 

13 

15 

12 


La somma de’ gradi assegnati a 
ciascuno fa il suo particolar me- 
rito . Onde il merito da Buonar- 
roti è 37 , quello di Raffaello 
— — è 6 5 , quello di Correggio 
■ 53 . Questo è secondo de 

Piles. Ma un Matematico dell’ 
Accademia delle Scienze ha vo- 
luto più divertirsi col valutar 
questi pesi per il prodotto de’ 
gradi , cosicché il merito di Buo- 
narroti sarebbe 8X17X4X8—435* * 
Quello di Raffaello *7X lS X ia X 
.606 g6 . 

E perchè non usar di queste 
belle bilance per tutti gli uomi- 
ni di qualunque condizione? Si 
avrebbero de’ bei giuocarelli . 

BILANCIARE è in Pittura 
disporre gli oggetti con natura- 
lezza, senza simmetria affettata ; 
non però con disordine tale che 
da una parte sieno a mucchi , e 
dall’ altra niente . 


La natura ci avvezza ad una 
specie 
cipita 
sione 

successivamente per varj ■ punti . 
Cosi P occhio passeggia in un 
quadro come in un paese non 
troppo affollato , nè tutto deserto . 

Questo bilanciamento si esten- 
de alle attitudini , alle espressio- 
ni , e a tutti gli accessori della 
composizione . 

BIZZARRIA è preceduta dal 
capriccio, è sostenuta dalla mo- 
da , e finisce in delirio. 

II capriccio fa de’ giuochi pue- 
rili , che posson nondimeno di- 
venir nocivi . Ma la bizzarria 
fa un sistema distruttore dell’ or- 
dine e delle forme dettate dalla 
natura , c costitutive dell’ arte . 
I più grandi uomini , i più bei 
secoli dell’arte , hanno dato in 
qualche capriccio , ma non in biz- 
zarria . La bizzarria è de’ tem- 
pi 


d’equilibrio , non ci pre- 
rapidamente da una dimen- 
altra, ma ci conduce 


all 


> 
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pi più Corrotti, e delie teste le 
più guaste, ed è un morbo con- 
tagioso. • . 

La bizzarria nasce da più cau- 
se. Le principali sono relative ai 
paesi , ai tempi , e agli artisti , 
che la adottano . 

r. L’abbondanza delle cose mi- 
gliori produce sazietà , e rende 
insipide le bellezze semplici , e 
cerca d’ aguzzare o d’ ingannare 
il gusto. L’Italia, e particolar- 
mente Roma abbonda di capi d’ 
opera sopra tutto in Architettura 
ne’ monumenti antichi d’ ogni ge- 
nere . Su que’ modelli al rinno- 
vamento delle arti spiegarono il 
loro genio i Bramanti , i Raffael- 
Ji, i Peruzzi , i Sangalli , i Pal- 
ladi, i Vignola, e tanti altri , 
non solo colla teoria che parla 
alla mente, ma colla pratica che 
parla agli occhi . Or chi non a- 
vrebbe pensato che lezioni ed e- 
sempj sì potenti non vi avrebbe- 
ro promosso il gusto nella sua 
maggior purità, e preservata 1’ 
arte dalla licenza ? Frattanto il 
secol seguente fu quello della biz- 
zarria . Il miglioramento rapido 
delle arti ne accelerò la caduta . 
Stanchi gli occhi delle torme 
semplici, la semplicità divenne 
monotonia, la saviezza freddez- 
za , P imitazione sterilità , la re- 
golarità schiavitù; e così la biz- 
zarria , e finalmente il delirio, si 
ebbe per ingegno. In Roma più 
che altrove si possono vedere gli 
sviluppi successivi dell’ architet- 
tura moderna . A canto a edifici 
regolari s’alzan in un trafto edi- 
fici i più bizzarri . Se l’occhio 
non fosse familiarizzato a queste 
inconseguenze, si potrebbe dire 
che Roma fosse formata da popoli 
opposti e nemici ne’ loro gusti . 
Un periodo di dieci secoli tra le 
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capanne di Romolo e il lusso in- 
sensato di Diocleziano v’ intro- 
dusse meno disparità che un so- 
lo secolo in Roma moderna. 

2 . Ma quando la moda entra 
nelle maniere de’ popoli , quella 
moda epidemica che tiene nazio- 
ni intere in una specie d’ infan- 
zia , e con un poter tragico met- 
te in un moto perpetuo mobili , 
vesti , vitto , opinioni , frasi , 
come non avea aa influire anche 
nelle arti? La moda vien dalle 
ricchezze , e dalle ricchezze il 
lusso . L’ Archiretrura benché po- 
vera figlia della necessità e dei 
bisogno , fattasi pai ricca e stra- 
ricca, come avea da resistere ai 
torrente di tanta incostanza ? Per 
lusingare i capricci d’un tiran- 
no, P architettura invocò il soc- 
corso della bizzarria . Ella si na- 
sconde dietro la moda. La biz- 
zarria ributterebbe colla sua de- 
formità r se la moda non le pre- 
stasse la sua maschera ; e la mo- 
da si distruggerebbe presto, se 
la bizzarria non la rinnovasse : la 
loro unione manriene il loro im- 
pero . L’ una s’incarica d’inven- 
tare, 1' altra di prestar i suoi vez- 
zi all’ invenzione . La bizzarria 
non ama che gli estremi ; non 
bisogno , non convenienza , non 
utilità . Quindi forme le più in- 
comode , contorni ridicoli , di- 
sposizioni ributtanti , traversi in- 
sensati .• tutto è buono per lei , 
tutto è eccellente per la moda , 
purché 1* invenzione di oggi dif- 
ferisca da quella di jeri . Intro- 
dotta nell’ Architettura vi eser- 
cita la bizzarria il suo dominio 
in grande : alle linee retre sosti- 
tuisce cenrinarure, ai piani rego- 
lari parti mistilinee tormentate * 
alla simmetria il pittoresco, all’ 
ordine il caos . E gli uomini si 

pro-i\ 
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prosternano avanti l'idolo della 
tnoda , e danno il titolo di ge- 
nio e d’ invenzione alla bizzarria 
che non produce che mostri . 

3. Gl’ inventori della bizzarria 
in Architettura han dovuto pos- 
sedere un’ estrema facilità , irna 
soprabbondanza d’ invenzione , e 
un’ immaginazione focosa da non 
restar compressa da regole . Mal 
prevenuti contro l’ imitazione e 
contro l’ autorità , tenendo per 
un, pregiudizio il credito de’ loro 
predecessori e il rispetto che lo- 
ro si presta, e stimando pusilla- 
nimità o pecoraggine l’ andar die- 
tro ad altri , come se non aves- 
sero altro merito che dell’ anzia- 
nità, con questi e con altri con- 
simili paralogismi hanno aspirato 
alla beila gloria di farsi origi- 
nali . 

Per disgrazia lo son divenuti , 
ma non già con sforzi sorpren- 
denti per imirare la beila natu- 
ra, non per ricercare le propor- 
zioni le piò convenienti e adat- 
tarle con penosa verità , e farne 
-combinazioni nuove sì , ma bel- 
le. La loro originalità è tutta 
nella bizzarri» : Un umore invi- 
dioso li ha portati a contraddire 
ogni sistema antico , e per allon- 
tanarsi più manifestamente da’ lo- 
ro predecessori hanno abiurato fin 
l’imitazione della natura. La lor 
gloria dunque è nell’ invenzione 
di combinazioni stravaganti e 
sforzate, ne’ rapporti più incom- 
prensibili , nelle configurazioni 
stravolte, in una unione di patti 
discordanti . Ecco i gloriosi ori- 
ginali della bizzarria.. 

E' superfluo parlar di quella 
folla di artisti parassiti , che la 
mediocrità e il meccanismo stra- 
scina sempre intorno agl’ inven- 
tori . 
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E bensì importante trovar un 
rimedio contro al capriccio , alla 
bizzarria , e al delirio degli Ar- 
tisti , e particolarmente degli Ar- 
chitetti . li rimedio sarebbe un 
piccolo catechismo di pochi « ve- 
ri principi sull’ imitazione , e 
sull’invenzione. Le false idee o 
1’ abuso di queste parole è lina 
delle cause principali degli errori 
nelle opere del regno della biz- 
zarria. Per gli Architetti poi è 
necessario un codice su l’essenza 
dell’ Architettura . Questo sareb- 
be I’ unico specifico . E se ne a- 
vessero presa una buona dose gli 
artisti ingegnosi , invece di di- 
venir inventori di bizzarrie , sa- 
rebbero riusciti uomini egregi e 
promotori gloriosi di vere bel- 
lezze . • 

BLOND ( Gio. Batista ) Pari- 
gino n. 1679 m. 1719 accrebbe il 
Corso e il Dizionario d’ Archi- 
tettura del d’ Aviler . Tra le sue 
fabbriche hi Parigi è considera- 
bile il palazzo presso i Certosi- 
ni . Fu chiamato a Pietroburg 
dal Czar Pietro per opere gran- 
di ; ma appena giunto vi morì , 
e il Czar gli fece fare esequie 
magnifiche. Il sa&TraJtédujar- 
dinage è accresciuta da note d’ 
Argenville . 

BLONDEL (; F rancete a ) Pari- 
gina n. 1617 m. 168 6 . - 

E' ben curioso che i (tre più 
grandi architetti di Francia non 
sono stati architetti. L’architet- 
to del Louvre fu Pietro Lescot , 
ed era abate di Giugni e. Cano- 
nico. L’ autore del peristilio del 
Louvre fu Claudio Perrault , ed 
era medico e uomo di scienze . 
Le scienze anche professò Blon- 
del , fu Inviato alle Costi este- 
re , e Marescia! di Campo. Fece 
una comparazione tra Pindaro e 
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Orazio , un Corso di Matemati- 
che, la Storia del Calendario, 1 ’ 
Arte di gettar le Bombe , una 
nuova maniera di fortificare le 
Piazze , e un gran Corso d’ Ar- 
chitettura, e delle note su l’Ar- 
chitettura di Luigi §j||ot . 

Blondel viaggiò intgitto, fu 
inviato a Costantinopoli , nè ma- 
nifestò il suo talento per l’ Ar- 
chitettura che a’ cinquantanni . 
L’occasione ne fu il ponte di 
Saintes su la Charente . Quel 

J tonte era caduto piu volte; egli 
o rifabbricò solidamente , e lo 
abbellì d’ un arco trionfale . Ab- 
bellì poi in Parigi la Porta S. 
Antonio con un arco trionfale , e 
quella di S. Bernardo . Ma il 
suo capo d’ opera fu la porta di 
S. Denis. Architettò anche la 
Corderia di Rochefort a due pia- 
ni larghi 24 piedi , e lunghi ijqo 
senza contarvi i padiglioni. 

BLONDEL C Francesco ) ro. 
*77ì architetto Francese di me^ 
rito distinto per le molte fabbri- 
che a Metz, a Strasburgo., a Par 
rigi ec. e specialmente per il suo 
buon Corso d' Architettura.. V. 
Memorie degli Architetti . 

BOCCANERA ( Marino ) ar- 
chitetto Genovese del secolo XIV. 
Egli cominciò il gran Molo con 
fondamenti di blocchi enormi di 
marmi strappati dalle montagne 
vicine . Compì 1 ’ arsenale *dWie 
galere , fece il bacino per mette- 
re i vascelli a coperto, aumentò 
nei 1 joo conslderabilmente il por- 
to , e fece costruire molti ac- 
quedotti per condurre J’ acqua in 
città. La di lui famiglia è illu- 
stre per questi suoi meriti, e per 
personaggi che in appresso hanno 
esercitato con splendore i princi- 
pali impieghi della Repubblica , 
cui ha dato anche Dogi. 

D;<. B. Arti T. I. 
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BOFFRAND C Germano de~) 
n. m. 1754 architetto Fran- 
cese amante del Palladio, e di 
particolar talento nella distribu- 
zione. Architettò una bella Ca- 
sa da caccia presso Bruxelles . In 
Nancy fece il nuovo Palazzo per 
il Duca Leopoldo I , un altro 
per il Principe di Craon , e quel- 
lo di Luneville. A Parigi co- 
struì quello di Montmorencì, e 
di Argenson. La sua più bella 
fabbrica è P Ospedale degli Espo- 
siri , semplice e conveniente. Il 
palazzo , ch’egli cominciò a Wurt- 
zburg per il Vescovo , sarebbe il 
più grande di -Germania, se fos- 
se terminato.. BofFrand fu anche 
un huoa idraulico . e fu ispettore 
de’ Ponti e degii Argini . Fu di 
di cuor grande, di maniere gra- 
devoli ; veramente Artista di me- 
rito . , 

BOR ROMI NI ( Francesco ) n. 
in Como 1599 m. 1667 . Venne 
giovinetto in Roma , si diede pris- 
ma alla scultura, e fece inS. Pie- 
tro alcuni Angeietti ne’ festoni 
delle porte piccole , e del basso- 
rilievo d Attila . 

II credito deli’ Architetto Ma- 
dcrno suo parente, lo portò all’ 
Architettura . Il suo gran- talen- 
to, e lj gran voglia di fare, gli 
fecero fare un gran numero di 
cose. Eccone le principali : 

L’ Oratorio della Ciriesa Nuo- 
va. Le Chiese di S. Agnese in 
Piazza Navona , di S. Carlino 
alle Quattro Fontane., della Sa- 
pienza, de’ Sette Dolori. Il cam- 
panile di S. Andrea delie Frar- 
re . La facciata del Palazzo Do- 
ria verso il Collegio Romano , 
alcune scale nel Palazzo Barbe- 
rini , ristorazioni c una colon- 
nata in prospettiva nel palazzo 
Spada, e a! palazzo Falconieri , 
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la facciata laterale al collegio di 
Propaganda . La ristaurazione del- 
la Chiesa di S. Gio. Laterano : 
ella era una basilica a due file di 
colonne di differenti marmi pre- 
se da varj edifìcj di Roma gen- 
tile . Borroniini murò quelle co- 
lonne tra grossi muri, e raccon- 
ciò per le feste . 

Borromini portò la bizzarria al 
più alto grado del delirio . De- 
formò ogni forma , mutilò fronte- 
spizj, rovesciò volute, ragliò an- 
goli , ondulò architravi e corni- 
cioni , e profuse carrocci , luma- 
che , mensole , zigzag , e meschi- 
nità d’ogni sorte» L’architettu- 
ra Borrominesca è un’ architettu- 
ra alla rovescia . Non è Archi- 
tettura, è una scarabattoleria d’ 
ebanista fantastico . 

E come si portò egli a tanto 
delirio? Per l’ invidia ch’egli eb- 
be contro Bernini . Quell’ invi- 
dia era sì arrabbiata , che alla fi- 
ne impazzì , divenne frenetico , 
e si ammazzò . Per superar Ber- 
nini, non prese l’unico spedan- 
te di far meglio e più corretta- 
mente : il secolo della correzione 
non era più , era il secolo della 
corruzione. Onde egli prese il 
partito di farsi singolare coll’ an- 
dar fuori d’ogni regola. Niente 
di più facile che 1’ irregolarità : 
dall’irregolarità alla singolarità, 
alia stravaganza , alla frenesia è 
un passaggio inevitabile. 

Borromini spinse la sua singo- 
Jarità fin nella costruzione . Egli 
intendeva bene questa parte dell’ 
Architettura , ma non la pose mai 
in rapporto colle materie che im- 
piegava . 1 

Borromini in Architettura, Ber- 
nini in Scultura , Pietro da Cor- 
tona in Pittura , il Cavalier Ma- 
rini in Poesia , sono peste del 
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gusto. Peste ch’ha appestato lift 
gran numero di artisti . Non v’ 
è male, da cui non si possa trar- 
re del bene. E' bene veder quel- 
le loro opere, e abbominarle. Ser- 
vono per sapere quel che non si 
deve fare. Vanno riguardate come 
i delinquenti che soffron le pene 
delle loro iniquità per istruzione 
de’ ragionevoli . 

BORSA, Cambio, Loggia de" 
Mercanti, è un edificio, dove ra- 
dunansi i mercanti per i loro ne- 
gozi • 

La Borsa di Londra fabbricata 
a spese di Gresham dopo il famo- 
so incendio del 1666 non è la 
miglior opcrad’Inigo Jones. Nei 
mezzo è un padiglione corintio 
con un arco molto ardito accom- 
pagnato da due archi minori . 
Da questo mezzo s’alza una tor- 
re a tre ordini, jonico , corin- 
tio, e composito . L’ edificio è 
coronato d’ una balaustrata con 
statue . Quella di Amsterdam ar- 
chitettata da Dunkers è vasta , 
sostenuta da tre grandi arcate , 
con un cortile porticato , su di 
cui sono sale sostenute da 4 6 pi- 
loni numerati e assegnati a merci 
distinte. Al di sopra è una gran 
sala , o mercato per le mercanzie 
diverse . 

L’ Italia non ha borsa di ri- 
marco , perchè non ha commer- 
cio rimarchevole . la più bella 
Borsa sarebbe sul gusto delie Ba- 
siliche. 

BOSCHETTI ne’ giardini ser- 
von per godervi l’ombra e il fre- 
sco . Richiedono sito elevato e a- 
perfo, un misto di ombre oscure 
e di ridenri . Perciò arboscelli e 
piante sarmentose di fogliame ga- 
jo-, terreno coperto di gazone ; 
nicchie , fontane , arbusti , ce- 
spugli , fiori odorosi . In prospet- 
to 
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to qualche pezzo d’ architettura 
che vi produca una bella scena ; 
Un altro che inviti al riposo e 
alla medirazione ; più .in là una 
iazza da passeggiarvi ali’ om- 
ra ; qualche tempietto che scuo- 
pra un bel paesaggio ; una sala 
per musica e per altre ricreazio- 
ni . Tutte queste scene debbono 
essere della maggior semplicità , 
variate e convenienti al giardi- 
naggio , in cui tutto è perduto 
se l’arte si scuopre . Quest’arte 
è stata ben trattata da Hirsch- 
feld . 

BOSCHI furon i primi rico- 
veri de’ primi uomini , e in con- 
seguenza furon anche i loro pri- 
mi tempj • Quindi 1 ’ aso di met- 
ter degli alberi intorno ai tempj 
antichi, e quindi gli alberi e i 
boschi sacri . Più ragionevole sa- 
rebbe che le città non fossero un 
bosco di case, ma avessero de- 
gli alberi nelle strade , nelle piaz- 
ze , e in siti opportuni. 

Ne’ gran giardini irregolari e 
re’ parchi un borco è uria delizia , 
se dà varie scene in contrasto , 
dove 1’ arte non comparisca, e 
sembri che tutto sia confidato al- 
ia natura . Da un cantone folto 
ombroso passare in una pianura 
ridente d’erbe , abbandonata alie 
greggi , donde per più viali drit- 
ti o tortuosi rimettersi al coper- 
to variamente ombrato di verzu- 
re diverse ; evirar la noja d’ un 
sentiero rroppo lungo e troppo 
uguale per qualche oggetto gra- 
devole inaspettato 5 dall’ apèrto 
rinselvarsi nell’oscuro e nell’a- 
gresto, e dal disordine alla pri- 
ma girata incontrar una prospet- 
tiva d’ un bel quadro ; tutte 
queste varietà debbonsi trarre dal- 
la varietà del sito. Il sito vuol 
essere ineguale c montuoso . Al- 
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cune fabbriche vi aggiungon grriv 
zia : qualche tempietto , qualche 
pezzo rustico , un eremo . 

Il bosco deve far anche un bell’ 
aspetto al di fuori ; è il limite il 
più vantaggioso per terminar 1’ 
orizzonte : gli alberi legan il cie- 
lo e la terra nel modo il più gra- 
devole ; è la più ricca prospetti- 
va specialmente da lontano . Più 
il pendio è rapido , più anfitrcal- 
mente sembra sospeso il bosco , e 
più imponente. Dunque gli albe- 
ri più grandi sieno alla sommità , 
i più piccoli in giù : le loro spe- 
cie differenti faranno armonia! di 
forme e di toni . Il contorno of- 
frirà altre varietà dilettevoli , ste 
il prato s’ introduce profondamen- 
te nel bosco , e se il bosco escè 
in punte sul prato , quel tappeto 
di verdura ondeggiante ingrandi- 
sce l’immaginazione, e fa l’a- 
spetto più vasto di quel che è in 
realtà . 

BOTT architetto fu impiegato 
sul principio di questo secolo da 
Federico I. Re di Prussia nella 
bella Porta di Wesel, nel Ca- 
stello e nell’ Arsenale di Berli- 
no, nella Casa della Posta, e 
nel portico del Castello di Potz- 
dam . 

BRAMANTE LAZZARI da 
Urbino rii 1444 m. 1514 Archi- 
tetto di prima classe, e ristau- 
ratore dell’ Architettura . Egli 
osservò con attenzione i monu- 
menti architettonici di Roma e 
di Napoli , e procurò d’ imitarli 
nelle sue fabbriche , le quali so- 
no molte in Roma, e sono le se- 
guenti : 

Il Chiostro della Pace , il Pa- 
lazzo della Cancelleria, il Palaz- 
zo Giraud. Il Cortile di Belve- 
dere col Nicch ione in fondo £ 
ora cosi frastagliato e alterato che 
H 2 non 
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non è più quello. Scale bizzarre 
in Belvedere . Il raddrizzammo 
di Strada Giulia col principio d’ 
un palazzo per tutte le Curie di 
Roma. Il Tempierto rotoodo nel 
chiostro di S. Pietro Montorio . 
Moire altre fabbriche altrove per 
varie città . Ma 1 ’ opera sua piu 
strepitosa fu la Chiesa di S. Pie- 
tro in Vaticano , progettata da 
lui in forma di Croce Latino, ma 
poi sì alterata e rialtcrata dagli 
architetti suoi successori , che di 
Bramante non v’ è rimasto più 
niente . 

Il suo stile fu secco e timido 
specialmente nelle sue prime ope- 
re ; si vede che P arte allora ri- 
nasceva . 

Fu Bramante d’ umor allegra , 
di gentili maniere, e portato a 
beneficare soprafutto i buoni ta- 
lenti . Egli co/idusse a Roma 
Raffaello, lo promosse, e gl’ in- 
segnò l’ Architettura . Nella scuo- 
la d’ Atene Raffaello fece il ri- 
tratta di sì degno maestro, che 
.sta lì disegnando una figura geo- 
metrica. Égli fu anche poeta, e 
improvvisatore , come può esser- 
lo facilmente chiunque ha voglia 
di comparir dotto agli ignoranti . 

BRAMANTINÓ ( Bartolom- 
ntco') pittore e Architetto Milanese 
del secolo XV' . Misurò le antichi- 
tà di Roma e di Lombardia , e fab- 
bricò in Milano alcune chiese , fra 
le quali si vanta quella di S. Sati- 
ro, ornata entro e fuori di colon- 
ne . Si crede eh’ egli introducesse 
nel Milanese il buon gusto, e 
che Bramante d’ Urbino profittas- 
se de’ suoi consigli . 

BRANCA C G/o, ) n. 1571 ar- 
chitetto di Loreto , e ingegne- 
re . Il suo Manuale di Architet- 
tura accresciuto da! Dot(. Vegni 
è un libretto utile . 
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BRECCIA è marmo composto 
di frammenti d’altri marmi uni- 
ri da un glutine della stessa na- 
tura , o di specie particolare . 

La breccia antica è di macchie 
tonde disuguali , bianche , blò , 
rosse , grigie , nere . 

La bianca è di violetto , di 
bruno, e di grigio fra grandi 
macchie bianche . 

La corallina, o serancolina ha 
macchie a color di corallo. 

La dorata ha macchie gialle e 
bianche . 

La gròtta ha tutti i colori del- 
le altre brecce . 

L ’ isabella ha gran placche a 
color d’ isabella fra bianche , e 
violerre pallide . 

Breccia d’Italia antica è nera, 
bianca, e grigia. La modem » 
ha del violetto . 

La nera ha macchie grigie 
brune fra macchie nere con pun- 
ti bianchi 

De’ Pirenei ha fondo bruno con 
diversi colori , 

La Saraveccia è di fondo vio- 
letto bruno con gran bianche i- 
sabelle . 

La Salvaterra ha macchie gial- 
le , grigie e nere . 

Sette basi è di fondo bruno 
con macchiette tonde sporche . 

Di Verona è mista di rosso pai- 
lido , cremesi , e blò . 

La Violetta è d’ un bruno spor- 
co con lunghe bande violette , 
BRF.UCK C Giacomo ) architet-^ 
to Fiammingo fece nel 1621 edi- 
fici considerabili a Saint-Omer , 
e nel 1634 eresse in Mons la 
grandiosa fabbrica per i Monaci 
di S. Guillain . Egli intendeva 
bene la distribuzione, la solidità, 
e anche la decorazione. Per di- 
vertimento fu anche scultore , 
BRINDISI celebre nell’ ami- 
di i- 
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chlrà non conserva di antico che 
il resto di due colonne . Una è 
rotta e rovesciata a traverso sul 
«ho piedestallo. L’altra è in pie- 
di sana , alta $ 6 piedi , e di mar- 
mo bianco, li suo capitello è di 
quelli allegorici : ad ogni ango- 
lo è un Nettuno , Tritoni vi for- 
man le volute ; e quattro donne 
sono alle quattro tacce . Che tal 
colonna servisse per fanale, sa- 
rebbe stato un incomodo fanale . 
Forse era un termine della Via 
Appia, che da Roma terminava 
a Èrundusio . Questa città avea 
conservato molti monumenti di 
acquedotti , di terme ec. fin a 
Carlo Quinto. Costui devastò P 
Italia per costruire mura e torti 
brutte e inutili . 

BRIOSCO C Andre» ) nel prin- 
cipio del secolo XVI in Padova 
sua patria architettò insieme con 
Alessandro Leopardo Veneziano, 
entrambi architetti , e scultori , 
la bella Chiesa di S. Giustina, u- 
na delle più magnifiche chiese d’ 
Italia , ed è ancora senza faccia- 
ta . Nella Chiesa del Santo , cioè 
di S. Antonio, è quel suo gran 
Candelabro , per cui gli fu bat- 
tuta una medaglia : ANDREAS. 
CRISPUS . PATAVINUS. AE- 
REUM . D. AN T. CANDELA- 
BRUM . F. E' chiamato Créspo, 
perchè era soprannominato il Ric- 
cio per i suoi capelli ricci. 

BRONZO composto di rame , 
di stagno , e di zinc . I suoi usi 
principali sono per Campane in- 
comode, per Cannoni distrutto- 
ri , per Sculture di brurra vista , 
e per inutilità nell’ Architettura. 
Per questi suoi principali usi 1 ’ 
invenzione dei bronco non meri- 
ta che disprezzo. 

Ma i ramponi di bronzo sono 
pur necessar; nelle fabbriche . Si , 
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per farle minare piò presto per 
la rapacità de’ ladri . E qual bi- 
sogno di ramponi ? Le buone fab- 
briche si sostengono col cemen- 
to , e cot peso delle loro masse . 

I travi ai bronzo del Panteon, 
ora cattedra e baldacchino in S. 
Pietro , e cannoni in Castel S. 
Angelo ; le quattro colonne di 
bronzo dorato nel tempio di Gio- 
ve Capitolino , ora in S. Gio. 
Laterano ; le tante porte di bron- 
zo', il tempio tutto quanto di 
bronzo fatto da’ Lacedemoni su 
d’una collina in onore di Miner- 
va ) tutte queste , e quante altre 
opere di bronzo si possano decla- 
mare , non sono che per un fa- 
sto vano di brutto aspetto . Se 
tutto il Vaticano fosse di bron- 
zo, sarebbe stupendo , ma Stu- 
pendamente orrendo . Se i Capi- 
telli delle colonne del foro Ro- 
mano fossero di bronzo , farebbe- 
ro sì bella comparsa come di 
marmo ? £ l’ Apollo di Belvede- 
re in bronzo diverrebbe più bei- 
lo > 

BROSSE C Giacomo de ) ar- 
chitettò in Parigi il Palazzo di 
Luxembura, per Maria de’ Me- 
dici , che lo volle sul gusto del 
palazzo Pitti di Firenze . Vi 
si ammira il carattere di virili- 
tà , la severità delle forme , la 
grandiosità della massa . Ma P 
affettazione del bugnato che do- 
mina da per tutto" fra molte li- 
cenze, dà del disgusro, tanto 
più che in Parigi quel genere au- 
stero è solo, e non ha come ìa 
Firenze , e in altre città d'Ita- 
lia altri edifici di consiraii carat- 
tere , che gli facciano qualche 
accordo . Egli fece la facciata di 
S. Gervasio a tre ordini co’ soli- 
ti abusi . Costruì anche la gran 
sala della Giustizia a due grandi 
H j na- 
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navi a volta divise da mia fila di 
arcate sostenute da piloni , e il- 
Juminate vantaggiosamente da fi- 
nestroni ai 'e stremila . La deco- 
razione è dorica , ma irregolare . 
Brosse fu d’ uno stile pesante . 
Egli eresse anche il Tempio di 
Charenton per i Protestanti, or- 
nato di colonne doriche , e ca- 
pace di 4 mila persone . Ma ap- 
pena fatto fu disfatto per la re- 
voca dell' editto di Nantes , e 
vi fu rifatto un monistero di Mo- 
nache. L’ultima opera di Brosse 
fu 1 ’ acquedotto d’ Arcueil lungo 
66 og tese ; costruzione solida di 
pietra di taglio, e di bell’aspet- 
to , col cornicione ornato di mo- 
diglioni . 

BRUANT C Liberale ) archi- 
tetto Francese del secolo scorso. 
La sita principal opera è la Casa 
■degl’invalidi in Parigi. Edificio 
de’ più vasti, e regolari nell’ eu- 
ritmia e nella simmetria , ben in- 
teso nella distribuzione de’ cor- 
tili , e in tutti i disimpegni e 
nelle uscite . Cose essenziali in 
fabbriche di tal natura. La sem- 
plicità vi fa bellezza , e pren- 
de un’aria di magnificenza. 11 
gran cortile è veramente gran- 
dioso. Ma la facciata è meschina 
per la moltiplicità delle sue aper- 
ture . 

Egli architettò anche la Casa 
de’ Mercanti di drappo, a due 
ordini, dorico e jonico con un 
attico . Nel dorico le basi si com- 
penetrano. E qual bisogno di ba- 
si ha il dorico ? Il fregio è divi- 
so regolarmente in triglifi e in 
metope . V’èun intrico di fron- 
toni circolari e triangolari . 

BRUCE {Guglielmo ) uno de’ 
migliori architetti Inglesi edificò 
nel 1702 il palazzo Hopeton nel- 
la Scozia . Il pianterreno ha por- 


BRU 

fico, sala, e quattro belli appar- 
tamenti . Nel mezzo è una scala 
ottagona , che porta al piano no- 
bile . La facciata è a bugne di 
bella pietra ; le finestre sono pro- 
porzionate , e in cima è una ba- 
laustrata con vasi e statue . Cam- 
peggia nel mezzo una cupola che 
cuopre la scala. Sono frequenti 
le cupole ne’ palazzi d’Inghilter- 
ra, e vi stanno meglio che nelle 
chiese . 

BRUNF.LLESCHI {Filippo') 
n. in Firenze 1377. m. 1444. Fu 
da fanciullo argentiere . Allora la 
cesellatura era scuola di scultura , 
e come scultore concorse al la- 
voro delle porte del Battistero di 
Firenze insieme con Donatello 
suo amico, e-jie avrebbe ripor- 
tato il premio ; ma dacché vide 
i disegni del Ghiberti , si vide 
vinto ; proclama egli stesso il 
suo vincitore, e con Donatello 
fa premure che si dia a Ghiber- 
ti I’ impresa dell’ opera , ed egli 
ricusa d’ esserne a parte . Questo 
tratto di magnanimità dovrebbe 
esser impresso nel cuore degli ar- 
tisti e de’ non artisti . 

Brunelleschi era fatto per esser 
il primo in un’arte. Egli sapeva 
di Geometria e di Ottica , andò 
con Donatello a Roma, restò in- 
cantato a que’ monumenti delle 
antiche fabbriche che allora era- 
no in maggior numero e meno 
minate; sene innamorò, le stu- 
diò con avidità , vivendo mise- 
ramente con qualche lavoro in 
argento ; e riesaminandole inde- 
fessamente divenne il Ristaura- 
tore dell’Architettura. 

In Roma egli concepì il dise- 
gno della gran Cupola di Firen- 
ze , ma ne fece un secreto anche 
-al suo intimo amico Donatello . 
Egli ritrovò le proporzioni ,de’ 

tre 
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tre Ordini , cioè gli elementi 
dell’ Architettura . Ma comprese 
che vi voleva un’ altra scienza , 
senza di cui le invenzioni più 
ricche non sono che brillanti il- 
lusioni . Su la costruzione egli 
interrogò gli antichi 4 e imparò 
l’accordo ira la solidità e la bel- 
lezza , quel giusto equilibrio di 
fòrze che rende tutto ammirabile 
senza stupefare , perchè impiega 
mezzi semplici, variati, fecon- 
di , e gli edifici risultano dure- 
voli , grandiosi e belli . Con que- 
ste cognizioni Bninelleschi aspi- 
rò alla gran Cupola , sicuro del 
fatto suo . 

Egli insinuò ai Fiorentini la 
•possibilità e la difficoltà dell’ im- 
presa , ma senza svelarne il suo 
come . Quando li vide impegna- 
ti , egli affettò indifferenza e se 
n’ andò a Roma a raccorvi nuo- 
vi lumi . Frattanto a Firenze si- 
tennero assemblee inconcludenti . 
Vi si fecero venire da tutta Eu- 
ropa gl’intendenti più saputi , 
come avea proposto lo stesso Bru- 
nelleschi. Fu sollecitato anche 
egli a ritornar in patria . Vi an- 
dò, e vi udì gli spropositi che 
l’ ignoranza del 1410 sgorgò in 
quella grave assemblea di ciechi 
orgogliosi . Fecero a chi più 
sproposirasse . Gli uni proposero 
alzar pilastri con archi sopra per 
sostener 1 ’ armatura . Altri di co- 
struire un sol pilone nel mezzo , 
e di farvi la cupola in forma di 
padiglione . Vi fu chi progettò 
un monte di terra con delle mo- 
nete dentro , e compirà l’opera , 
lasciar la plebe a portar via quel- 
la terra per raccorne la moneta. 

Brunelieschi rideva . E fu de- 
riso quando disse eh’ egli senza 
alcuna armatura farebbe "una cu- 
pola dentro l’altra. La sua mag- 
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gior difficoltà fu di persuadere 
i Signori Deputati , nè riuscen- 
dovi uniti in corpo, li investì in 
dettaglio: e finalmente a forza 
di ragioni li vinse . Ma non ma- 
nifestò mai il suo secreto. Allo- 
ra fu ch’egli propose di fare sra- 
re un uovo in piedi . Datogli 
un colpetto , vi sta . Questo " lo 
sapevamo far anche noi . Cosi 
anche direte quando avrete visto 
il mio modello , e perciò non ve 

10 mostro . 11 suo disegno era 
semplice , ma egli ben conosceva 
che il volgo è portato per ilma- 
raviglioso, e perciò egli faceva 

11 misterioso . 

Finalmente a forza di sagacì- 
tà gli fu data la commissione , 
ma come per saggio , d’ inalzar 
la fabbrica fin ali’ altezza di ta 
braccia . Allena si scatenò 1 ’ in- 
vidia : tutti i suoi serpenti sibi- 
larono agli orecchi de’ cittadini 
e de’ magistrati la vergogna di 
Firenze e deli’ Etrurta tutta di 
confidare una tanta opera ad un 
solo omuncolo che non avea fat- 
to mai niuna fàbbrica. E i ma- 
gistrati gli diedero per compagno 
il Ghiberti , quello stesso eh’ era 
stato trattato con tanta magna- 
nimità da Brunelieschi . E Ghi- 
berti ignorante d’ architettura 
ebbe la viltà d’accattare la ca- 
rica . 

A questo fratto diede in tali 
smanie Brunelieschi , che voleva 
andarsene a Roma . Ne fu dis- 
suaso , ma volle vendicarsi . La 
sua vendetta fu di fingersi am- 
malato, affinchè Ghiberti operas- 
se solo, da sè . Ma solo non sep- 
pe colui fare che spropositi . On- 
de fu Brunelieschi trionfante, e 
riconosciuto 1’ unico a -condurre 
J’ impresa . Egli . la condusse con 
tale attenzione , che non vi s’ 
ri 4 ira- 
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impiegava neppure un mattone 
senza il suo esame . E per mag- 
giore speditezza fece costruire su 
la fabbrica quanto bisognava al 
vitto e al copertb* degli opera; . 

Il meccanismo di quella co- 
struzione non può concepirsi che 
da chi lo sa esaminare . Egli sep- 
pe provvedere a rutto colla mag- 
giore semplicità . Prima di mo- 
rire egli ebbe la consolazione di 
veder terminata la sua gran Cu- 
pola . Non le mancava che la 
lanterna ; e si vuole che nel te- 
stamento egli consigliasse che vi 
si mettessero sopra massi grandi 
di marmo , affinchè non si apris- 
se la volta che era di sesto acu- 
to. Si è poi sperimentato che il 
peso delle lanterne mina le cu- 
pole per la maggiore spinta late- 
rale ■ 

Questa Cupola è del diametro 
di 130 piedi , alta izj dalla cor- 
nice del tamburo fin all’ occhio 
delia lanterna , e da terra fin al- 
ia croce 330 piedi. Tanta ele- 
vazione in tanta grandezza era 
senza esempio , e servì d’ esem- 
pio a Michelangelo per far la 
Vaticana ancora più grande e 
più alta . Questa dì S. Maria del 
Fiore è su d’ una base gotica ; 
onde la Cupola non potè esser 
che ottagona ■ Il suo tamburo è 
basso, e senza ornati di colon- 
ne , le quali non sono che con- 
trafforti mascherati . Venne poi 
voglia di farvi un colonnato, e 
ne fu dato il pensiero a Baccio 
d’ Agnolo , ma non fu eseguito , 
perchè Michelagnolo lo senten- 
ziò, una gabbia da grilli. E che 
effetto fanno quelle colonne in 
quell’altezza? Non sono che con- 
trafforti . Brunelieschi non ebbe 
bisogno di contrafforti . La sua 
Cupola non è su piloni , nè su 
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archi , ma sopra muri . La gres* 
sezza della volta interna è 6 pie- 
di $ pollici in giù , e a-i in su . 
L’esterna 4-3 a basso, e x alla 
sommità . Gli angoli sono forti- 
ficati da 8 costoloni a forma di 
speroni . Fra ciascuno degli 8 
speroni tutti di pietra sono due 
altri che diminuiscono piramidal- 
mente , e fòrman la muscolatu- 
ra, o l'ossatura principale delia 
costruzione . Questa costruzione 
riposa tutta sopra un massiccio 
alto 42 piedi di macigni colle- 
gati da una catena di fèrro sta- 
gnato . Fra gli speroni sono de- 
gli archi rinforzati da tronchi di 
quercia per meglio sostenere gli 
speroni . Gl’ intervalli fra gli spe- 
roni son di mattoni « spina pe- 
sce . E' mirabile in tutto il mec- 
canismo di questa cupola . Ma 
che cosa è poi una cupola ? A 
Roma per denotar disprezzo ver- 
so taluno, si dice averlo in cu- 
pola . E in cupola si potrebbe a- 
vere la maggior parte delle Cu- 
pole . V. Cupole . 

Brunelieschi si fece anche 
grand’ onore a Fiesole nella Ba- 
dia de’ Canonici Regolari , e si 
approfittò del monte per unire 
alla decorazione ogni comodità e 
delizia . 

Egli diede il disegno per la 
Chiesa di S. Lorenzo in Firenze 
a due file di colonne ben propor- 
zionate che dividono la pianta 
in tre navate. Egli non terminò 
che la Sacristia , che è la tomba 
de’ Gran Duchi . Il resto riuscì 
difettoso per causa degli esecu- 
tori. 

Il suo disegno per il palazzo 
di Cosmo de’ Medici parve trop- 
po magnifico, e Brunelieschi Io 
fece in pezzi con rammarico di 
chiunque l’avea visto . Egli eb- 
be 
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fce il rammarico di veder molte 
cose sue senza esecuzione , e al- 
tre non compite . Il tempio degli 
Angeli d’un disegno ingegnoso 
è rimasto in modo che non se ne 
comprende nulla . 

Miglior sorte ebbe il suo Pa- 
lazzo Pitti. Egli lo bugnò tut- 
to , perchè il bugnato fu sempre 
il gusto degli Etruschi, e le rui- 
ne di Fiesole e di Roma gliene 
diedero l’esempio. Egli ebbe bi- 
sogno di grandiosità di propor- 
zioni , e ai fierezza e di energia 
colossale per correggere la mono- 
tonia e la gravezza di quelle bu- 
gne così profuse . Fece bene a 
non impiegarvi alcun ordine . 
Questo edificio, benché rustico, 
ha del maestoso . Le finestre sono 
ben intese. Vi si desidera un 
cornicione corrispondente alla 
gran massa . Ma Brunelleschi non 
condusse questo edificio che fin 
al secondo piano : il resto fu ter- 
minato dall’ Ammanati . 

Brunelleschi era anche inge- 
gnere. Fece fortezze a Milano, 
a Pisa , a Pesaro. Intendeva be- 
ne la Meccanica. Nella Chiesa 
di S. Spirito a Firenze egli fece 
il Paradiso, ch’era una gloria 
immensa , in mezzo di cui gira- 
vano tanti personaggi che rap- 
presenta van Santi e Angeli in 
una fòlla di lumi che scoprivan- 
si in più riprese . Questa com- 
media finalmente produsse l’ in- 
cendio della Chiesa. Si rifece la 
chiesa con disegno di Brunelle- 
schi -, ma al solito il suo bel di- 
segno fu mal eseguito . 

11 nome di Brunelleschi era in 
tanta celebrità, che Eugenio IV 
Io domandò a Cosimo de’ Medi- 
ci . Questi glie lo inviò con una 
lettera, in cui diceva che quell’ 
«trista era capace di muovere il 
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mondo. II Papa nel vedere un 
omiciattolo sparuto, gli doman- 
dò se fosse egli che era abile a 
smuover l’universo. Brunelleschi 
gli rispose V. S. mi dia un pun- 
to d’ appoggio , e vedrà . 

Brunelleschi fu seppellito in S. 
Maria del Fiore. Gio. Bartista 
Strozzi gli fece la seguente iscri- 
zione : 

Tal sopra sasso sasso 

Di giro in giro eternamente io 
strussi , 

Che così pasto passo 

Alto girando al cielo mi Con- 
dussi . 

BUGNE, bugnato, bozze, è 
Ogni protuberanza nella superficie 
de’ muri. Quest’uso nelle fab- 
briche può esser provenuto dalle 
primitive costruzioni fatte di tron- 
chi d’albero: tronchi sopra tron- 
chi fanno un bugnato . Più fàcil- 
mente da massi di pietre grezze, 
da spianarsi compita l’opera per 
farla comparire come di getto ; 
ma vedendo che quelle pietre 
grezze stavano anche bene, si 
son lasciare com’erano. Così dal 
rozzo si trasse non so che di 
bello. 

I Greci osservatori della con- 
venienza furono sobrj nel bugna- 
to . Non si vede che nel basa- 
mento della Lanterna di Demo- 
stene, in quella parte eh’ è dì 
pietrame , e non nel resto eh’ è 
di marmo. I Romani ne furori 
più generosi, ma lo impiegarono 
opportunamente nelle grandi mas- 
se di sodezza, come nel mauso- 
leo di Cecilia Merella , nel fòro 
di Nerva, nell’ Anfiteatro di Ve- 
rona, nella Maison Ruarrle de 
Nimes : ma non l’ uniron mai con 
colonne . 

I moderni Io hanno amato an- 
cora più , specialmente Brunelle- 
schi . 


Digitized by Google 



m* BUL 

schi. Egli lo profuse fin nel pa- 
lazzo Pitti in Firenze. II bu- 
gnato ha dell’ austero e dell’ im- 
ponente . Poteva allora conveni- 
re in una Città repubblicana , 
quanto ora sconviene nella mo- 
narchica . 

, L’ uso del bugnato dipende dal- 
la natura delle forme degli edifi- 
ci. Conviene dove la pietra non 
rappresenta altra materia , come 
ne muri, o ne’ basamenti , ne’ 
ponti , negli acquedotti, nelle tor- 
ri , nelle fortezze . Ne’ porti- 
ci , ne’ piloni , ne’ pilastri , so- 
brietà . Sconviene dove sono or- 
dini . E' assurdo nelle colon- 
ne . La colonna vi comparirebbe 
un ammasso di tronchi di diver- 
so modulo . Dovunque la fabbri- 
ca rappresenta legno , il bugnato 
non na luogo . Molto meno lo 
ha nelle fàbbriche gentili . I dif- 
ferenti bugnati più o meno ri- 
sentiti, aspri, vermicolati, lisci 
hanno il loro uso secondo la na- 
tura delle fabbriche . Ma dove 
converranno mai quelli lavorati a 
punta di diamante? Quell’affet- 
tazione è peggiore di quelli a 
scoglio del nobile Palazzo di 
Monte Citofio a Roma . 

- BULLANT ( Gio. ) Architet- 
to Francese del XVI. secolo. Fu 
ii primo in Francia a scuotersi 
dal letargo gotico. 

Per Caterina de’ Medici fece 
in Parigi il palazzo della Regi- 
na, poi di Soissons , e poi di- 
strutto con tutti i suoi giardini . 
Non n’ è rimasto che una colon- 
na, in cui Caterina andava a i- 
struirsi d’ astrologia . Essa co- 
lonna non ò già la Colonna Tra- 
pana ; è dorica , alta 72 piedi , 
il suo diametro è di 9-8, c dal 
roccolo fin alla sfera è alta 143 
piedi . Ha 18 scanalature ornate 
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di corone, di gigli, di cornuco- 
pie , di specchj rotti , e di lacci 
d’ amore strappati . Per impedir- 
ne la demolizione fu comprata 
per 3Ó0 scudi da M. de Bachau- 
mont amatore zelante , il quale 
la donò alla Città , la quale vo- 
leva trasportarla nel centro della 
piazza per servirvi di gnomone . 
Ora si trova nella circonferenza 
nascosta da editici che non ne 
fanno vedere che la testa . 

La stessa Regina Caterina im- 
piegò Eullant e Filiberto de For- 
me al palazzo des Tuilleries. Ma 
quell’ edificio ha sofferto tante 
alterazioni che. non è possibile 
riconoscervi le tracce de’ suoi due 
primi Architetti. Lo stesso è del 
palazzo Carnavalet . 

Il gusto di Bullant si cono- 
sce nel palazzo del Contestabile 
Montmorency a Escoven , dove 
si ritirò quel personaggio disgra- 
ziato dalla Corte , e vi fece in- 
cidere que’ versi d’ Orazio TEquam 
memento rebus in ardms servare 
menrem &c. Quivi è un misto 
di Gotico e di non Gotico. Tet- 
ti acuti , finestre strette , torrette 
agli angoli , ornati magri , sono 
resti gotici. Nel tutto insieme 
regolarità di proporzioni , pila- 
stri, colonne isolate, buoni pro- 
fili, eleganza di ornati distribui- 
ti con scelta, annunziano risor- 
gimento di gusto. Questo palaz- 
zo, o sia castello è in quattro 
corpi che fanno un quadrato con, 
quattro padiglioni agli angoli , 
circondato da fòsso in tre parti , 
e alla quarta è una terrazza che 
domina sul Borgo . L’ avancorpo 
della facciata d’ingresso ha nei 
pian terreno, 4 colonne doriche 
col fregio ripartito in triglifi e 
merope. L’ordine superiore è 
Jonico co» una loggia in mezzo * 


Digitized by Google 



BUL 

al dfsopra è l’ immagine del Con- 
testabile a cavallo in basso rilie- 
vo . Il finale è un attico soste- 
nuto da cariatidi, o piurtostoda 
'termini . Le facciate della parte 
.del cortile di colonne doriche e 
corintie, con trofèi. I difètti di 
questa fabbrica sono grandi , ma 
sono scusati dal tempo e dal luo- 
go. Bullant invece di vedere i 
monumenti de’ secoli alti non vi- 
de che fabbriche de’ tempi bassi. 
Lesse Vitruvio, e su quella let- 
tura regolò gli ordini, e li con- 
dusse regolarmente al pari de’ mi- 
gliori architetti moderni . 

BULLET C Pietro) discepolo 
mediocre del grande Architetto 
Blondel che non ebbe maestro . 
Dalle scuole e da’ maestri non e- 
sce al più al più che mediocrità . 
E' un tatto . Gli uomini grandi 
si son fatti grandi da per loro e 
coll’ osservare i gran modelli . 
Nelle scuole si estingue il ge- 
nio, e si divien gregge, o’ sci- 
mia , o niente , o peggio del 
niente . 

Le sue principali opere sono in 
Parigi . La Porta di S. Martino 
a guisa d’ Arco trionfale . Il 
guado Pelletrier. Una fontana 
fra due colonne doriche nella 
-piazza di S. Michele . La Chie- 
sa del Noviziato de’ Domenicani 
di pilastri corinrj. E molti al- 
tri palazzi e casamenti di poco 
rilievo . La sua miglior opera è 
lin trattato d’ Architettura prati- 
ca , ch’egli stampò nel 1*591, e 
eh’ è stata ristampata più volte . 
' BUON A R ROTI (. Michelange- 
lo ) nobile Fiorentino, Scultore, 
Fittore, Architetto, n. 1474 m. 
15*54. La sua principal inclina- 
zione fu per la Scultura, fu po- 
sto nella scuola di Ghirlandai , 
tua ben presto egli ne seppe più 
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del maestro, e il maestro si fece 
scolaro del suo scolaro » 

La prima sua opera tu un Fau- 
no vecchio , per cui Lorenzo de’ 
Medici prese a ben volere il gio- 
vinetto artista. 

In Bologna per la tomba di S. 
Domenico fèce la statua di S. Pe- 
tronio, e un Angelo che tiene 
un candeliere. 

Le altre sue principali sculture 
sono il famoso Cupido che fece 
assate per antico , il Bacco eh’ 
a Firenze, dove è anche il Da- 
vide colossale ; in Roma , il 
gruppo delia Pierà in S. Pietro * il 
Cristo nella Chiesa della Miner- 
va , e il famoso Mosè in S. Pie- 
,tro in Vincoli. 

Le sue più rimarchevoli pittu- 
re sono in Roma nella Cappella 
Sistina nel Vaticano. In Firen- 
ze la Sacra Famiglia , il gran 
cartone delia guerra di Pisa. 

Michelangelo studiò molto 1 ’ 
Anatomia, e credette bene che 
i’ Anatomia è la base del dise- 
gno , ma credette male che la so- 
la Anatomia faccia l’essenza del- 
la Pittura e della Scultura . Da 
questo errore quante conseguenze 
pessime ! Egli neglesse 1 ’ antico , 
e il bello ideale. Unicamente 
applicato all’ espressione anatomi- 
ca, non conobbe la vera espres- 
sione, l’espressione morale, eh’ 
è la grand’ arte di rendere vi- 
sibili le passioni in ogni loro 
grado , c di far parlare i diffe- 
renti affetti non solo per i trat- 
ti del viso, ma per qualunque 
attitudine. Quest’arte non fu 
di Michelagnolo . Egli non die- 
de che una sola espressione • 
tutte le sue figure , e fu d’ un 
terrore tetro . ' Egli si fermò ai 
mezzi , non conobbe mai il fi- 
ne delle belle arti ► Quindi 1 » 

no- 
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fiojosa uniformità nelle sue ope- 
re : forza da per tutto , e forza ; 
niuna differenza nelle età * e ne' 
sessi ; un sol modello per tutte 
le teste . Quanta distanza dà co- 
stui a Raffaello/ E' poi agli anti- 
podi del grazioso Correggio . Mi- 
chelangelo non pervenne che al 
disegno : il disegno non è che 
un mezzo-, lo scopo è il bello : 
al bello espressivo pervenne Raf- 
faello . 

La causa che arrestò Miche- 
langelo a mezza strada, non iti 
che l’orgoglio . L’orgoglio sbai 
kò quel gran talento ad una so- 
gnata originalità . Egli fu cer- 
tamente originale, ma un origi- 
nale cattivo . E cattivi saranno 
sempre quegli artisti che aspira- 
no alla originalità . Nelle belle 
Arti non si può dar più origina- 
lità , se per originalità s’intende 
invenzione . Il grande originale 
è la madre natura, c la beila na- 
tura . Gli originali sono gli an- 
tichi Greci che seppero delle co- 
se piò belle della natura compor- 
re quel tutto bello, e sovrana- 
mente bello che si chiama bello 
ideile . L’ orgoglioso Buonarro- 
ti non Valutò gli antichi, nè fe- 
ce niente di bello . 

Lo stesso Orgoglio che smarrì 
Michelangelo nella Pittura e neU 
la Scultura , esagerando la natura 
umana nelle sue rappresentazioni 
gigantesche , lo traviò anche nell’ 
Architettura fin alla bizzarria . 
La sua sentenza favorita era che 
:chi siegue altri , non va mai a- 
vanri . Sì fatti aforismi son co- 
me lame a due ragli : chi siegue 
pecorescamente un altro, resta 
certamente a dietro ; ma chi non 
vuole osservare le cose buone de- 
gli antecessori , e approfittarse- 
ne, precipita irreparabilmente in 
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capricci, in bizzarrie, in de’irj , 
in frenesie . 

Il Buonarroti non volle trar 
profitto da’ monumenti di Roma, 
e stava in Roma, e diede in stran»- 
balarezze. Fu il precursore delle 
follie di Borromini , il quale anche 
architettò in Ronia , o vi disar- 
chitettò. Borromini non fu che 
una conseguenza di Michelangelo. 

I traviamenti di Michelangelo 
nell’ Architettura portano impres- 
so il suo carattere della fierezza . 
In S. Pietro egli spiegò anche ar- 
dire e grandiosità j II Panteon 
alzato e sospeso in aria t lo stu- 
pore della Cupola di S. Pietro. 
Ma il Panteon in terra è più stu- 
pendo , perchè stupisce meno . L’ 
idea però di slanciar in aria que- 
sta gran Cupola , non fu di Mi- 
chelangelo, ma di S. Gallo, e 
di Bramante, che l’avéan presa 
da Brunelleschi . M*;helangelo 
la eseguì , e per eseguirla bene , 
rinforzò i piloni , e ridusse a cro- 
ci greca la pianta della chiesa di- 
visata prima da Bramante a eret- 
te latina . In questa guisa egli 
ricondusse la chiesa all’ unita . 
Centrò la cupola, la si scopriva 
tutta al di fuori , e al primo in- 
gresso , e le navi della chiesa si 
vedean tutte in un colpo. Coll* 
allungamento che ne fece poi il 
Maderno , se il tempio crebbe in 
lunghezza, diminuì in grandiosi- 
tà , e perdette 1’ unirà . AI di 
fuori la Cupola resta coperta nel- 
la sua miglior parte ; non ha più 
punto di vista; e chi vi entra, 
non vede che una gran navata, 
e poi non vede che ima gran cu- 
pola. Nel disegno di Michelan- 
gelo non erano queste incongruen- 
ze. Egli conobbe che l’unità è 
il principio d’ogni grandezza; 
e questa grandiosità proporzrona- 
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is jtgii vi voleva . Questo suo 
gran pensiero, il più bello de’ 
suoi pensieri , fu guastato . 

Non fu neppur eseguito il suo 
doppio portico di questo tempio. 
Poco male -, era un misto di co- 
lonne e di pilastri con porte e 
con nicchie , e con fronrespizj . 

Il gran Corintio eh’ egli sol- 
tanto impiegò nell’interno e nell’ 
esteriore della Chiesa , è una pro- 
nta del suo genio sublime , ma ir- 
regolare coll’ aver piegati e ripie- 
gati que’ pilastri nell’esterno in 
un modo de’ più disgustevoli . Il 
basamento sì eh’ è grandioso . 
Per gli ornati poi in tutte le sue 
fabbriche egli fu bisbetico, e 
sempre fiero . 

In Roma le sue architetture 
principali , oltre il suo S. Pie- 
tro , sono 

La Chiesa della Certosa nel- 
le Terme di Diocleziano. Miche- 
langelo seppe ridurre quelle mine 
a magnificenza . Il Vanvitelli 
non andò su quelle buone tracce . 

Nel Palazzo Farnese il super- 
bo cornicione troppo ricco. E 
il Loggiato interno d’un corin- 
tio troppo magro. 

Il Campidoglio, che ha più e- 
Jeganza che maestà , non pare del 
carattere Michelangelesco, e pu- 
le è suo . Ha qualche bellezza 
Ira moiri diletti. E' suo anche 
il piedcsrallo della Statua Eque- 
stre di M. Aurelio, troppo pic- 
colo , e con troppi membri . 

La Cappella Sforza in S. Maria 
Maggiore è ben bizzarra . Assai 
più Porta Pia . 

In Firenze la Biblioteca di S. 
Lorenzo ha molte irregolarità 
rovenienti dal sito, ha ordini 
astardi nati dal capriccio dell’ 
originalità, l’interno però è ben 
inteso , 
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La Sacristia di S. Lorenzo , o 
sia la cappella sepolcrale de’ Me- 
dici non ha di buono che la pian- 
ta quadrata, che s’inalza circo- 
larmente , ed è coperta da una cu- 
pola rotonda . T utto il resto fa 
conoscere che Michelangelo per 
far meglio faceva scelta del peg- 
gio . 

Sempre l’orgoglio d’essere o- 
riginafe guastò quel gran talento 
e ne fece un mal talento. Un ta- 
lentone quanto più guasto , tanto 
più impone . Impose quanto mai 
si può imporre . Michelagnolo 
visse 80 anni , e lavorò di conti- 
nuo per più imporre a’ suoi con- 
temporanei e ai posteri . 

Egli fu ricercato da Papi , da 
Duchi , e da grandi, ma egli li 
disprezzava e li fuggiva. Disin- 
teressato, frugale, austero, du- 
ro, disprezzante, se fosse vissu- 
to a’ tempi antichi sarebbe stato 
un famoso stoico , e forse anche 
cinico. Vivea solitario, e sfug- 
giva anche gli artisti. 

Più egli sfuggiva e disprezza- 
va Signori e artisti , più era ri- 
cercato e riverito . Le sue ardi- 
re novità in Pittura , in Scultu- 
ra, in Architettui* , era anche 
poeta , incantavano , e lo inalza- 
rono alle stelle . I gran talenti 
sono come i Re , che non tro- 
van che adulatori sempre pronti 
a copiare i loro difetti, e fin le 
loro ridicolezze . Se il monarca 
è zoppo , tutta la corte zoppica . 
Nelle scuole de’ gran maestri 
non si veggono che i difetti del 
loro capo i par che i discepoli si 
ristringano unicamente a contraf- 
fare il loro maestro. I difetti 
colpiscon più , e sono perciò ab- 
bracciati subito da’ giovinetti . 
Vi vuole dell’ingegno per imi- 
tare un uomo grande , . ma per 

co- 
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copiarlo bastati gli occhi . Dac- 
ché si sono torniate scuole, non 
si vede che qualche maestro , e 
turbe di scolari . Il maestro e 
un despota ; e dove è un despota 
non è che schiavitù non -più 
principi, nè leggi, tutto è arbi- 
trio , che va poi al capriccio , e 
alla stranezza. In Grecia le ar- 
ti aveano principi fissi , e i mo- 
numenti si tacevano grandiosi an- 
che senza artisti . Ma fra' mo- 
derni scappa di tratto in tratto 
qualche grand’ ingegno, che per 
lo piu va a tastoni. Tale fu Mi- 
chelagnoio . Kgli morì in Roma 
e fu seppellito in SS. Apostoli . 
Ma i Fiorentini lo rubarono , e 
sei condussero allegramente a Fi- 
renze , dove gli furon fatte le più 
solenni esequie, c nella chiesa di 
S. Croce gli tir eretto un mauso- 
leo col disegno del Vasari. 

L’ autorità di Michelagnolo 
specialmente in Architettura è 
stata lungo tempo come auella 
d’ Aristotile in filosofia. All’om- 
bra della sua autorità supersti- 
ziosamente venerata si sono ac- 
creditati gli abusi fin ai deliri 
Borrom ineschi . Dall’eccesso suo- 
le derivare un rimedio al male . 
Si aspetta questa crisi salutare . 

Michelangelo fu d’un ingegno 
tragrande, léce delle cose mira- 
bili, e degne anche d’ essere stu- 
diate. Ma ne fece tante e tante 
d’ irregolari , che avrebbe forse 
giovato molto alle arti eh’ egli 
non fosse mai esistito . 

BUONO ( Bartolommeo') Ber- 
gamasco non dei XI T. secolo , ma 
del XV. Non può attribuirsi a 
lui la fabbrica del Campanile di 
S. Marco cominciato a fondare 
1’ anno 888, e proseguito nel 
1x48 come lasciò scritto il San- 
sovino . Col suo disegno si fece 
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solamente la cella delle Campa- 
ne i; Attico e Guglia nel 1510 . 
Vedi Temanza Vite degli Ar- 
chitetti Veneti p. 101 . La piò 
bell’opera di questo Architetto 
è la fabbrica delle Procuratie 
vecchie . 

BUONT ALF.NTI ( Burnir*, 
d » ) architetto Fiorentino n. 
i_S 3 S- m. 1608. Da fanciullo egli 
si trovò sepolto sotto le ruiùe 
di sua casa minata con tante al- 
tre d’un certo quartiere di Fi- 
renze per una inondazione dell’ 
Arno . Le stesse inondazioni a- 
vean prodotto in diversi tempi 
le stesse mine nello stesso quar- 
tiere, e i Fiorentini Senza ba- 
dar ad altro vi avean rifabbrica- 
to . Gli esempi più istruttivi i- 
struiscono ben poco. La fanciul- 
lezza del misero Buonralenti in- 
tenerì Cosimo de’ Medici , il 
quale prese a ben volere a quel 
ragazzo, ea procurargli una buo- 
na educazione . Il ragazzo riu- 
scì . 

Studiò le matematiche pure 
miste, e riuscì un buon Archi- 
tetto, e un buon Ingegnere, fi 
suo gusto in Architettura è il 
gusto Fiorentino i grandiosità 
nel tutto insieme, picciolczza 
capricciosa ne’ dettagli . F. nè T 
capricci Buontalenti si sfogò for- 
te, specialmente in frontespizi 
interni ed esterni . 

Le sue opere sono molte in Fi- 
renze. Il Palazzo detto il Caino 
dietro a S. Marco . La Galleria 
sopra gli Uffizi ben distribuir» 
colla tribuna ornata di conchi- 
glie dov’ è la Venere de’ Medi- 
ci . La grotta rustica nel giar- 
dino di Boboli per le sculture di 
Michelangelo non finite . I pa- 
lazzi Piazza, Corsini, Martelli , 
Strozzi , Riccardi ; ornamenti 

su 
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sii la loggia de’ Lanzi . La por- 
ta delle Suppliche . Il palazzo 
ducale in Siena , a Pisa , dove è 
anche la facciata della Chiesa 
de’ Cavalieri di S. Stefano . La 
facciata dell* Chiesa della Tri- 
nità , la Cappella di S. Loren- 
zo , e il magnifico tabernacolo 
di pietre preziose . Disegni per 
la facciata di S. Maria del fio- 
re . Le ville ducali di Pratoli- 
no, di Castello, della Petraja ; 
la Villa Marignola de' Capponi. 

In architettura militare il 
Buontalenti fece in Firenze la 
fortezza di Belvedere , nell’ iso- 
la d’ Elba Portofèrrajo , e altre 
fortificazioni a Livorno, a Pisa, 
a Grosseto , a Prato , e fin nel 
Regno di Napoli . 

.Egli fu anche ingegnoso in 
macchine di piacere per feste . 
Per tanti bei talenti egli fu ben 
voluto da’ più gran personaggi . 
Il Gran Duca Francesco lo por- 
tava sempre seco ; e un giorno 
che i cortigiani criticavano al- 
cuni suoi disegni , il Buontalen- 
ti diede loro riga , compasso , e 
lapis, pregandoli che disegnasse- 
ro le loro idee per confrontarle 
colle sue . Que’ Signori restaro- 
no mortificati per tale risposta 
incongruente. Senza saper dise- 
gnare si può conoscere il difetto 
d’ un disegno. Il Buontalenti a- 
prì la sua casa per chiunque a- 
mava le belle arti , insegnò gra- 
tis , soccorse i suoi discepoli . 
Fu non solo disinteressato, ma 
anche sì generoso , che non o- 
stante la moltiplicità de’ suoi la- 
vori morì povero. Il Gran Duca 
pagò i suoi debiti, e assegnò 
una pensione alla sua unica fi- 
glia, e ai di lei figliuoli . 

BURLINGTON si contraddi- 
stinse tra 1 Lordi Inglesi per il suo 


gusto nelle belle arti , e sopri 
tutto neli’ Architettura . Fu lun- 
go tempo in Italia , e si com- 
piacque delle opere di Palladio . 
Ne raccolse più di 60 disegni o- 
riginali , e li pubblicò in un vo- 
lume celle Terme antiche . Vi 
aggiunse molti disegni di sua in- 
venzione , e si contentò di met- 
tervi sotto Burlington srchiteBtn 
invenit . Egli stimava quel tito- 
lo acquistato coi suo studio assai 
più di quello venutogli dal caso . 

Nel 1724 egli architettò un 
palazzo per il generai Vade . Il 
pianterreno è d’un bel bugnato, 
il secondo piano è di pilastri do- 
rici ben distribuiti con un fre- 
gio semplice, semplici sono an- 
che le finestre con balaustrate . II 
tutto insieme annunzia fortezza, 
correzione, unirà. 

La sua bella casa di campagna 
a Chiswich fu da lui decorata con 
intelligenza . Anche un Tempio 
di suo disegno fabbricato in Lon- 
dra gli fa molto onore . 

BOSCHETTO DA DULT- 
CHIO architetto del secolo X. 
fabbricò il famoso Duomo di Pi- 
sa. Pisa allora era Repubblica po- 
tente e commercianre , e com- 
merciando i Pisani nel levante , 
Trasportavano in patria , come fa- 
cevano i Veneziani in Venezia , 
quanto di buono trovavano in 
Grecia , marmi , pietre , mosaici , 
frammenti d’ogm specie, e arti- 
sti ancora . La Grecia , benché 
non più Grecia , non avea per 
anche esausto il suo tesoro delle 
belle arri . 

Con quelle spoglie Greche il 
Buschetto eresse quel monumen- 
to più grande e più ricco di S. 
Marco in Venezia fabbricato da 
altri contemporaneamente con ma- 
teriali consimili . 

La 
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La pianta del Duomo di Pisa 
è a Basilica, cioè a croce latina 
di cinque navate, lunga 415 pal- 
mi , larga 145 ; la crociera è lun- 
ga 320 , e larga 75 . E' anch’ essa 
a tre navette di colonne isolate, 
ed è alta 14$ . La navata grande 
è larga SS ». e alta 175 . E' a 
soffitto di bei cassettoni dorati . 
Le navette sono a volta, e al- 
te 60. 

Questa navata ha 12 colonne 
corintie per parte di bel marino, 
alte 46 palmi , c del diametro di 
4 . Ve ne sono in tutto 6 z , la 
maggior parte di granito orien- 
tale , e le altre di marmi beili . 
Ma esse colonne non sostengono 
architrave , come usò la Grecia . 
Il gusto de’ bassi tempi impiegò 
areni , e archi sono su queste co- 
lonne , e su questi archi altre co- 
lonne ancora, più piccole, e in 
maggior numero . Quindi risulta 
al di sopra un portico per le 
donne. La primitiva chiesa non 
voleva che le donne si unissero 
cogli uomini; e perciò adottò la 
forma delle basiliche . 

Nella gran navata sono quat- 
tro piloni, su’ quali sono quat- 
tro arconi che sostengono una 
cupola ovale alta 140 palmi . 
Cento finestre danno luce 3 que- 
sto tempio, e nondimeno resta 
scuro : ha troppa elevazione. 

L’ esteriore è circondato d’ un 
massiccia che ha cinque scalini, 
e un circuito di 1780 palmi , e 
forma sì davanti che aa dietro 
una specie di piazza larga 44 
palmi , ma ne’ fianchi è di 20. 

La facciata è a cinque piani. 
J1 primo è di 7 arcate sostenute 
da 6 colonne corintie e da 2 pi- 
lastri . L’ arcata di mezzo è più 
grande . Le tre porte di bronzo 
sono di Gio. Boiogna. Il 2 pia- 
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no è di 19 archi con *8 colonne 
e con 2 pilastri . Il 3 , dove ter- 
‘ minan le navate , ha due piani 
inclinati per parte con archi e 
con colonnette che diminuiscono 
come 1’ inclinazione de’ piani . 
Lo stesso è nel 4 e nel 5 piano , 
che forma una specie di fronte- 
spizio ornato di «donne, le qua- 
li rimpiccoliscono a misura che si 
accostano agli angoli della base. 

I fianchi esterni sono a due or- 
dini di pilastri accoppiati . II 
tetto deila navata grande è aldi 
fuori sostenuto da colonne con 
archi sopra . Tutta la copertura 
è di piombo. Il tamburo della 
cupola è esteriormente decorato 
di 88 colonne sostenenti archi 
cton sopra varj ornamenti di 
marmi che fanno una specie di 
corona . 

Con frammenti eterogenei d’ 
un’ architettura già dimenticata 
Buschetto seppe in un secolo 
de’ più .tenebrosi formar un tem- 
pio d’ un bell’accordo che .regna 
in tutti i rapporti di quell’ in- 
sieme vasto , d’ un carattere se- 
rio , benché un po’ tetro . Per 
riunire in un sol motivo tante 
parti disparate , e farne un tut- 
to grandioso, vuol esser inge- 
gna . Chi sa che cosa avrebbe 
egli fatto con materiali a suo 
arbitrio ? Non avendo che que’ 
dati , non potè impiegarli me- 
glio che in quella maniera , e 
perciò scelse la forma di Basi- 
lica . 

Questo monumento di Buschet- 
to diede una grand’ impulsione 
ali’ Architettura . Le altre città 
di Toscana si eccitarono ad o- 

r re consimili . Lucca fabbricò 
Martino , Pistoja S. Paolo , 
Firenze SS. Apostoli , e il Batti- 
stero, e anche Pisa Battistero. 
* - * Ma' 
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fifa il maggior merito del duo- 
mo di Pisa fu di riprodurre gli 
órdini Greci , e di divenir poi 
lina scuola d’ architettura . Fra 
que’ frammenti si ammiranoorna- 
ti del più buon gusto , capitelli 
fgrégj, profili de’ piu puri , det- 
tagli classici. 

Buschetto mori a Pisa, e nel 
suo Duomo è il suo epitaffio la- 
tin astra lungo lungo , Da un’ 
altra iscrizione si rileva ch’egli 
era un meccanico sì grande che 
faceva da dieci ragazze alzar un 
peso che mille bovi non avreb- 
bero potuto smuovere, c porta- 
re un vascello in alto mare . Per 
quanto poetiche sieno tali esage- 
razioni , certo è che per il tra- 
sporto e per T erezione di quel- 
le tante colonne tutte d’ un pez- 
zo , convien accordar a quell’ 
uomo una testa piena di mecca- 
nica da sbalordire i suoi con- 
temporanei . 

BUSLR.I città antica del bas- 
so Egitto , ora villaggio detto. 
Baalbait , famosa per il tempio 
d’ Iside , di cui restano ancora 
ruine mirabili . Quel tempio lun- 
go zoo piedi e largo 100. era 
rutto di granito, con muri gros- 
si io piedi , e con colonne deh 
diametro di 4 piedi . La testa d’ 
Iside faceva il loro capitello. Vi 
doveano esser 4 fi/a , ciascuna di 
12 colonne . Le sculture poi de’ 
geroglifici sono fine . 

BUSTAMANTE C Bartolom- 
meo ) Cappellano del Cardinal 
de Tayera Arcivescovo di Tole- 
do, architettò nel 1543 1 * Ospe- 
dale di S. Gio. Battista . Il còr- 
tile. vi porticato di colonne 
doriche sostenenti archi Qmale } 
con sopra un loggiato di colonne 
ioniche , tutte di granito , ìn nu- 
mero di irò. Da questo corrile 
D/i B. Arti T. I. 
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sì passa alla Chiesa ben propor- 
zionata e grandiosa. 

• BUSTO . La testa dell’ uomo 
è urta specie di compendio dell’ 
uomo fisico e morale ; fu perciò 
il primo oggetto dell’ Imitazione 
nascente. Attaccar la testa a una 
piramide rovesciata , che termini 
in punta, è il primo passo natu- 
rale dell’ arte . Ecco le Ermete , 
o Termini , derivate forse dalle 
mummie d’Egitto, rappresenta- 
zioni imperfette del corpo uma- 
no . Quindi i busti . 

Gli antichi fecero grand’uso 
di busti, specialmente i Romani 
per rappresentar numi d’ ogni 
fatta , e soprattutto le immagini 
de’ loro antenati illustri , de’ qua- 
li ornavan le loro abitazioni , > 
cortili, i vestiboli, e i giardini 
ancora , e fin le strade , , ma le 
feste eran sopra erme, su cui e- 
ran le iscrizioni . Senza erme e- 
ran quelle teste che si metteva- 
no nelle nicchie tonde o ovali , 
e vi s’incrostavano e sigillavano. 
Dove la decorazione avea due a- 
spetti interno ed esterno , le teste 
eran doppie , cioè una d’ avanti , 
P altra da dietro . Per supersti- 
zione , e per vanità i Romani fa- 
cevano nelle fèste pubbliche e 
private , e ne’ funerali interveni- 
re i busti , e li mettevano alut- 
to o a festa , come i cattolici an- 
cora fanno nelle loro processioni . 
Quanto più numerosi eranp i bu- 
sti , più pomposa era la fèsta, e 
più riguardevole si credeva la fa- 
miglia che li somministrava. Per 
trasportarli , si toglievan dall’ er- 
me, e per toglierli vi eran due 
specie di manichi rilevati o in- 
cavati , come sempre si osserva 
ne’ butti antichi . Di que’ nostri 
pieduccij su’ quali -noi altri mo- 
derni imperniamo i butti , 1’ 
£ ' an- 
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antichità non dà alcun vesti- 
gio . 

I busti son per lo più ritratti . 
Il ritratto non è che una vera 
imitazione della natura . Dun- 
que deve esser nudo . E nudi so- 
no i busti antichi . Grteca rei est 
nibil velare , disse Plinio. Ci- 
gni galantuomo dovrebbe gene- 
ralizzare la bella nudità più nel 
morale che nel fisico . Or se il 
vero e il bello è nel nudo , per- 
chè i nostri artisti metton i ri- 
tratti alla moda corrente ? Egli- 
no stessi convengono che gli ab- 
bigliamenti moderni , che sono 
costretti di mettere ai ritratti , 
sono un tormento per loro , e 
una distruzione dell’arte, spe- 
cialmente della Scultura. 

E’ una gran puerilità caricare 
i nostri valentuomini ( e per qua- 
li altri soggetti si han da far bu- 
sti ? ) del peso ridicolo di tras- 
mettere ai secoli futuri le mode 
bizzarre del nostro . La moda 
cambia ogni mese , e l’artista ha 
da diventar un istrione, e la 
scultura non darà che marmi ta- 
gliati a scimiorti . 

II busto non rappresenta che" 
la parte superiore del corpo , e 
più particolarmente la testa , nè 
può trasmettere una copia fedele 
dell’abbigliamento .• Dunque si 
fàccia bello e nudo . E se non 
può riuscir veramente bello , co- 
me 1’ antico , perchè i nostri co- 
stumi hanno alterato,, per non 
dir cancellato , ogni carattere di 
bello, si faccia almeno verace. 
Dunque non testa d’ un’ aria af- 
fettata , non posizioni ammanie- 
rate e mimiche . _ E perchè, quel 
perpetuo sorriso insipido, quella 
ilarità senza motivo ? Per toglie- 
re qualche carattere . E quella 
scrupolosa minuzia ne’ peli, ne’ 
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sopraccigli , negli accidenti dell* 
natura, è un incanto per rimpic- 
colire più il carattere senza ag- 
giunger niente alla rassomiglian- 
za . Il secreto della rassomiglian- 
za è nel sentimento giusto e pro- 
fondo delle forme essenziali , e 
delle abitudini della mente. 

Se si vogliono busti buoni , 
non si ha che uniformarsi al me- 
todo degli antichi : metodo sem- 
lice , vero, ed economico. I 
usti in erme posson divenire un 
oggetto di decorazione nell’ in- 
terno e nell’esterno degli edifi- 
ci . Tutte le facce del terma of- 
frono un campo vasto alle iscri- 
zioni che possono unire la storia 
morale dell’ uomo alla storia ma- 
teriale della sua persona. Questo 
fu il modo usitato dagli antichi . 
Tutto l’opposto è quello de’ mo- 
derni . Costoro lì situano sopra 
peduncoli strozzati in più ripre- 
se , onde il forte sta sul debole. 
Peggio su mensole. 

Lo Scultore' Canova , il quale 
fresco e vivente si può mettere 
fra gli antichi, ha messo il bu- 
sto dell’ Ammiraglio Emo bello e 
nudo sopra un’ erma , sn cui la 
fama scrive le sue gesta. Abbia 
seguaci.. 

BUSTO è una rappresentazio- 
ne delle parti superiori del cor- 
po umano fin alla cintura . 

II Ritrattista per eseguire a 
dovere un busto , ha da sapere 
disegnar bene le figure intere . 
Le ragioni sono chiare . 

Ne’ ritratti fin alle spalle la 
testa comparisce troppo grossa ; 
perchè si è assuefatto a parago- 
narla a tutto il corpo , e allora 
non si paragona che ad una pic- 
colissima parte . Conviene dun- 
que sapervela proporzionare. 

Convien anche darle quella. 

vi- 
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vivezza conforme al carattere 
dell’ originale , e alla qualità de- 
gli abbigliamenti, e degli altri 
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accessorj. Nè ciò si può esegui- 
re senza una buona dose di di- 
segno . 
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(Vaccini cg*o Architetto 

Fiorentino n. 15 62 m. 1612 , di- 
scepolo del Dosio , eresse per il 
Bali Pucci nella Chiesa della Nun- 
ziata una loggia con archi e con 
colonne corintie di pietra Sirena. 
Fece il ricco Oratorio della fa- 
miglia Pucci, e il coro e 1 ’ aitar 
maggiore della Chiesa di S. Spi- 
rito , 

CALCARE è incollare una 
carta bianca sul rovescio d’ un 
disegno impiastrato di polvere di 
lapis rosso o nero, e con una 
punta di metallo non tagliente 
calcarne i contorni , e poi trat- 
teggiarne le ombre . 

Chi calca senza saper disegna- 
re , Trascrive una lingua stranie- 
ra , che gli è insignificante . E' 
impossibile che non vi commetta 
mille errori . Onde il calcare non 
è buono a niente per chi non sa 
niente , ed è poco utile a chi 
sa. Giova soltanto per ispedifez- 
za desi’ Incisori , che sappiano 
però il disegno . Dunque pochis- 
simi dovranno calcare . 

CALCE si fa di pietra calca- 
rla cotta al forno all’aria aperta. 

Pietre calcarle son quelle che 
fanno effervescenza coll’acqua for- 
te : tali sono i marmi bianchi , 
le conchiglie , le ossa , i sassi di 
rocca, e ogni pietra estratta di 
Jfresco da cava umida e ombrosa. 


purché non sia tufo, o altro sas- 
so arenoso. Quanto più dure so- 
no le pietre calcarie, migliore cal- 
ce danno < 

Nel cuocer esse pietre giova 
adoprare in ciascuna cottura pie- 
tre della stessa specie , e dispor- 
le in modo che le più grosse e le 
più dure sieno più vicine al cen- 
tro della fornace. Per calcinarsi 
a dovere, vuol esser un fuoco 
violento e continuato per 60 o- 
re . La cottura è fatta, quando 
dalla cima della fornace s’ alza 
una fiamma a guisa di cono viva 
e senza miscuglio di fumo . Al- 
lora le pietre sono d’ una bian- 
chezza risplendente . Si lascino 
raffreddare , e si mettano entro 
botti sotto una volta vicina , per 
trasportarle poi al luogo destina- 
to. Questa è quella che si chia- 
ma calce viva . 

La calce viva è buona, 1. se 
diviene d’un volume la metà mi- 
nore del sasso primitivo , ma di 
maggior gravita ; 2. se percossa , 
risuona ; 3. se quando si smorza » 
fa scoppi con molto fumo ; 4. se 
smorzata si attacca alle pareti del 
recipiente . 

Secondo le sperienze di M. de 
Buffon , co’ fornelli chiusi si ha 
miglior calce con minor dispen- 
dio . Questa calce rimane più pe- 
sante , assorbisce meno acqua nell’ 
I a e«* 
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estinguersi , non ha bisogno di 
rimescolaménto, ha più abbon- 
danza d’ alcali fissi, è più gluti- 
nosa , e regge più all’aria. 

Cotta che siala calce, non bi- 
sogna tardare molto a smorzarla 
entro vasche con acqua chiara , ma 
non troppo fredda , nè in troppa 
abbondanza , e rimescolar ben be- 
ne . Se si vuole conservarla , con- 
vien coprirla con un buon piede 
di sabbia . 

Gli antichi usavano un miglior 
metodo di smorzar la calce . La 
coprivano di molta sabbia , e vi 
spargevan sopra dell’ acqua , e la 
jnantenevan sempre inaffiata . Co- 
sì ne risultava una calce grassa e 
glutinosa del più bel candore . 

La calce migliore è quella che 
ha più sali . Onde dove i mate- 
riali calcari sono scarsi di sali , si 
uò aver anche calce buona coll’ 
perazione seguente. Si facciano 
due recipienti : nel superiore si 
smorzi la calce , e la si lasci sco- 
iare nel recipiente inferiore , in 
cui si metta tanta acqua, quanta 
se n’ era posta nel primo : si può 
usar acqua marina . Si mescoli 
e si lasci riposare per 24 or? . 
Indi si levi quest’acqua verda- 
stra pregna di sali , e si conservi 
in bòtti . Quel sedimento che re- 
sta nel fondo del recipiente si 
butti via . Si rimetta nel reci- 
piente superiore nuova calce vi- 
va , e si smorzi con quell’ acqua 
Verdastra imbottata, e la si la- 
sci andare nel recipiente inferio- 
re . Ecco una buona calce , e 
tanto migliore , se si replica più 
volte la suddetta operazione . 

La calce estinta all’aria si ri- 
vifica , e ritorna calce viva della 
stessa forza, se le si fa subire un 
fuoco dello stesso grado di pri- 
lla. Onde si possono ricalciuate 
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i vecchi calcinacci con molto ris- 
parmio . 

La Calce è dunque una sostan- 
za che per l’ azione del fuoco ha 
perdute le sue parti volatili , 
cioè il suo principio acquoso e 
gasoso , e avendo assorbito mol- 
to fuoco, è divenuta più pesan- 
te , ma le sue parti han meno 
coesione, e perciò ella è causti- 
ca . La causticità è la tendenza 
che hanno le parti d’ un corpo 
di unirsi colle parti d’ un altro 
corpo . Per quest’ attrazione la 
calce s’ incorpora coll’ arena , e 
conglutina i materiali della fàb- 
brica . 

Ne’ contorni di Metz si trova 
una specie di pietra forte , con 
cui si fa una calce sì eccellente , 
che mista con arena di fiume fa 
una sostanza sì dura che s’ im- 
piega sola nelle volte senza alcun 
altro materiale . 

CALDERARI ( Ottone ) nato 
in Vicenza 1730 ha studiata 1 ’ 
Architettura sotto maestri non 
vivi , ma morti , come si deve 
fare , ed è riuscito un architetto 
di gusto purgato da far onore al 
suo concittadino Palladio . La 
casa per il Sig. Aoti-Sofa in Vi- 
cenza è ben intesa, come quella 
del Bonini , e del Cordellina , e 
il N c asino de’ Conti Porro in Vi- 
vaio . Questi e altri edificj del 
Calderari fanno onore a lui, 3 
Vicenza , e a Tutta Italia . - 

CALLlCRATE insieme con 
Ifìino costruì in Atene il famó- 
so tèmpio di Minerva detta Par- 
tenone , Vergine , situato su la 
cima della rocca che dominava I3 
città . V. Atene. 

CALLIMACO Scultore e Ar-i 
elmetto famoso per 1’ invenzióne 
dell’Ordine Corintio , eh’ egli 
impiegò a Corinto in un Twn- 
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p'm . II motivo dell’invenzione me quadrate son s ic più belle., 
di quel capitello fu la favoletta, Nelle oblunghe la lunghezza non 
qhe morta una giovane nubile di deve ectìeder di molto la f-'-g! ez- 
Corinto Ja sua nutrice secondo il za. La decorazione deve . et- 
costume di quel tempo pose su conveniente al carattere parti 3- 
Ja tomba un paniere ripieno di lare di ciascuna camera, c tutte 
bagattelle della ragazza , e lo co- le camere debbon formai un ca- 
pri còn una gran tegola . Lo po- rattere conveniente al tutto ili- 
ce a caso su d' una pianta di sieme dell’ abitazione . 

Acanto , brancaorsina . Quella CAMMEO è ógni pietra piccola 

S ianta germogliò, eco’suòigam- incisa in rilievo. Oggetto gran- 
i e colle sue foglie ne rivestì de per gli antiquari , per i cu- 
graziosaraente il paniere. Calli- riosi, per i dilettanti, per gli 
maco s’ imbattè a vedere quello amatori . E' anche un oggetto 
scherzo, gli piacqué, e ne fece per i decoratori. Nelle decora- 
li capitello Corintio , e determi- zioiti delle fabbriche antiche si 
nò le proporzioni dell’ ordine . scuoprono cammei finti in stucco. 

Allo stesso artista si attribui- Raffaello li ricacciò in moda ne’ 
sce anche 1’ invenzione d’ una rabeschi delle sue lògge , e se riè 
lampada d’ oro per il tempio dr è fatto poi uso cd abusò . Nellji. 
Minerva in Atene, in cui lo 'galleria di Villa Albani in Roma 
stoppino era d’amianto, e arde- i Mram« non sono finti, ma sòno* 
va notte e giorno per un anno veri di agata . Ma per tutto ai- 
intero senza rimettervi olio. trove sono di stucco, o di sca- 

CALOTTA è una volta tonda gliola, o al più di marmo. Sd 
poco elevata dal suo centro . Può n’ è fatto grande abuso nella vé- 
anche coprire un poligono reso- rietà delle forme e de’ colóri, 
lare. Riunisce la bellezza alfe- e peggio nell’ impiego. Dove si 
conomia de’ sostegni , ed è abba- possano adattare con convenienza , 
stanza solida . Si fa anche eli le- non v’ è che il solo buon senso 
gname rivestito di stucco . che possa determinarlo , Il bucri 

CAMERE degli antichi eran senso è raro, dunque di raro sie- 
piccole, a volta , ricevevan lume no impiegati, e in fórme sempli- 
dalla porta , o da finestre alte da ei , e con colori armoniosi, c iti 
non potervisi affacciare. Invece siti più vicini allo sguardo, «f 
di cammini avean tubi che vi- con soggetti istruttivi e cònve- 
conducevan il calore dalle stufe . nienti al luogo . Starebbe bene 
.Erano intonacate di buono stuc- qualche bel cammeo in qualche 
co, su cui eran pitture. Il pavi- gabinetto, 
iftetrto era per Io più di mosai- CAMMINO. Gli antichi si ri- 
co. La semplicità e la proprietà scaldavano nelle loro camere p et 
erario i loro principali pregj . tubi provenienti da stufa sotter- 

; Le nostre Camere debbon cor- ranea . Questo non può praticarsi 

rispondere ai nostri usi. Quanto nelle nostre case a più piani abi- 
più grandi più salubri . La cor- tati da famiglie differenti, 
rispondenza delle porte e delle ' Nelle sale de’ nostri palazzi si 
finestre, l’euritmia, le proporzìo- veggono ancora cammini immensi 
. ni sono cose essenziali . Le fór- decorati tf architetture e di sciil- 
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ture di marmo con tutti gli abu- 
si , ma d’ una maniera imponen- 
te . A questi cammini colossali 
sono successi negli appartamenti 
cammini nani con grande spec-' 
chio sopra . 

La grandezza del cammino deve 
essere proporzionata a quella del- 
ia camera. Nelle camere di me- 
diocre grandezza gli stipiti del 
cammino posson esser alti 3 piedi 
in circa; il doppio ne’ saloni , 
nelle gallerie ec. Si pretende, 
che affinchè un cammino non fac- 
cia fumo , debba avere tanti pie- 
di quante tese ha la camera . Se 
Ja camera è lunga 4 tese , lar- 
ga 3 , alta 2 , il cammino abbia 
4 piedi di larghezza , 3 di al- 
tezza , e 2 di profondità . La de- 
corazione sarà più beila quanto 
più semplice, e più conveniente 
al cammino e al luogo, e di mate- 
ria più soda . E di materia ben 
soda deve esser tutta la costru- 
zione . La forma interna del fo- 
colare , se è elittica , sarà più 
vistosa , e rimanderà piu calore . 

E' importante la situazione de’ 
cammini . Pessima è quella tra fi- 
nestre nel muro di facciata , e 
nell’ infilata delle porte : è un e- 
sporsi a lancettate di vento mici- 
diale . La miglior situazione è nel 
mezzo del muro che si presenti 
subito nell’ entrarvi . Al.ora la 
sua decorazione farà euritmia co- 
gli . altri ornamenti della ca- 
mera . 

La maggior importanza è che 
il cammino non faccia mai fumo . 
Fa fumo per tre cause . 1. Per 
mancanza d’aria interna. Il ri- 
medio è levar un vetro dalla fi- 
nestra , e mettervi un riparo , o 
per un tubo praticato nel pavi- 
mento introdurvi deli’ aria ester- 
na . 
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2. Per apertura troppo grande 
rispetto alia lunghezza della can- 
na . In tal caso o ristringi P a- 
pertura, o slunga la canna. 

3. Per impedimento di fabbri- 
ca che al di sopra predomini sul 
cimarolo . Questa è la causa più 
ordinaria per cui i cammini fuma- 
no. Il rimedio è sicuro, se si fa 
il cimarolo più alto della fabbri- 
ca adiacente . Se la troppa altez- 
za è contraria alla solidità , si 
può inclinare il cimarolo , e fal- 
che così inclinato arrivi alla fab- 
brica adiacente su cui s’ innalzi , 
d se ne allontani tanto che il fu- 
mo ripercosso da quella fabbrica 
non possa ritornare giù, nè il 
vento riflesso gl’ impedisca 1’ u- 
scita . V. Fumiate Diéìionnaire drr 
sirtT (y Mètiers . 

Le canne de’ cammini ne’diffe- 
renti piani d’una casa si facevan 
prima verticali J’una avanti l’al- 
tra ; cosicché quella del primo 
piano era nel mezzo del muro , 
quella del secondo aggettava fuo- 
ri del muro un piede, e quella 
del terzo due piedi . Aggetti di- 
sgustevoli entro le camere , e 
contrari alla solidità. Vi si è fi- 
nalmente riparato col far le can- 
ne sbieche a destra e a sinistra 
lungo il muro . Questo metodo 
li rende anche meno soggetti a 
fumare . 

1 1 rapporto fra la canna e il cam- 
mino e che la superficie di quella 

sia ~ della superficie di que- 
sto . Se il cammino è largo 4 pie- 
di , e profondo 2 , la sua super- 
ficie sarà 8 ; onde quella della 
danna sia 2-8 . 

I cimaroli sono suscettibili di 
qualche decorazione , se sono mol- 
to visibili da un bel puntodi vi- 
sta in qualche edificio ragguarde- 

vo- 
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vole, in cui sieno disposti eurit- 
micamente. Ma la loro principal 
decorazione è nella forma conve- 
niente. Un cimarolo a barca so- 
pra un tetto dove sarà ? Nell’ 
emporio delle belle arti , in Ro- 
ma . 

I cammini giranti si fanno in 
un muro tramezzo , affinchè il 
fuoco sia ora in una camera , o- 
ra nell’ altra . Basta che il foco- 
lare sia di ferro impernato mo- 
bilmente su e giù ; con un col- 
po di piede si fa girare , c il 
fuoco è ora di qua, ora di là . 
Ma è dispendioso , diffìcile a co- 
struirsi bene , e facile a gua- 
starsi . 

Più facilmente e con maggior 
semplicità si può aver un doppio 
cammino per mezzo di due placche 
di ferro, una d’avanti, l’altra 
dietro al focolare , che scorrano su 
e giù per i loro tclari di ferro . 
Quando sj vuole il fuoco di qua, 
s’alza la placca d’ avanti , e si 
abbassa quella di dietro. Si fa 1 ’ 
opposto , quando si vuole il fuo- 
co dalla parte opposta . Qucsro 
meccanismo è semplice come quel- 
lo di due secchj , de’ (Juali uno 
va in su c 1’ altro va in giù , 
attaccati ad una catena , che sta 
sopra una girella. 

I cammini angolari, alla prus- 
siana , all’inglese, alia francli- 
niana, non sono che per i gabi- 
netti . 

CAMPAGNA C Girolamo') Ve- 
ronese n. 1552 scultore e archi- 
tetto . Tutta la sua architettura 
si ridusse a sepolcri c ad altari , 
e gli uqi e gli altri han poco bi- 
sogno d’architettura . Le sue scul- 
ture sono sparse specialmente per 
Padova e per Venezia . E' suo 
il gigante nell’ atrio de'la Zec- 
ca . Egli doveva far anchq il 
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mausoleo di Fra Paolo Sarpi : ma 
non fu eseguito. 

CAMPANILI superfluità de’ 
Cristiani . La superfluità e 1 ’ a- 
buso delle campane ha prodotto 
i campanili , co’ quali si ha pre- 
teso ornare chiese e Città . Se si 
mettono alla fàcciara delle chie- 
se, si hanno per ornamento di 
quelle facciate. Se si fanno iso- 
lati e altissimi’, si hanno per or- 
namenti della città, e per una 
specie di bel vedere. Chi si ram- 
pica in cima a un campanile, 
gode una bella vista. Uhà città 
quanto più cnmpanileggi* , tor- 
reggia , e cupoieggia , più spic- 
co fa da lungi . Ma fra tanti 
milioni di campanili chi sa se 
neppur uno sia architettonico, e 
accordi colia fabbrica bui è an- 
nesso. L’Inghilterra vi si è sca- 
pricciata. L’Italia è ripiena di 
queste superfluità , e P Italia è 
anche la regione più soggetta a” 
tremupti . I primi a ruinare' to- 
rio i Campanili. Fratrafito ne so- 
no in piedi molti da molti seco- 
li . Quello di Cremona c alto 
372 piedi, è prima quadrato e poi 
ottagono. Non v’è città in Ita- 
lia che non si glorj di qualche 
campanile. Quello di Srrasburg 
opera del Secolo XIII tutto in- 
tagliato è alto 574 piedi . La^più 
aita piramide d’Egitto noi sor- 
passa che di 25 piedi . Onde il 
campanile di Strasbùrg è’ il se- 
condo monumento più alto dèi 
mondo . Altezze futili : i Greci Se 
ne riderebbero . 

CAMPBELL autoh: del tieni- 
vi 0 Inglese, cioè d’ùna collezio- 
ne in 3 voi. in foi. deJlè più bel- 
le fàbbriche d’ Inghilterra • Dise- 
gnò afich’ egli Chiese, ‘Palazzi, 
e Vili;, e il Ponte di Lambeth , 
tutto d’ opera a bozze con due 
I 4 tor- 
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torrette alle teste, lungo 770 pie- 
di , e a 7 archi . il suo gusto è 
puro, e Palladiano. 

CAMPEN C GiacomoVan ) pit- 
tore e architetto Olandese m. 
1658. Egli era d’una famiglia 
illustre di Harlem, e signore di 
Rambroclc . Benché signore illu- 
strissimo si applicò alla pittura , 
e andò a studiarla in Roma . In 
Roma una vecchia gli profetizzò 
(le giovani non sono profetesse) 
che presto si bruccrebbe il palaz- 
zo pubblico d’ Amsterdam , e che 
egli lo rifarebbe più bello . Si 
vuole che perciò egli si applicas- 
se all’ architettura - La profezia 
questa volta si avverò: il palaz- 
zo s’ incendiò , e Campen lo rie- 
dificò bello e magnifico. Chi'ne 
ha fatta la descrizione non si sa- 
zia di lodarlo; e tanto che Io 
spaccia per un compendio del 
buon gusto , e per un capo d’ o- 
pera dell’ arte . Vediamolo un 
poco. 

E’ un gran quadrangolo lungo 
282 piedi, largo 222, e alto it« . 
E‘ piantato su 13659 palificate , 
come richiedesi in que’ fondi ma- 
rassosi . La regolarità , la simme- 
tria , la distribuzione , tutto 1’ es- 
senziale v’ è ben inteso . Nella 
facciata principale da un suba- 
samento che fa il pianterreno, s’ 
alza una pilastratad’ ordine com- 
posito che abbraccia due piani di 
finestre ; e su di questa un’ altra 
corintia , che comprende due al- 
tri ranghi di finestre . Questa 
decorazione è delle triviali inar- 
chitettoaiche . Le finestre non 
hanno altro ornato che di festo- 
ni e di ghirlande. Essa faccia- 
ta ha tre avancorpi ; quello di 
mezzo eh’ è più grande, e più 
aggettato di quelli delle stremi- 
tà , ha un frontespizio cicco di 
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marmi e di bronzi allusivi . Più 
indietro e più in su è una cu- 
poletta di colonne corintie per 1* 
orologio . L’ altra facciata è del- 
lo stesso tenore . Le laterali so- 
no meno ricche . Le sette porte 
del pianterreno sono piccole . L’ 
interno è de’ più sontuosi . Que- 
sto edificio fa onore al nobil Ar- 
tista . 

Egli fece anche in Amsterdam 
un Teatro, e alcuni mausolei 
per Ammiragli. E all’Aja il pa- 
lazzo per Maurizio di Najsau . 

La sua più bell’ opera è J’ uso 
che seppe fare della sua fortuna . 
E’ fortuna l’ esser ricco e nobi- 
le. Ma l’impiegar queste fortune 
per apprendere e per esercitare 
professioni utili, è merito. Me- 
rito grande esercitarle generosa- 
mente . Egli non prese mai nulla 
nè delle sue pitture, nè de’ suoi 
disegni architettonici . 

CAMPERO( Gio. ) fu nel 1512 
incaricato dal Cardinal Ximenes 
di far la chiesa e il Convento di 
S. Francesco a Fordelaguna sua 
patria. La principal opera di que- 
sto architetto Spagnuolo fu la 
Cattedrale di Salamanca , d’ un 
gusto fra il Tedesco e il Greco. 
Questo stile si conservò nella Spa- 
gna per alcuni anni del regno dì 
Carlo V . 

CAMPIDOGLIO. Il capitoli , 
fi» la Fortezza di Roma , ad i- 
mitazione di cui molte città deli"' 
impero Romano ebbero capitoli 
dove si radunavano i magistrati . 
Ravenna , Milano , Augusta , Co- 
lonia , Nisme, Tolosa, Cartagi- 
ne , Costantinopoli , e fin Geru- 
salemme chiamaron capitoli il lo- 
ro Principal tempio, o il palazzo 
delta città , o la forrezza . 

Il Campidoglio di Roma pa- 
pale non conserva dei espirolia 

dì 
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di Roma gioviale che il sito e 
qualche nome stroppiato . Dov'e- 
ra il famoso tempio di Giove Ca- 
pitolino sono Zoccolanti colla lo- 
ro araceli . La rupe tarpeja appe- 
na si ravvisa . 

Al Campidoglio moderno si a- 
scende per una cordonata, la qua- 
le ha a piedi due sfingi egizie di 
basalto che gettano' acqua, ed è 
fiancheggiata da due balaustrate . 
In su è un’altra balaustrata, su 
cui sono le statue colossali di 
Castore e Polluce , ciascun col 
suo cavallo imbrigliato . Di qua 
e di là sono trofei creduti di 
Mario , due statue di marmo rap- 
presentanti i figli di Costantino , 
e due colonne milliaric. Nel mez- 
zo della piazza circondata da due 
scalini è la statua equestre di 
Marco Aurelio in bronzo. 

Il palazzQ di fronte ha una 
doppia scalinata scoperta balau- 
strata , sotto di cui è una fon- 
tana ornata nel mezzo d’ una 
Roma trionfante di porfido , e 
lateralmente da due gran fiumi il 
Tevere e il Nilo . Questo è il 
palazzo dell’ unico Senatore di 
Roma che non ha più senato . 
La sua facciata è di buona mas- 
sa , e si presenta bene . 

De’ due palazzi laterali uno è 
er i Conservatori della città che 
an P obbligo di non conservar 
niente ; I’ altro è un museo di 
sculture. Entrambi ricchi di ra- 
rità . 

Il disegno di tutto questo in- 
sieme è di Michelangelo , ese- 
guito da Giacomo della Porta . 
Le masse vi son plausibili , ma i 
dettagli son magri , e i capricci 
non sono tari . 

CANDELABRI. Gli antichi 
non usarono candele di cera, nè 
di sevo, ma lampade d’olio, e 
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per lampadi erano i loro candela - 
bri . Ma prima dell’olio, si fa- 
cevan lume di notte con legni 
secchi che ardevano su d’ un bra- 
ciere a trepiede : cosi praticasi 
ancora in oriente abbondante di 
legni resinosi aromatici . Per tra- 
sportar però de’ lumi , si adope- 
ravano tascetti di cannucce o di 
bacchette resinose . Quindi i can- 
delabri antichi per lo più con- 
formati secondo '.i primitivi usi 
de’ lumi , cioè a foggia di bac- 
chette , o di bracieri a trepiedi • 
Le antichità di Roma, e di Er- 
colano ne danno tutte le ripro- 
ve . 

L’ arte poi col raffinare alterò 
le originali forme , e per la sma- 
nia di ornare , v’ innestò zampe 
di grifi e d’ altre bestie , e fo- 
gliami di acanto, e capitelli co- 
rinti , e bambocci . Anche al di 
fuori de’ tempi , ne’ fregi si sono 
effigiati candelabri . 

I nostri candellieri che servono 
per candele e non per lampade, 
non han nulla dell’antico. Poco 
male . Il male è che sono in ba- 
lìa del capriccio. Pure si potreb- 
bero fare a colonnette , e di va- 
rio ordine al carattere del luogo 
cui servono . Se si vogliono più 
ricchi , si potrebbero fare delle 
statuette di vario genere : una 
statua può tener in mano una 
candela meglio d’ uno scettro , o 
d’ un pastorale . 

CANEFORI non sono cariati- 
di , ma giovinetti e ragazze che 
portano in testa canestri conte- 
nenti cose spettanti a sacrrfiz}- 
Perchè dunque in Villa Albani 
impiegarne quattro in guisa di 
cariatidi a sostener grotteschi ? 

CANELLATURE sono inca- 
vi longitudinali dello colonne . 
Qualunque origine se oe fonta- 
ni- 
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etichi , o dalle pieghe delle ve- 
sti muliebri, o dagli screpoli del- 
le cortecce degli alberi , o dalle 
strisce cagionate dalle piogge , o 
dagli stipiti scanalati de'Cerj , o 
da’ lavori degli scarpellini , le 
tavellature non sono che un or- 
namento puramente arbitrario . 
Ivla questo ornamento invece di 
abbellire, imbruttisce, e tanto 
più quanto è più affettato con 
bacchette dentro, e a spirale , e 
a torzi . Sì fatte caneilature si 
sono impiegate anche' ne’ vasi . 

Ma il loro principal regno è 
nelle colonne , dove y sono pro- 
luse leggi per la qualità e per la 
quantità secondo il carattere de- 
gli oidi ni , 

Si son pretese anche neces'arie 
per far - comparir più grosso il 
l'usto della colonna , credendo che 
1’ occhio nel vedere tutti quegli 
alti bassi , abbia a vedere mag- 
gior dimensione. Ma l’occhio vi 
vede anche diminuzione di ma- 
teria , e vedrà la colonna più 
sottile . 

CANNELLO pezzo di metal- 
lo tornito e tratòrato come un 
cannello da soffietto che si met- 
te a vite ai rubo d’una fontana 
er determinare i getti d’ acqua . 
i fanno tre sorte di cannelli, t. 
Semplici a cono con un solo fo- 
ro. 2. Composti appianati al di 
sopra, e con molti trafori nella 
piastrina , con fissure- e con un 
fascio di tubi che forma girando- 
le e gerbe . 3. di risparmio ottu- 
rati nel mezzo, e aperti nel din- 
torno . Si vuole che i semplici 
dieno mena attrito , e che la pia- 
strina non debba avere che due 
o tre linee di grossezza . Questo 
merita attenzione, poiché un can- 
nello grosso dà un getto più alto 
che un cannello stretto , quantun- 
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que essi cannelli escano dall» stes- 
so serbatoio . I cannelli semplici 
c composti danno un getto pro- 
porzionato alla loro apertura -, ma 
quelli di risparmio danno meno 
acqua degli altri, e danno getto 
più grosso , e di varie figure , 
come di pioggia, di ventaglio , 
di gerbe , di sole, di girandole, 
di bolli , di neve ec. Ma quanto 
più si vuol varcare la forma de’ 
getti , più acqua si perde . V. 
Mariotre du monvcment des eanx , 
e Tbiorie prati que du Jardinaqc'. 

CANNEVARI ( Antonio } ar- 
chitetto Romano n. 1681 . Edifii 
cò in Roma la Chiesa delle Stim- 
mate ; cosa ben ordinaria. Ri- 
modernò quella di S. Gio. e Pao- 
lo ; e diede alcuni disegni per la 
facciata di S. Gio. Lacerano , e 
per la Canonica di S. Pietro , 
che non furon eseguiti . Andò in 
Portogallo a farvi un acquedot- 
to , in cui l’acqua non volle 
mai scorrere . Sbalzò a Napoli , 
dove costruì il reai Palazzo di 
Portici, e il Seggio di Portano- 
va : nemmeno in questi edifici e* 
gli seppe procacciarsi onore . 

CAPANNA è il modello dell’ 
Architettura Greca , ma non già 
il modello universale di tutte le 
architetture di tutti gli altri pae- 
si . Ma siccome l'Architettura 
Greca è la più bella, la Capan- 
na perciò è il vero modello del- 
la bella Architettura . V. Archi- 
tettura. 

Le fórme della Capanna sono 
state varie in ciascuna regione 
secondo la diversità de’ materia- 
li , e dell’ istinto che li ha po- 
sti insieme. Ma quelle forme a- 
dottate una volta dal bisogno , 
non han soffèrto più rivoluzio- 
ne : le rivoluzioni nascono dal 
lusso , e il lusso è nelle città y 
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dove la cupidigia fa i piaceri . 
Le Capanne sono ora in Francia 
come erano 20 secoli fa nella 
Gallia . Sono come erano a guisa 
di pagliai impiastrati d’ argilla 
con un coperto di strame alto e 
acuto , cat;ivo modello d’ Archi- 
tettura . 

La Capanna di Grecia fu la 
migliore che altrove . Il clima be- 
nigno di quella contrada favorì la 
bella disposizione delia sua pian- 
ta , e la giustezza delle sue pro- 
porzioni . I legnami v’eran di- 
sposti in un misto felice di soli- 
dità e di leggerezza, in un ac- 
cordo armonioso di pieni e di va- 
ri , in un equilibrio di fòrze , 
di spinte e di resistenze , in un 
rapporto del tutto colle parti, e 
in un temperamento tale da tra- 
sportar poi il legno in pietra . 
Della loro Capanna si servirono 
1 Greci per modello delle ioro 
fabbriche . Furono sempre costan- 
ti in osservare quel loro model- 
lo ; non se ne scostaron mai , e 
lo eseguirono in tutti i loro edi- 
fici di qualunque gènere , anche 
ne’ tempi più sontuosi. 

L’Architettura Greca è incon- 
trastabilmente la bella. £’ bella, 
perchè imita il suo modello Ca- 
panna . Che cosa v’ è di bello in 
questo modello? I pezzi di le- 
gno piantati verticali han pro- 
dotto colonne ; i pezzi orizzon- 
tali che sono sopra a quelli han- 
no dato i cornicioni; i pezzi in- 
clinati che fòrman il tetto , han- 
no fatto il frontespizio . Queste 
tre parti fanno la trinità dell’ 
Architettura . Colonne, corni- 
cione, frontespizio, sono le tre 
parti essenziali della costruzio- 
ne . Se ciascun^ di queste tre par- 
ti è posta nella situazione e colla 
forma che le conviene , l’ opera è 
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? ierfetta . Perchè ognuno ammira 
a bellezza del portico del Pan- 
teon ? Perchè -tutto vi è secondo 
i veri principi dell’ Architettura. 
Quella unione di semplicità e di 
grandiosità scuote e ricrea anche 
gli ebeti , ‘ 

Subito che ci allontaniamo dai 
tre essenziali ingredienti della 
semplicità architettonica , nati 
dal bisogno , si cade in licenze , 
in capricci , in spropositi . 

Coi richiamar P Architettura 
alla sua origine, non la si fa po- 
vera. La natura è inesauribile, il 
capriccio è sterile . Nel sistema 
dell’Architettura Greca, eh’ è P 
unica che si deve adottare , è im- 
possibile immaginare nuovi eie* 
menti. L’ingegno non consiste 
in inventare elementi nuovi , ma 
bensì in inventare nuove combi- 
nazioni di quegli elementi : que- 
ste combinazioni variano all’ infi- 
nito. L’artista dunque non per- 
da mai di vista it gran modella 
della Capanna . Quei rustico og- 
getto ha da essere il sno studio . 

Quanto più l’artista esamina il 
primitivo originale dell’architet- 
tura , più troverà belli i monu- 
menti Greci , imitazioni inge- 
gnose dell’ originale . Vegga poi 
come P arre scostandosi da’ primi 
elementi della imitazione si è gra- 
datamente attenuata , e sempre 
più allontanandosi s’è imbruttita 
da non più riconoscersi , si è in- 
vecchiata, è morta • 

Questo è per altro il cammino 
della natura in tutte le produzio- 
ni fisiche e morali. Piccoli prin- 
cipi •> incremento , maturità , de- 
clinazione, vecchiaia, decrepi- 
tezza, morte. Ma se produzioni 
muojono, produzioni nascono . L’ 
Architettura Greca morì , e morì 
da vero, non in apparenza, fu 


Digitized by Google 



*4^ CAP 

sepolta e distrutta. E' ella mai 
rinata? I Letteratoni decantano e 
stradecantano la resurrezione di 
tutte quante le belle arti , e ne 
tanno un’epoca di beatitudine. 
Stien pur allegri . Ma dicano un 
poco quali sono le riproduzioni 
dell’ Architettura Greca in quel- 
la Roma Pontificale , dove si cre- 
de manipolata la santa resurre- 
zione ? Se il S. Pietro è alla Gre- 
ca , e il Larcrano è Greco, non 
si saprà qual sia la Greca Archi- 
tettura. Qualche poco di buono 
in qua in lì non « che qualche 
lucido intervallo. 

Chi vuol avere buona architet- 
tura , tenga sempre d’ avanti il 
di lei modello , eh’ è ne’ monu- 
menti Greci , imitati ingegnosa- 
mente dall’ originale Capanna . 
Questo tipo è la regola inflessi- 
bile che raddrizzerà tutti gli usi 
depravati, tutti gli scarti viziosi 
introdotti da una pratica cieca 
che copia spropositi . Con tal 
modello si può rigenerare la ve- 
ra architettura. Quel tipo pre- 
zioso è uno specchio incantato 
che distrugge la corruzione, c 
riportando Parte alla sua origine 
può sempre renderla alia sua pri- 
ma bellezza. 

CAPITELLO è il capo della 
colonna . E' un oggetto di uti- 
lità e di decorazione. Tutte le 
nazioni hanno usato capitello . 
La voce del bisogno si fa sentire 
da per tutto quasi uniforme- 
mente i ' , 

I soli Cinesi impiegan le co- 
lonne senza capitello , perchè le 
loro colonne di legno non sono 
sostegni del tetto , ma sbarre d’ 
una gabbia leggera . Vedi Cine- 
se . Quando il fusto della colon- 
na non sostiene alcun peso, non 
ha bisogno di capitello . 
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. Tl capitello serve per difendét 
P orlo della colonna dal non es- 
servi infranto nei soprapporvi P 
architrave ; e per meglio ricevere 
esso architrave, e vi spiani me- 
glio, si è accordato con quelle 
torme quadrangolari . 

Quadrangolari infatti sono i 
più antichi capitelli dorici , spe- 
cialmente nell’ abaco* Gir altrj 
membri si son poi tondeggiati , 
e abbelliti con tanti ornamenti , 
che a stento fan conoscere la 
semplicità della loro origine . La 
decorazione da per tutto altera 
e diverte 1’ attenzione dalle for- 
me principali . Il capitello corin- 
tio mondato de’ suoi accessori non 
è che un abaco , uno zoccolo più 
alto che ha la stessa origine de- 
gli altri capitelli . 

Ne’ capitelli Egizj , che pas- 
sano per i più antichi , il lusso 
è al maggior grado . Geroglifi- 
ci, foglie di nintèa o di loto, 
rami di palma , teste d’ Iside ec, 
v’ erano scolpite in incavo e in 
rilievo . 

In Persia cavalli c cammelli ag- 
gruppati fòrmavan i capitelli: 
quelle bestie stavan a maraviglia 
in cima alle colonne per regge-- 
re la fabbrica . 

L’ idea d’ abbellire la testa del- 
le colonne è sì naturale eh’ è ve- 
nuta in testa a tutti i popoli do- 
ve non era alcun bisogno d’ usar 
capitello. La pagoda d’ Elefanti 
nell' Indo è tutta intagliata nel- 
la rocca, e frattanto il suo capi- 
tello è ornato . 

Lo stesso è ne’ monumenti Go- 
tici, i quali non sostengono cor- 
nicione . 

I soli Greci seppero nel capi- 
tello combinare felicemente il bi- 
sogno col piacere, 

il Capitello Dorico, eh’ è it 
pri- 
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primitivo, porta scritti i cangia* 
menti di gusto che ha sofferto in 

• varj tempi . Da principio non sa- 
rà stato che di pezzi quadrati 

' molto grezzi . Si è poi scanto- 

• nato 1’ ovolo , come si vede ne’ 
tempj di Deio e di Siracusa ; e 
più tondo si osserva in quelli di 
Atene, d’ Agrigento, e di Pe- 
sto . 

Le differenze tra 1 ’ antico e il 
moderno capitello dorico sono nel- 
14 privazione dell’ astragalo e del 
collarino , nella torma de’ listelli 
che lo separano dalla colonna, 
nella conformazione dell’ ovolo , 
e nella grandezza dell’abaco. 

L’abaco dell’antico dorico si 
distingueva dal moderno per la 
sua grossezza, per la grandezza 
e per la semplicità. Tutto liscio 
dominava fieramente su la colon- 
na, e il suo accordo coll’ archi- 
trave era imponente . Fu indi 
attenuato in piccole parti . 

Il moderno ha l’ abaco corona- 
to d’ un tallone, ha tre anelletti 
sotto l’ovolo. Ciascuna di que- 
ste tre parti abaco , ovolo , col- 
larino , ha — dell’altezza totale 

del capitello , il quale è alto un 
semidiametro del basso della co- 
lonna . L’ aggetto è determinato 
variamente da’ vari maestri d’ Ar- 
chitettura ; la differenza è da 37 
minuti fin a 40 . 

Queste regole e misure sono 
state determinate arbitrariamen- 
te, e in un tempo che non si 
conosceva il vero dorico anrico. 
Le misure non servon che ai co- 
pisti . L’ ingegno non conosce 
altra misura che quella delle sen- 
sazioni ch’egli vuol produrre; e 
questa non si ‘calcola co’ minuti 
nè co’ moduli . Le misure meto- 
diche non sono che un mezzo 
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termine fra Je differenti propor- 
zioni , e non già il punto della 
bellezza. Se la natura non co- 
nosce misure certe e matemati- 
che , perchè ha da conoscerle 1’ 
arte ? V. Dorico . 

Per il capitello Jonico gli an- 
tichi non usaron regole precise: 
queste non esistono ne’ monumen- 
ti , ma solo ne’ libercoli elemen- 
tari de’ nostri architettori . Que- 
sto capitello li ha esercitati più 
di qualunque altro. La curvatu- 
ra delle sue volute, la diversità 
delle sue facce , la difficoltà d’ 
aggiustarlo agli angoli , han pro- 
dotti cangiamenti sensibili . Vedi < 
J onico . 

_ Il capitello Corintio , il più 
ricco di tutti , ha 1’ abaco diffe- 
rente dagli altri , poiché le sue 
4 facce son incurvate in dentro, 
e ciascuna ha una rosa. Invece 
d’ ovi e di anelli ha un orlo di 
vaso allargato e guarnito d’ un 
doppio rango di S fòglie ricurva- 
te in fuori , fra le quali sono steli , 
da’ quali nascono volute. La sua 

altezza è moduli 3 -i . L^foglie. 

sono di acanto , o di lauro', o di 
olivo ec. 

I monumenti di Grecia e di 
Roma danno una moltìplicità di 
variazioni di forme , di propor- 
zioni e di ornati nelle parti e 
nel tutro di questo Capitello. I 
nostri architetti han perduto il 
tempo a conciliare queste diver- 
sità , come se le diversità distrug- 
gessero il bello . V. Corintio . 

II capitello Toscano è uno scer- 
vellamento moderno. Quest’ or- 
dine inesiste . Fu nominato da’ 
Romani come una povera atte- 
nuazione del dorico .* Vedi To- 
scano . 

li Composita è molto mena 
òr* 
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ordine. Non è che il corintio, 
cui i Romani aggiunsero volute 
Ioniche . 

CAPPELLA . Per le antiche 
vie Romane si veggono ancora 
avanzi di tempietti, eiiculx . 
A loro imitazione anche le no- 
stre strade hanno di tratto in 
tratto delle Cappelle . Sono di 
qualche comodo per i viandanti, 
specialmente se sieno sempre aper- 
te , e abbiano qualche portico . 
Il loro pregio deve essere nella 
semplicità. 

Anche nell’ interno delle case 
aveano i Latini e dicale per i lo- 
ro Dei Lari o Penati . E anche 
noi volgavi vogliain avere in ca- 
sa cappelle e altari . Queste cap- 
pelle han da corrispondere alla 
qualità dell’ abitazione . Ne’ pa- 
lazzi , c ne’ gran palazzi saranno 
convenientemente più eleganti . 

Le cappelle delie Chiese non 
sono che piccole parti della stes- 
sa chiesa , e debbon far col tut- 
to un insieme semplice e uno. 
Qualunque fabbrica , ogni cosa è 
soggetta al gran principio dell’ 
uniti fisica e morale. Dunque 
quelle cappelle , e que’ cappelloni 
sfondati e sprofondati con deco- 
razioni di colonne e di frontoni, 
di pitture e di sculture , e con 
quelle cancellate imbrogliate da 
impedirne ogni veduta , sono in 
ribellione contro l'uniti. L’u- 
nità. non è nemica della varietà, 
è nemica della discrepanza . I 
tempi antichi di rado ebbero cap- 
pelle \ e se il Panteon mostra ta- 
bernacoli co’ suoi frontespizj, peg- 
gio per lui . Noi moderni più 
vogliosi non ci contentiamo d’ 
un solo altare in una chiesa , ne 
vogliamo molti : sieno ; ma sieno 
coerenti alla chiesa . Sono acces- 
sori , e ogni accessorio ha da far 
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uniti col tutto . E come può 
esservi unità, se ciascuna cappel- 
la , e ciascun altare pretende co- 
lonne e colonnette , e piedestal- 
li , e cornicioni e frontoni , e 
scartocci e bambocci che fanno 
a calci fra loro e col tutto ? Spes- 
so e molto spessissimo il niente 
vale più della cosa . 

CAPPELLO è la copertura de’ 
muri di ricinto . Se si fa in pia- 
no con pietre di taglio o con 
mattoni , gli si dà un po’ di pen- 
dio . Meglio convesso. 

CAPRICCIO in morale è il 
gusto per cose che non ci con- 
vengono, e che presto ci dispiac- , 
ciono. Nelle belle arti e special- 
mente in Architettura il capric- 
cio è il gusto per produzioni stra- 
niere ai principi dell’arte, le 
quali mancanti di base solida non 
possono piacerci lungo tempo . 

In morale la sorgente più fe- 
conda di capriccf è il gusto smo- 
derato de’ piaceri prodotto dall’ 
ozio . E' proprio delle teste de- 
boli e mal organizzate, degli 
ammalati , de’ convalescenti , e di 
quell’età e di quéi Sesso che ha 
in appannaggio la debolezza. 

In Architettura il capriccio ri- 
sulta dal lusso , e dalla sazietà 
delle migliori cose, onde si cer- 
can cangiamenti . L’ uomo po- 
vero e iaborioso non ha capricci : 
nè I’ Architettura potè averne 
nelle sue prime età ; allora non 
ebbe che semplicità austera . 

Se 1’ Architettura si fosse sem- 
pre ristretta al mero bisogno, 
non avrebbe mai sofferti capricci . 
Ma non sarebbe rimasta che un 
mestiere meccanico. L’uomo non 
si contenta dei bisognevole, vuol 
anche il diletto; Associò dun- 
que al bisogno il piacere. I Gre- 
f i seppero lare questa, associazio- 
ne 
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te che il piacevole comparisce 
sempre necessario , e il necessario 
sempre piacevole. Questo doppio 
mascheramento fa tutto il segre- 
to dell’Architettura. I Greci co- 
nobbero questo segreto fin dal 
principio, e lo praticarono co- 
stantemente . Gli altri popoli ap- 
pena lo sospettarono . 

Questo concerto fra la parte 
utile e la parte gradevole dell’ 
Architettura, diffìcile quanto è 
ingegnoso, altrettanto è diffìcile 
a mantenersi. E' bensì facile a- 
busarsi de’ piaceri . L’ abuso de’ 
piaceri dà capricci. Onde i ca- 
pricci hanno il loro germe nell’ 
Architettura bella . 

L’ Architettura è bella se ci dà 
tre sorti di piaceri. Il primo ri- 
sulta dall’ armonia delle propor- 
zioni; l’altro dal sistema d’imi- 
tazione ; e il terzo dagli orna- 
menti . 

r. L’ armonia delle proporzio- 
ni fu da’ Greci dedotta dalla na- 
tura stessa, dalle regole dell’or- 
tica , dallo sresso bisogno . Ma 
i Greci stessi variarono queste 
proporzioni » e a segno che non 
si trovan due fàbbriche antiche , 
nelle quali le proporzioni d’uno 
stesso ordine sieno precisamente 
le stesse. Eglino ebbero le' lo- 
ro buone ragioni per fare queste 
varietà , poiché ebbero riguardo 
al sito, alle adiacenze, al punto 
di veduta, e- a molte altre circo- 
stanze. Quelle loro variazioni 
son leggiere, e furon prodotte 
dal bisogno. I moderni non han 
badato che a quelle varietà , e 
hanno sproporzionate le propor- 
zioni in capricci . 

2. Il sistema d’imitazione por- 
tò i Greci dalla rozza capanna 
alla bella Architettura . Eglino 
però compresero che Ja capanna 
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non era che un abbozzo , non gii 
il modello dell’ arte . Non per- 
deron mai di vista l’originale 
prodotto dal bisogno , ma dal bi- 
sogno stesso fecero nascere il pia- 
cere colla bellezza degli ordini , 
e colla sontuosità de’ materiali . 

Tutto all’ opposto i Moderni. 
Non han conosciuto nè abbozzo, 
nè bisogno , non più imitazione. 
Tutto per il piacere, e in con. 
seguenza capricci . 

3. Gli ornamenti che nascono 
dal sistema d’imitazione, come 
tori , triglifi , mutuli , sono sog- 
getti alle convenienze della imi- 
tazione di cose necessarie alla 
fabbrica . Ma gli altri ornamenti 
di festoni , di fogliami , di pate- 
re , ec. sono arbitrar;. I Greci 
però li usarono come caratteri 
simbolici, e li adattarono per e- 
sprimer la natura dell’ edificio . 
Ma il piacere se ne dovea final- 
mente impadronire, e abusarne. 
I Romani se neabusaron molto. 
I moderni poi ne han portato 1’ 
abuso a tal grado che l’abuso del 
piacere degli ornati basta pec 
spiegare che cosa è capriccio . 

Se all’abuso del piacere, che 
fa il capriccio , si unisce l’abuso 
della ragione , si forma la bizzar- 
ria, e la follia con tutti i deliri 
Borromineschi . Il capriccio è 
negli abusi delle cose dilettevo- 
li , la bizzarria è ne’ viz; delle 
cose necessarie . La bizzarria con- 
tien sempre il capriccio , ma il 
capriccio non contiene la biz- 
zarria . 

Il capriccio iji Architettura re- 
gna specialmente nelle regioni 
calde j dove la natura par che 
non abbia- dato a quegli abitan- 
ti altro bisogno che quello del 
piacere , nè altra ragione che 
quella d'abusarsi del piacere . E 

se 
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se l’architettura in Egitto non 
diede in capricci , fu perchè i 
preti severi non permisero mai 
di allontanarsi dagli usi primi- 
tivi . 

L’Architettura più di qualun- 
que altra delle belle arti , è sog- 
getta a capricci , e introdotti una 
volta è difficile sradicarli . Ella 
non ha come le altre arti un 
modello continuamente visibile 
da imitare . Il suo modello non 
è che un figlio adottivo della 
natura. Ella manca d’un primo 
principio di bellezza , d’ imita- 
zione , o di convenienza assolu- 
ta e diretta , che sforzi il giudi- 
zio a riconoscerne l’evidenza e 
la necessità . Quindi il capric- 
cio dirà , „ c perchè si ha da 
,, stare alle proporzioni greche , 
„ se i Greci stessi le hanno spes- 
„ so alterate “ ? La ragion gli 
risponderà che le eccezioni non 
distruggon le regole . Frattanto 
il capriccio si prevale d’ ogni ec- 
cezione benché piccola per farsi 
più inconseguente . Negli ornati 
pòi egli è dispotico c trion-. 
fante . 

Quanti difetti, ed eccezioni si 
è potuto scoprire negli edifici an- 
tichi, tutri gli errori de’ bassi 
tempi , tutti sono' stati raccolti 
dagli architettori moderni , c ne 
han fatto una specie di codice . 
Michelagnolo col suo triregno ne 
il legislatore . L’ Architettu- 
ra moderna da 'capricci è passata 
Itile bizzarrie, e dal solo ecces- 
* so delle bizzarrie degenerate in 
‘Vertigini, taluno si è finalmen- 
te avveduto della sua mostruo- 
sità . 

* Tre sorte di capricci si osser- 
vano neU’ v Afchitettura : di co- 
struzione , di disposizione, e di 

decorazione ozia di ornamenti* 
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1. I capricci di costruzione so- 
no que’ giuochi di ardire , per i 
quali il costruttore vuol far pom- 
pa d’ una scienza vani e talvol- 
ta dannosa per imporre al volgo. 
Queste pretese maraviglie consi- 
stono a mascherare i punti di ap- 
poggio coi taglio della pietra 
vizioso e irregolare, o coli’ im- 
piegar occultamente meccanismi 
di legname o di armature stra- 
niere alla buona costruzione . 
Gli antichi non usaron mai ne’ 
loro edificj sì puerili iattanze, 
ed ebbero la felicità d’ ignorar 
la scienza del taglio o sia del 
tratto della pietra , di cui i mo- 
derni vanno fastosi . La bontà 
de’ loro materiali rese ignota 
questa scienza . Ella giova dove 
non si hanno che piccole pietre 
per costruire . Ma la necessità si 
è convertita in un’ostentazione 
puerile di crearsi delle difficoltà 
per superarle . Una costruzione 
semplice e facile si è riguardata 
con disprezzo : la piu bella è la 
più temeraria . Quindi volte biz- 
zarre , scale per aria minacciantì 
precipizio ,, archi con chiavi ca- 
denti, come fece Giulio Romano 
nel palazzo del T .- L’antichità 
non conobbe tali capricci . E 
come mai posson tollerarsi ? Se 
pregiudicano alla costruzione, si 
debbono proscrivere \ se non 
nuocono, sono insipidi. 

2. Gli Architetti moderni han- 
no scapricciato anche nella dispo- 
sizione delle fabbriche.. E per- 
chè gli antichi vi hanno osser- 
vata tutta la regolarità , e i mo- 
derni no ? Perchè 1 ’ architettura 
degli antichi consisteva nell’ ar- 
te di fabbricatele Parchi te ttirra 
de’ moderni non consiste che nell’ 
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del più triviale degli allievi mo- 
derni: Palladio comparisce uno 
scolaretto . Una volta l’ architet- 
to metteva tutta la sua abilità 
nell’edificio: ora la depone tut- 
ta nel disegno . Disegno , acque- 
rella, riga, compasso , lapis, 
producon bei giuochi d’ immagi- 
nazione , e fanno prendere per 
tratti d’ ingegno linee e contorni 
straordinarj ; e addio regolarità 
nelle piante e nella distribuzione 
delle fàbbriche . 

3. Nella decorazione l' abuso 
del piacere ha portato il capric- 
cio ad impiegare per semplici or- 
namenti le parti essenziali della 
costruzione. Quindi colonne che 
nulla sostengono, e annicchiate., 
e incastrate , e spirali , e torse . 
Quindi frontespizj inopportuni, 
insignificanti , e contraffatti , e 
alla rovescia . 

Il maggiore sfogo del capriccio 
è negli ornamenti arbitrari. Ar- 
bitrari sono quegli ornamenti che 
non sono necessari ; e qual or- 
nato è necessario ? è in arbitrio 
dell’ architetto d’impiegarli o no , 
Ma per quanto sieno arbitrari, 
sono sempre soggetti alle leggi 
erernc della convenienza. Han 
da esser allusivi al carattere dell’ 
edificio, opportunamente dispo? 
sti , e configurati- con naturalez- 
za . Che cosa sono dunque i ma^ 
scheroni , le conchiglie , le lu- 
mache , i cartocci , le ghirlande, 
c tanti fogliami , e fruttami, q 
bestiami , e tanti arnesi profusi 
alla rinfusa? Capricci . E che co- 
sa sono i rabeschi ? arcicapricci , 
cioè bizzarrie , follie . 

Il capricci t> a forza, di voler 
piacere distrugge il piacere . E' 
un nemico giurato delle belle ar- 
ti , e particolarmente dell’ Ar- 
cjjiterrura . 

P'Z- B. Arti T. I. 


Dunque se 1 ’ Artista vuol dare 
veramente piacere , stia attacca- 
to ai principi dell’arte, nè se 
ne stacchi mai mai . Si persuada 
che 1’ invenzione non consiste 
nelle novità . II cangiamento 
perpetuo è come 1’ incostanza 
dell’ammalato, che cambia sito 
per star meno male , c sta peg- 
gio . Ma per tutte queste rifles- 
sioni vuol esser mente sana : que- 
sta c l’unico antidoto contro i 
capricci , i quali non sono che 
abusi del piacete . II grpn Fede- 
rico disse . . 

L’ abus des plaisirs change le 
bien en mal , 

Le plaisir est plus fin resu mo- 
dèrfment 

CAPUA città principale della 
Campania, famosa per la mollez- 
za, dopo tanti strazi di guerre 
fu distrutta da’ Lombardi , i quali 
fabbricaron la Capua moderna dov’ 
era Casilino, due miglia in circa 
distante dall’antica Capua. 

L’odierna città, non conserva 
che pochi vestigi antichi, quali 
sono il ponte sul Volturno , il 
basamento della Nunziata , le 
colonne e i frammenti d’ogni ge- 
nere della Cattedrale , tombe , va- 
si, bassi rilievi , marmi, iscrizio- 
ni . 

L’ antica Capua era doy’è oggi 
S. Maria di Capua . Fra le tante 
sue ruine vi si ammira il suo An- 
fiteatro grande quasi quanto il 
Colosseo . Se ne veggqn i dise- 
gni nel V i aggi 0 . Pittoresca di Na- 
oii e di Sicilia.. La sua forma 
1 eiittica al solito degli Anfitea- 
tri La sua scalinata pare. 
scalini , che forse vi eran di le- 

f rto. II primo corridore estarno 
di gran pietre di taglio poste 
a secco , ornato di ud dorico co- 
lossaU . Gli altri corridori di 
K mat* 


i4 6 CAR 

mattoni hanno un intonaco duro 
e pulito che pare marmo . Le 
scale interne son distribuite in- 
gegnosamente a due rampe che si 
uniscon in un ripiano, da cui si 
diramano in due altre, il secon- 
do ordine è meno ricco < L’ ese- 
cuzione del tutto è bella, ma i 
dettagli vi sono un poco neglet- 
ti, come si osserva in tutti i va- 
sti edificj di questo genere. Il 
capitello delle colonne doriche ha 
il suo toro non tondo , ma a gola 
rovescia , e non fa cattivo ef- 
fetto . 

Oltre questo monumento si os- 
servan in que’ contorni altre gran- 
di ruine di archi , e di sepolcri 
sontuosi di forme diverse , e de- 
corati da colonne e da nicchie 
contenenti una volta statue , e 
alcuni sono di massi enormi che 
pajon opere dei Ciclopi. 

CARATTERE è segno, im- 
prontato su qualunque materia 
colla penna, collo scalpello, con 
qnalsisia strumento per distinguer 
le cose. 

In senso figurato carattere è il 
distintivo della natura propria di 
ciascun essere . 

Si debbon riconoscere sì nel fi- 
sico che nel morale tre sorte di 
tar atteri , 1’ essenziale , 1’ acci- 
dentale , il relativo . 

Il carattere essenziale consiste 
nella uniformità delle abitudini 
generali che formano l’ istinto 
particolare degli esseri di ciascu- 
na specie. E' una costanza d’in- 
clinazioni, di gusti dominanti, 
dipendenti dalla loro organizza- 
zione, e indistruttibili percause 
Accidentali . 

Il carattere accidentale è il di- 
stintivo degli individui per ac- 
cidenti particolari di organizza- 
zione, di circostanze, d’istitu- 
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zioni sociali: è una modificatici 
ne locale o momentanea del ca- 
rattere essenziale. 

Il carattere relativo è l’ im- 
pronto di certe qualità conve- 
nienti a tale o tal fine: è una 
correlazione fra quel che compa- 
risce e quello cui si è proprio . 

Dalla distinzione di questi tre 
caratteri vien un’ altra distinzio- 
ne di esprimer il carattere. Aver 
del carattere , avere un carattere , 
aver il suo carattere , sono tte 
espressioni differenti . 

Avere del carattere significa a- 
vere il carattere per eccellenza , 
l’ essenziale, di forza, di ener- 
gia . Questo è sinonimo di gran- 
dezza . 

Avere un carattere è avere un 
distintivo dagli altri : questo è 
individuale. Si può avere un ca- 
rattere senza aver del carattere - 
Vi sono degli uomini che hanno 
l’uno e l’altro; ma i più son 
quelli senza l’uno e senza l’al- 
tro, specialmente nelle città gran- 
di. Questo è sinonimo di fisono- 
mia o di originalità . 

Aver il suo carattere è aver il 
suo carattere proprio , cioè rela- 
tivo e appropriato alta tal cosa . 
Questo e carattere di convenien- 
za . 

Nel fisico, nella gran natura 
si trova questa triplice distinzio- 
ne di caratteri . i. Vi si vede il 
carattere di grandezza con im- 
pronti di fòrza e di energia nelle 
montagne, ne’ gran valloni, nel- 
le vasre pianure, nell’oceano, e 
in tutte quelle produzioni di ve- 
getali , e di viventi che non se 
sono per varie cagioni imbastar- 
dite. 2 . Vi si vede un caratte- 
re di fisonomia nelle sue produ- 
zioni degenerate , in quesiti piat- 
ti e uniformi , che sembrano in* 
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decisi e insulsi . 3. Finalmente 
ti si vede il suo carattere appro- 
priato di produzioni confacenti 
ai luoghi , secondo i climi e le 
varie circostanze. 

Da queste cause risulta il ca- 
rattere delle differenti nazioni , 
ma in parte ; e in parte da altre 
cause . 

II carattere fisico essenziale 
delle nazióni dipende dal carat- 
tere essenziale della natura . Que- 
sto carattere originale soffre mo- 
dificazioni per cause secondarie e 
locali, donde risulta il carattere 
accidentale de’ popoli , la loro fi- 
sortomi a. E altre cause ancora 
più locali producono il carattere 
particolare degl’ individui . 

Da Queste cause fisiche provie- 
ne negli uomini il carattere mo- 
rale. Ma v’influisce molto il 
governo, la religione, e tanti al- 
tri usi e istituzioni civili; que- 
ste cose v’ influiscón più o me- 
no , secondo elleno sono più 0 
meno forti , e più o meno a’ ac- 
cordo fra loro. Come nelle qua- 
lità estreme della natura si di- 
stingue più fortemente la diver- 
sità de’ caratteri, così i governi 
differenti influiscono ne’ caratteri 
de’ popoli. Un governo forte fa- 
ri popoli di carattere forte ; Un 
governo misto non farà che ca- 
rattere equivoco. Un misto di 
caratteri non fa che nullità di 
carattere . _ E senza carattere chi 
lì ha tutti . 

Ciascuno riceve dalla sua na- 
zione una differenza specifica che 
lo distìngue dagli uomini d’ un’ 
altra nazione . Nelle nazioni da 
lungo tempo note il fondo del 
carattere non cambia punto. Gli 
Ateniesi sono tuttavia cariosi di 
novelle come lo erano in tempo 
di Demostene . ‘I Germani han- 
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no anche adesso gli- stessi costu-* 
mi descritti da Tacito. Questo 
carattere permanente è effetto del- 
le cause naturali e morali che in- 
viluppano ogni individuo dalla 
sua nascita, e fanno che una na- 
zione non comparisca che coniti 
una sola famiglia . 

Ciascun individuo nella stessa 
nazione ha i suoi tratti propri 
che lo distinguono più o meno 
dagli altri . Questa varietà è di 
gradazioni infinite . Onde non si 
riconosce carattere che in quelli 
che in una maniera ben espressa 
escono dalla uniformità del eoo 
ratrere nazionale . 

A questo spicco di caratteri sì 
fisici che morali si oppongono 
molte cause. Prima di tutto 1 ’ 
educazione specialmente nelle gran 
città difforma gli uomini , come 
gli alberi ne’ giardini pctiinati, 
a ove per quanto diversi sien gli 
alberi, schiavi dell’ arte compari- 
scon tutti uniformi . Gli usi stra- 
ni, la bizzarria degli abiti, i co- 
stumi fattizj concorrono a can- 
cellare i caratteri originali, e a 
renderli monotoni . Si fa così u- 
na specie di livello su tutti gl’ 
individui ; ma i piccoli non vi 
s’ingrandiscono, bensì i grandi 
s’ impiccoliscono . Tal’ è l’ in- 
fluenza delle scuole d’ogni gene- 
re , dove non regna che pratica 
cieca e subordinazione. Quindi 
l’ impero della imitazione, pro- 
pria de’ deboli che non sanno so- 
stenersi colle loro proprie forze , 
e han bisogno di appoggiarsi ad 
altri. Dove regna l’ imitazione 
è cancellato ogni carattere * 
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CARATTERE 

NELLE ARTI DEL DISEGNO . 

Le Arti non sono, nè possono 
essere che il risultato della natu- 
ra in tutti i paesi e in tutti i 
popoli . La natura agisce ne’ po- 
poli, i popoli negli uomini, gli 
uomini nelle arti. Le arti rice- 
von dunque immediatamente o 
mediatamente un’ influente più o 
tnen diretta dalle cause naturali 
che fanno il carattere essenziale 
di ciascun paese, dalle cause se- 
condarie e politiche che differen- 
ziano i popóli , e dalle cause par- 
ticolari che modifican gli uomi- 
ni . L’ oggetto delle arti è imi- 
tare. Prima dunque di giudicate 
del loro carattere d’ imitazione , 

. convien conoscere il carattere del 
modello che imitano . 

Dove la natura si sviluppa con 
più forza, le arti hanno anche 
uq carattere il più energico . Ne’ 
climi ardenti il linguaggio delle 
passioni ha l’esaltazione maggio- 
re: tutto è entusiasmo ed estasi, 
iperboli e metafore, allegorie fan- 
tastiche , allusioni , illusioni : tut- 
te è eccesso , la ragione non vi 
ha luogo . Le arti per la fecon- 
dità vi abortiscono . 

Ne’ climi temperati la natura 
spiega più varietà , c la ragione 
si equilibra coll’ immaginazione . 
La natura dopo d’aver passato 
per tutti i gradi del caldo e del 
freddo, s’ è fissata in Grecia u- 
gualmente lontana dalle due e- 
strerjiità contrarie . Nella felice 
temperie della Grecia iurte le ar- 
ti del gusto riceveron il loro giu- 
sto grado di maturità; gii slanci 
dell’ immaginazione si sottomise- 
ro ai calcoli della ragione, e la 
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ragione sì abbellì de’ fiori dell* 
immaginazione. Ivi risultò for- 
za senza sfòrzo , grandezza sen- 
za iperbole , ricchezza e non lus- 
so, ilarità e non follia, ragione 
senza severità. 

Ne’ climi equivoci , dove la na- 
tura è indecisa , indeciso è anche 
il carattere delle arti, mobile, e 
leggiero , cioè senza carattere . 

Nelle regioni gelate qual ca- 
rature d’arti, se arti non vi so- 
no, nè possono esservi? Tutto 
v’ è rigido e intirizzito , e fin le 
voci e le parole sono ghiacci. 

Il carattere essenziale dipende 
dalla natura , cioè dal clima e 
dal suolo. Ma il miglior suolo 
domanda cultura ; abbandonato a 
sè non produce che ronchi . Le 
cause morali fanno il carattere 
distintivo delle arti , e il loro 
carattere relativo. 

Le cause politiche che diversi- 
ficano le fvsonomie de’ popoli , 
formano anche le gradazioni di- 
stintive delle loro arti. Ne’ go- 
verni , dove ciascuno è tutto , e 
il tutto è niente , in questa anar- 
chia, in questa confusione il ca- 
rattere degli artisti e delle arti 
non può essere che disordine . E 
tal è quello de’ monumenti degli 
Arabi, de’ Mori, de’ Saraceni, 
e de’ nostri barbari antenati . L a 
licenza del governo produce ne- 
gli uomini e nelle arti effetti si- 
mili a quelli dell’eccessivo calo- 
re del clima . 

Ne’ governi liberi, dove l’uo- 
mo gode di tutti i suoi dritti , 
il suo carattere, e quello delle 
sue arti sarà di ordine , di armo- 
nia, di saviezza. La libertà cor- 
regge i difetti della natura ; la 
libertà è madre dell’ industria ,' è 
una seconda natura che dà. una 
nuova vita ai corpi, e converte 
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$n delizie fin gli scogli. Dove 
fiorisce la vera libertà, tutte le 
Jacoltà degli uomini si dirigono 
al ben generale : onde campeggia 
ia giustizia, la franchezza, il 
coraggio , il disinteresse , il pa- 
tricrtismo . I caratteri vi si spie* 
gano alla scoverta ; non più ma- 
schere . Onde le arfi d’ imitazione 
vi trovano i veri modelli in ogni 
«nere . I loro caratteri si svi- 
luppano in tratti arditi , ma savj 
« regolari. 

Ne’ governi misti ed equivoci 
fra la libertà delle leggi e il po- 
ter arbitrario d’ un solo , gli uo- 
mini e le loro arti , come ne’ 
climi indecisi , han da esser d’ 
un carattere variabile, incerto, 
neutro . Dove un solo uomo si 
arroga il dritto esclusivo di farsi 
grande, e vuole per se solo tutti 
gli onori a spese degli altri uo- 
mini, tutti gli altri uomini di- 
vengono bassi , abbietti , vani , 
e suoi scimiotti . Dove un solo 
è più forte delle leggi, le leggi 
non han più forza : tutto sarà ca- 
pricci , contraddizioni , pregiudi- 
zi , non ragione, ma opinione, 
non virtù , ma un falso onore . 
Sotto un tal governo gli uomini 
non sono nè buoni , nè cattivi , 
sono neutri , senza vizj e senza 
virtù . Una vernice di politezza 
cuopre le loto abitudini buone o 
cattive , e imprime in tutti una 
fisonomia di così trista uniformi- 
tà , che non se ne può distinguer 
piu neppur una sola . Le arti 
dunque non possono avervi alcun 
carattere, vi saranno in una 
mobilità perpetua di picciolezza 
e di grandezza affettata, vi sa- 
ranno fredde, esagerate fin all’ 
adulazione.. 

Dove poi imperversa il dispo- 
tismo, è come qo.’ climi gelati. 
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T uomo è schiavo , è nullo ; e 
nulle han da essere le sue arti , 
si ridurranno ad un mero mecca- 
nismo co’ suoi effetti di timidità 
e di freddezza. Fin che dura il 
lusso del despota vi sarà un’ in- 
dustria ruinosà . Estinta quella 
risorsa, tutto è niente. Il dis- 
potismo in moraJe è quel eh’ è il 
freddo nel fisico : è la morte po- 
litica de’ popoli . 

Non è difficile applicare questi 
principi generali ai casi partico- 
lari. Ciascuno imprime alla sua 
opera il suo particolar carattere 
dipendente . dalla combinazione 
delle qualità eh’ egli tiene dalla 
natura , dàlie cause politiche , e 
dalle istituzioni sociali . 

• • ■ ' • V* 

CARATTERE 
SELl’ architettura 


I. 


Carattere deli * Architettura dell* 
Nazioni . 

Se ciascun uomo vivesse isola- 
to , la sua architettura risultereb- 
be dalla sola necessità , e il ca- 
rattere dipenderebbe unicamente 
dalla natura, come accade nelle 
bestie . 

Quanto più progressi fa la so- 
cietà , tanto più ia civilizzazione 
snatura i primi bisogni degli uo- 
mini. I semplici bisogni si con- 
verton in piaceri, e 1 più fùtili 
piaceri divengon bisogni e neces- 
sità . Sien però forti quanto si 
vogliano queste cause secondarie 
e questi incidenti, la natura ne 
fa sempre il fondo . Onde il ca- 
rattere dell’ architettura de’ di- 
versi popoli è una conformaci una 
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necessitata da' bisogni fisici , e 
dalle abitudini morali , in cui 
si dipingono i climi , le idee, i 
costumi , * , i piaceri , e il 

carattere stesso di ciascun po- 
polo . 

La natura fece i primi uomini 
o cacciatori e pescatori , e li ri- 
amò negli antri e nelle caver- 
ne ; o pastori , e li obbligò ad aver 
case ambulanti e tende; o agri- 
coltori , e gl’ insegnò a far abi- 
tazioni più solide, capanne . Vedi 
Architettura . Questi tre generi 
di vita vengon dalla natura , e 
danno all’ architettura un carat- 
tere effendi ale . 

Questo carattere si combina 
col clima. Il clima impera ai bi- 
sogni dell’ uomo . I climi cal- 
di o freddi , secchi o piovosi , 
neutri o temperati danno il gu- 
sto e le forme generali dell’ ar- 
chitettura . Nelle regioni calde 
gli edifici non sono che gallerie 
scoperte , colonnate e portici per 
prendervi fresco , terrazze che non 
han per padiglione che il cielo 
bello : tali abitazioni non pajon 
abitabili che al di fuori ; 1’ inter- 
no non è che di piccoli pezzi 
oscuri , per chiudervi cose neces- 
sarie , e non per alloggiarvi gli 
abitanti . Ma dove fa freddo , 1’ 
«omo si concentra entro le abi- 
tazioni , che sono come in uno 
stato di guerra perpetua contro la 
natura : quindi nudità esterna , 
colmi acuminati contro gl’ insul- 
ti delle meteore , comodi d’ogni 
invenzione nell’inferiore, ai qua- 
li 1’ esteriore è obbligato sotto- 
porsi . Ne’ climi , dove il piacer 
di respirar aria e di goder il cie- 
lo , è il primo bisogno dell’ uo- 
mo, gli edifici avranno tutti i ca- 
ratteri dell' ilarità , dell’ agiatez- 
za , e della varietà . Nelle regio- 
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ni condannate ai rigori del gèlo, 
il cara'tere dell’ architettura non 
sarà che trista necessità , mono- 
tonia, e povertà austera . 

I materiali , che impiega l’ ar- 
chitettura nelle sue opere , sono 
fra le cause fisiche del suo carat- 
tere e Jf enfiale . Il suo carattere 
sarà più grande , cioè avrà più 
fòrza, semplicità e severità, se 
impiegherà pietre e marmi di dif- 
fidi lavoro : quanto più duri sa- 
ranno questi materiali, tantome- 
no il capriccio ne varierà le for- 
me . Le pietre molli e facili a 
lavorarsi daranno un carattere 
equivoco e debole. I legni se- 
condo l’impiego eie combinazio- 
ni diverse produrranno un carat- 
tere più o men fòrte e imponen- 
te . 1 Greci ne’ loro primitivi 

saggi nell’arte di fabbricare, ne 
fecero un uso sì felice , che vi 
sostituirono più felicemente la 
pietra. Dalie diverse qualità de 1 
legni impiegati nelle prime co- 
struzioni, son derivati i varj ca- 
ratteri nazionali nell’ imitazione . 
La palma d’Egitto, I’ elee di Gre- 
cia , il nan-mou della Cina , gli 
alti fusti dei nord, han prodot- 
to i differenti caratteri delle lo- 
ro architetture. E quindi i ca- 
ratteri più particolari di aggetti, 
di elevazioni ardite , di volte o 
di soffitti, di rarità o di molti- 
plicità di colonne, delia loro dis- 
posizione, del loro impiego, di 
masse grandi , di piani ec. 

In niuna arte la natura ha tan- 
ta influenza quanto nell’architet- 
tura ; il clima , e le qualità fìsi- 
che vi hanno un’ anione diretta , 
rinforzata poi dalle qualità mo- 
rali dipendenti dalle fisiche . 

I capricciosi Arabeschi non so- 
no che imitazioni positive de’ 
monumenti Asiatici . Neil’ Asia 

tut- 
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tutto è in iperbole per causa del 
suo clima ardente. V. Architet- 
tura Asiatica, Arabesca. Il ca- 
rattere di quell’architettura è li- 
cenzioso e sregolato . 

In Egitto , dove tatto è uni- 
forme , cielo , terra , acqua , gli 
abitanti ebbero raziocinio , e non 
immaginazione, si applicarono a’ 
calcoli della necessirà , e non ai 
capricci del piacere. Onde quell’ 
Architettura ebbe il carattere di 
servitù , di monotonia , e di uni- 
formiti . 

I Greci seppero in tutte le ar- 
ti tener il mezzo sì giusto fra la 
licenza Asiatica e la servitù Egi- 
zia , che il carattere della loro 
Architettura è di ordine e di ar- 
monia . Se P Architettura Greca 
è ugualmente lontana dagli ecces- 
si di rutte le altre architetture, 
è perchè ella nacque in un clima 
ugualmente lontano da tutti gli 
estremi . 

Nelle regioni dei Nord 1’ Ar- 
chitettura non ha carattere origi- 
nale . La Gotica che da gran 
tempo vi regna, non è che la 
Greca degenerata in Arabo. Il 
carattere de’ popoli settentrionali 
è la mancanza d’ invenzione nel- 
le arti di gusto. L’Architettu- 
ra Greca a misura che si è allon- 
tanata dal suo paese nativo ha 
perduto il suo vero carattere , de- 
generando per i climi diversi , 
per la diversità de’ materiali , del 
governo , e de’ costumi delle va- 
,rie nazioni . 

Ne’ climi freddi è osservabile 
la poca solidità che s’ impiaga 
nella costruzione delle fabbriche . 
Questo può derivare dal difetto 
xic’ materiali , dall’ amor per il 
cambiamento , dal. poco conto che 
si fa degli edificj in breve degra- 
dati da’ geli r e dai poco gusta 
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che gli uomini traggono dallo 
spettacolo, esterno delr Architet- 
tura. Quindi rarità di monu- 
menti pubblici. Peggio, non ma- 
gnificenza di edific; , non deco- 
razione : città senza bellezza. 
Onde non vi è Architettura , ma 
un mestiere, e gli architetti non 
sono che artigiani . 

Se 1’ Architettura è figlia della 
necessità , de’ climi , de’ gover- 
ni, de’ costumi , a che servono 
dunque le regole e i precetti , che 
s’ inculcano tanto a chi vuole 
professarla ? 

Servono a produrre una buona 
opera, quando sieno ben derivati 
dalla natura delle cose , e fonda- 
ti sopra buoni esempi, fi grand’ 
esemplare è 1’ Architettura Gre- 
ca , dedotta dalla natura . Ella 
non è più in Grecia, è ripian- 
tata in diverse regioni d’ Euro- 
pa, e ha da lottare continuamen- 
te contro tanti ostacoli fisici e 
morali che ogni paese le oppone- 
Qual mezzo ha ella per superar- 
li ? Le sue regole . Da per tut- 
to e in ogni tempo si danno de- 
gli uomini fòrti che armari di 
quelle regole Trionfano di tutte 
le difficoltà . Non si può esser 
Architetto senza avere studiata L’ 
Architettura Greca. Allora ella 
conserverà dovunque il suo vero 
carattere . 

. II. . 

Carattere Originale nell ’ 
Architettura . 

Dall' originalità nasce il carat- 
tere dijlitmvo, o la fisonomia 
dell’ Architettura. La fisonomia 
dell’ architettura Cinese è la leg- 
gerezza . Tutto al contrariò è 
qufllg dell’ Egizia, grave e soli- 
li 4 da . 
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da . La Greca ha quella delia 
grazia e dell’ armonia 1 La Ro- 
mana lusso e orgoglio. In cia- 
scuna delie altre galleggia sem- 
re il carattere nazionale . In 
Calia è gaja come il suo clima . 
In Francia galante e affettata . 
In Inghilterra trista e severa . 
In Ispagna austera e fiera. In 
Germania goffa . Questi caratteri 
distintivi dell’ Architettura sono 
dipendenti da' caratteri delle na- 
zioni . 

Ciascun edificio poi in ciascu- 
na nazione porta il carattere del 
suo architetto . Se 1’ architetto 
non ha un carattere originale , 
come mai può averlo la sua ope- 
ra ? Egli non 1’ ha per vizio di 
educazione , per pregiudizi de’ 
maestri , per pratica delle scuo- 
le, per diletto del governo , e per 
tanti altri malanni morali che 
estinguono o imbastardiscono 1’ 
ingegno, e non fanno che artisti 
servili senza alcun carattere . Si 
smacchino questi imbarazzi , e 
si avrà qualche artista originale . 

Uh 

Carattere Essenziale , o di E orza 

è di Grandezza • 

Questo è il più importante , e 
perciò si chiama carattere per ec- 
cellenza . E' il risultato dt tutte 
le cause naturali e morali , che 
esprimono energia e grandio- 
sità . 

L’ Architettura ricava questa 
espressione dall’ espressione delle 
sue parti essenziali . De’ suoi or- 
dini il Dorico è il più energico, 
perchè esprime più d’ ogni altro 
i modelli della primitiva costru- 
zione . Quindi 1’ Architettura 
Greca ha più carattere delia Ro- 
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mana , in cui que’ modelli comin- 
ciarono ad essere meno espressi . 
E a misura che si sono poi me- 
no espressi, e male, e niente, 1’ 
Architettura moderna è rimasta 
senza carattere. 

Chi vuol dunque dar agli edi- 
fici il gran carattere , non perda 
mai di vista il primitivo model- 
lo , e vi esprima le parti essen- 
ziali . I monumenti Greci hanno 
un’ aria gigantesca e imponente ; 
frattanto la loro grandezza li- 
neare è minore delle nostre mi- 
nori chiese . # 

Questa loro grandiosità di ca- 
rattere non nasce solo da 11’ e- 
spressione delle parti essenziali , 
proviene anche aalla solidità ap- 
parente . Gli Egizi > a questo so- 
no stati superiori a tutti gli al- 
tri popoli . Quanto meno i po- 
poli son inciviliti , son meno in- 
gegnosi , e mena calcolatori , ma 
sono più robusti , più eroici , e 
danno alle loro opere robustezza 
reale e apparente . Noi co’ nostri 
calcoli economici evitiamo 1’ ec- 
cesso : va evitato , ma non a spese 
dell’apparenza. Non basta che 
la fabbrica sia realmente solida , 
ha da comparirlo, e lo compa- 
risce colle bugne , con avancor- 
pi , con colonne opportunamente 
impiegate . 

Un edificio avrà gran caratte- 
re quanto meno sarà traforato da 
poi te e da finestre, quanto mag- 
giori saranno i suoi preni , quan- 
to più spesse saranno le colonne, 
quanto meno sarà ornato d’ or- 
namenti proietti , quanto meno 
sfacciata sarà la tinta de’ suoi 
materiali, e quanto più semplice 
e regolare sarà la sua forma. 
Tutto quello dà idea di unità , 
dà idea di grandiosità e di for- 
za morale o fisica . 

IV. 
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IV. 

Carattere Relativo, o di 
Convenienza . 

Ciascun edificio ha il suo uso : 
L’ arre di appropiargli quanto gli 
conviene , fa il carattere di con- 
venienza il più importante e il 
più difficile de’ caratteri . 

I Greci ('e.scroprc si ha da 
pensar a’ Greci ) furon mirabili 
m caratterizzare i tempi secon- 
do la natura delle loro deità , le 
quali non etano che espressioni 
della natufa . Con soli tre ordi- 
ni d’ architettura eglino caratte- 
rizzarono ciascuno della farraggi- 
ne de’ loro Dei . Noi con cin- 
que ordini non ci sogniamo 
nemmeno darsi carattere di con- 
venienza . Con que’ tre ordini , 
che non sono che tre elementi , 
eglino seppero farsi una ricchez*- 
za di propoiftioni per dar a cia- 
scun tempio il suo carattere con- 
veniente secondo la natura del 
Nume , di maestà , di eleganza, 
di fierezza , di grazia , di forza , 
di orgoglio , di modestia , ec. 

Ma se gli Artisti Greci face- 
van parlare i loro tempi, biso- 
gnava che il popolo Greco in- 
rendesse il loro linguaggio . An- 
zi se il popolo non 1’ avesse in- 
teso , gli artisti non 1’ avrebbero 
saputo pronunziare. E' il popolo 
ben organizzato e di buon senso 
che fa sensati gli artisti . Accade 
giornalmente che un uomo in- 
telligente fra’ stupidi , istupidi- 
sce anch’ egli . 

Per dare agli edifici il loro ca- 
rattere conveniente , bisogna aver 
riguardo i. alla gradazione di 
ricchezza e di grandezza , a. al- 
la indicazione delle qualità prò- 
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prie , 3. alle forme generali e 
particolari , 4. al genere di co- 
struzione , 3. alla decorazione , 
6. agli attributi. 

1 . Gradazione di ricchezza e 
di grandezza fra gli edificj . 
La condizione più importante 
degli edifici è l’espressione del 
carattere proprio . Dalla capanna 
più semplice fin al Palagio più 
sontuoso che lunga scaia di con- 
venienze per le differenti fabbri- 
che in una città ? Njente di più 
chiaro, e niente di più negletto , 
anzi rovesciato. 

Dove 1’ abuso del potere e del- 
le ricchezze si dà il piacére d’ 
insultar pubblicamente 1’ onesta 
mediocrità , tutto si vuole splen- 
dido . Non più case , ma palaz- 
zi . Atene non ebbe palazzi , ma 
case , ed ebbe gran monumenti 
pubblici. Roma per tutti i secoli 
di sua temperanza non ebbe di 
ricco e di grande che i suoi pub- 
blici monumenti: l’Orator Cras- 
so fu il primo che insultò i suoi 
cittadini col metter alla sua casa 
sei colonne di marmo . 

A forza di voler tutto sontuo- 
so, niente è più sontuoso : nien- 
te più si distingue , addio ca- 
rattere . 

A questo vizio P artista i stra- 
scinato dal vizio orrendo del go- 
verno. Dove la. cosa pubblica 
non è niente, o per dir meglio 
dove non è cosa pubblica , ' an- 
che 1’ Architettura è nientp. Ci- 
gni particolare si gonfia, cerca 
la vanità, si contenta dell’ ap- 
parenza , che non può far illu- 
sione che a lui , e ai suoi bassi 
adulatori . 

Non può darsi architettura di 
carattere conveniente che dove 
fiorisce temperanza figlia del buon 
governo. Ivi le case de’ cittadi- 
ni 
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ni saranno solide , comode , e 
anche belle per la giustezza del- 
le proporzioni , per la semplici- 
tà , per la modestia , per la net- 
tezza , e per una specie di ele- 
ganza , ma senza lusso , e saran- 
no variate senza aver ricchezze, 
nè ornamenti di alcun genere . 
Ivi spiccheranno grandiosi e ric- 
chi i monumenti pubblici, che 
debbon far la delizia d’ ogni cit- 
tadino . 

Allora 1’ Architetto è imbri- 
gliato. L’ opinion pubblicagli 
prescrive il carattere conveniente . 
E se egli vuole sfrenarsi , fischia- 
te . Egli starà a segno , e se 
vuole che i suoi disegni dican 
qualche cosa , egli farà dire non 
tutto quel che gli vien in capo, 
ma quel che debbon dire . Gli 
edifici allora saranno parlanti, e 
ciascun cittadino intenderà il lo- 
ro linguaggio . 

2 . indicazione delle queliti 
proprie a ciatcun edificio . Le 
fabbriche , come le figure nella 
pittura e nella scultura , hanno 
d’avere ciascuna la sua fisono- 
mia . Che una carcere abbia da 
spirar terrore , e una sala da bal- 
lo giovialità è chiaro. Ma non è 
cosi chiaro il dare la sua special 
fisonomia ad altri edifici pubbli- 
ci , che hanno fra loro una certa 
rassomiglianza . Per ottenere que- 
sto punto di tanta importanza , 
I’ Architetto ha da osservare la 
progressione relativa all’ impiego 
degli edificj , al rispetto de’ loro 
usi , alle idee che vi si attacca- 
no . Questa è la misura con cui 
egli ripartirà le ricchezze della 
sua arte . 

,1 Tempi richieggono moltipli- 
cità di colonne . Le colonne sono 
il principal ornamento degli edi- 
ficj, qualora non vi sienó poste 
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per mero ornamento , ma vi com- 
pariscano necessarie . 

Gli edifici civili di rado com- 
portan colonne . Un Arsenale 
vuol esser rustico . Un bottino 
d’ acqua richiede meno solidità 
e rustichezza ; non finestre , per- 
chè non è abitazione. Una Bor- 
sa di mercanti sarà comoda sen- 
za fasto e senza eleganza , sarà 
grave e non maestosa. Una zec- 
ca, tìn banco, un monte di pie- 
tà , non saranno esternamente 
ricchi , perchè nell’ interno con- 
tengono ricchezze : il contenuto 
di quelle ricchezze non ha alcun 
rapporto coll’apparenza dell’edi- 
ficio ; la sua fisonomia vuol esser 
piuttosto seria. 

, Gli edificj consacrati alle scien- 
ze e alle arti esigono un aspetto 
nobile ma non grave, gradevole 
senza voluttà , semplice e non 
austero : può aver portici , colon- 
nati , e logge ; e varj gradi di 
modestia e di economia secondo 
i varj usi . Le scuole per i fan- 
ciulli non saranno come le Acca- 
demie delle scienze . 

I Granaj , gli Ospedali ec. non 
ricercano che semplicità e net- 
tezza . I Teatri sì che voglion 
tutte le grazie dell’ Architettu- 
ra . Il Palazzo della città esige 
sontuosità conveniente alla cit- 
tà. E il palazzo della giustizia, 
la Basilica richiede gravità, de- 
cenza , austerità . 

Se gli Artisti interrogheranno 
la natura di ciascun monumen- 
to, sapranno dargli il suo pro- 
prio carattere , e in modo che il 
popolo lo riconosca . Se il popo- 
lo è insensibile , lo è per colpa 
degli Artisri che confondon tut- 
to , nè esprimon niente . 

3 . Forme penerai* e partico- 
lari hanno un gran rapporto col- 
la 
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la natura degli edificj . La forma 
de’ Tempj antichi non tu che 
quadrata o circolare : torma sem- 
plice che si scuopre tutta all’ in- 
gresso e d’ogni parte. Le nostre 
croci rompon l’unità, e più la 
rompono 1 varj ordini, con tanti 
cornicioni , e con ranti fronto- 
ni . I tempi non han d’aver 
niente di comune colle abita- 
zioni . 

I Sepolcri non eran che pira- 
midi , nè potevan avere che for- 
ma piramidale , perchè i sepolcri 
nacquero dal metter sul morto 
terra sopra terra , e pietre sopra 
pietre . 

Se capita un saltimbanco, su- 
bito i curiosi gli fanno un se- 
micircolo . E' questa la torma 
prescritta ai Teatri . Tutti i 
Teatri antichi per quanto diver- 
sificassero in grandezza, in pro- 
porzioni , in ornati , furon tutti 
circolari entro e fuori . A dispet- 
to della ragione e degli esempi 
niuno de’ nostri è quel che deve 
essere , e 1’ esterno è conrrassen- 
so , o niente . 

Le case non debbon avere che 
forma quadrangolare , come la 
più comoda per abitarvi . La 
convessità è antipatica , par che 
rispinga lo spettatore . Hn che 
la torma dell’ nomo non muta , 
le torme degl’ ingressi e delle fi- 
nestre sono stabilire dalia na- 
tura. 

Tutte le forme parziali nelle 
fabbriche sono fondate su le con- 
venienze essenziali e proprie di 
ciascuna cosa . Dalia cognizione , 
e dall’ applicazione di questi rap- 
porti risulta il carattere proprio, 
lì fisonomia di ciascun edificio . 

4. Il genere di costruzione , cioè 
l' uso de’ materiali contribuisce 
molto ad esprimere il carattere 
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proprio. L’ arditezza de’ colmi 
che si slanciano in aria , la svel- 
tezza delle volte, la giusratezza 
de’ soffitti, gli abbassamenti, i 
contrasti , reudon la costruzione 
significante , e ben significante 
se è ben appropriata . 

Regola generale è che la gran- 
dezza de’ materiali sia proporzio- 
nata a quella degli edificj , e al 
loro carattere * Un gran monu- 
mento sarà caratterizzato da gran 
massi. In un’opera consacrata 
all’ immorralirà , non vi si veg- 
gano giunrure, le quali fanno 
anticiparamenre calcolarne la di- 
struzione . 

La rarità , la ricchezza , i co- 
lori diversi, la durezza de’ ma- 
teriali impiegati dove convengo- 
no , risalteranno la fisonomia spe- 
ciale degli edificj • Dove manca 
la natura, supplisca l’arte col 
dare alle pietre quel rustico che 
non hanno. 

5. La Decorazione è il mezzo 
piti efficace per imprimere agli e- 
dificj il carattere proprio ; ed è 
anche il più efficace per confon- 
der tutto , e per non dare alcun 
carattere, se si perdon di mira 
i due principi seguenti . 

L’ uno è d' impiegar la deco- 
razione conveniente in ragion 
della qualità degli edificj . De- 
corazione è ricchezza ; ricchezza 
rappresenta potenza , grandezza , 
forza , maestà . Quali edificj dun- 
que richiedon decorazione ? e 
quanta ? c come ? e dove ? 

L’altro principio è die la de- 
corazione sia d’ un significato 
preciso , e chiaramente intelli- 
gibile . Se ella è un gergo, farà 
rabbia. 

Con questi principi si dia un’ 
occhiata alle decorazioni , agli 
ornati tratti dall’ architettura , 

dal- 


Digitized by Google 



tj 4 CAR, 

dalla scultura, dalla pittura , im- 
piegati filori e dentro negli edi- 
fici . Da per tutto ghirlande , e 
in perpetuo festoni , carrocci , 
conchiglie, patere, genj, carcas- 
sa , frecce , maschere , mascheroni , 
fùlmini, raggi, trofèi, mitre, 
pastorali , animali •, pitture su 
volte aitiflìmc , sculture in di, 
stanze lontanissime.ee. tutti sì 
fatti ornamenti dicono chiaro 
che l’ artista non sa che cosa sia 
decorazione . Il popolo poi in- 
sensibile a questa profusione di 
oziose insignificanze ha per futi- 
le la decorazione e i decoratori . 

6 . Gli Attributi vanno tratta- 
ti còllo stesso discernimento del- 
la decorazione . E che attributi 
sono sfingi in fontana, lioni in 
grondaia, etcoli in ringhiera ? 
L’attributo ha da esser signifi- 
cante, ma sarà insulso se l’edi- 
ficio non ha il suo carattere prò* 
pria . Le iscrizioni sopra edifici 
insignificanti son come quelle 
leggende che si facevan uscire 
dalla bocca di quelle pitture eh’ 
eran mostri di pittura . 

Se questi principi son veri, 
vere saranno le inconseguenze 
che da lungo tempo si sono ac- 
cumulate su l’Architettura Mo- 
derna. Manifesta è la gran di- 
sparità d’ impressione fra le ope- 
re antiche e le moderne , benché 
entrambe formate d’ elementi con- 
simili . Il difètto di carattere è 
una malattia occulta che attacca 
tutti gii edifici . Di morbo sì 
brutto non si è mai rintracciata 
la causa, e molto meno il rime- 
dio . Scoperta finalmente la ca- 
gione, è sperabile un preserva- 
tivo. 

CARBONE. I Romani lo im- 
piegavano ne’ fondamenti de’ luo- 
ghi umidi , negl’intervalli de’ 


CAR 

li brustoliti d’alno, o di quer- 
cia , o di olivo. Il carbone è 
quasi indistruttibile , perchè non 
assorbisce umido . Era quello un 
buon uso degno d’imitazione. 
Impiegavan anche cenere impa- 
stata con calce , e con sabbia per 
i pavimenti. Vi sarebbero altre 
sostanze da impiegarsi colla calce 
o co’ cementi . ■ . ■ 

CARBURI C Conte Marino 5 
da Cefalonia trasportò nel 1769 
a Pietroburg un masso di grani- 
to di tre milioni di libbre , I’ 
unico granito in que’ paesi , e si 
trovò sprofondato per 1 j piedi 
entro un pantano, lungi s mi- 
glia dal fiume Nerva , e 14 da 
Pietroburg . Fu trovato a propo- 
sito per servire di basamento al- 
ia statua equestre in bronzo del 
Czar Pietro, che lo scultore Fal- 
conet non voleva sopra un pie- 
destallo, dove naturalmente un 
cavallo non può stare ; ma la vo- 
leva su d’ uno scoglio, su cui. il 
suo Eroe galoppando si arresti 
alla vista d’un serpente orrendo , 
e sormonti ogni ostacolo per la 
felicità di tutte le Russie . Il 
pensiero bizzarro dell’artista fn 
secondato da Caterina II là sor- 
prendente . Sorprendente il Car- 
buri in meccanica . Egli non 
volle che il suo sasso andasse su 
curii , che fanno un attrito da 
spezzare le più forti gomene . Lo 
fa andare su palle composte di 
rame, di' stagno , e di calamuia, 
le quali rotolavano col gran ca- 
rico su d’ una specie di barca 
lunga 180 piedi e larga 66 . Due 
tamburi in cima del sasso suona- 
van la marcia , mentre camnìina- 
va 40 scarpellini lo lavoravano 
per dargli la forma proposta ; la 
fucina, che era nel suo mezzo, 
era sempre in opera ; molti uo* 
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mini v’ eran anche strascinati su 
le stuore per tenere in giusta di- 
stanza le palle , le quali non e- 
ìan che 30 del diametro di 5 pol- 
lici . La montagna camminava su 
le. uova, tirata da 4 argani, e 
talvolta da 2 , mosso ciascuno da 
32 uomini ; si alzava e si abbas- 
sava sopra viti per toglierle il 
radiere , e metterlcne sotto un 
altro . Quando la strada era pia- 
na faceva 60 piedi l’ ora . A 
tanto spettacolo intervenne la 
Corte, e il Principe Enrico di 
Prussia . Ma il Meccanico sem- 
pre ammalato in quell’ aria palu- 
stre , e sempre indefesso a rego- 
lar la marcia . In 6 settimane si 
giunse felicemente al fiume . S’ 
imbarca : la barca s’ incurva ; 
Carburi la raddrizza , e Io sco- 
glio è nella piazza di Pietroburg 
in onore di Pietro , di Falconet , 
di Carburi , e di Caterina , la 
quale è tra gli uomini illustri . 

- La spesa per questo trasporto fu 
di 70 mila rubli: ma i materia- 
li rimasti valevan 40 mille . Gli 
ostacoli superati onorano l’ inten- 
dimento umano . La soia natura 
fa talvolta un Meccanico , corri’ 
ella fa un Sovrano , un Genera- 
le, un Pittore, un Filosofo. In 
ogni tempo e in ogni dove si 
son operati de’miracoli di Mec- 
canica. Ma degli antichi non se 
ne ha alcuna descrizione , nem- 
meno ne’ loro poeti esagerato- 
ri . E' da osservarsi in questa 
operazione , che la paglia e il 
musco posti sotto il sasso , di- 
. vennero per la compressione una 
materia si compatta eh* reggeva 
. alle palle di moschetto sparato da 
vicino . Onde colla compressione 
insolidite materie fragili si pos- 
so n usare al bisogno . 

CARIATIDI statue muliebri 
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impiegate come colonne per so- 
stener edificj • 

I Greci arrabbiati contro il 
popolo di Caria che si era unito 
co’ Persiani , dopo averlo soggio- 
gato ne trasportarono in Atene 
in ischiavitù fin le donne, e a 

n etua memoria del loro trion- 
: effigiarono in statue con- 
dannate a gemere sotto il peso 
delle fabbriche . >. . 

Consimil origine ebbero le sta- 
tue virili , Perii , Atlanti , Er- 
coli , Telamoni , usate allo stes- 
so oggetto, e denominate tutte 
Cariatidi . 

Gli antichi , Indiani , Persia- 
ni , Egizj , Greci , Romani T A* 
rabi , han tutti adoperato Caria- 
tidi ne’ loro edificj piò sontuosi. 
Se ne veggono ancora in Atene 
nel tempio di Minerva Poliade . 
In Roma il Panteon ne avea del- 
le superbe nel suo attico . 

I moderni ne hanno fatta pro- 
fusione , e vi hanno aggiunto ge- 
nj alati , c angeli aerei per so- 
stener in aria archivolti immen- 
si. Non ancor contenti hanno 
fantasticato erme, grifoni, e o- 
gni specie di bestialità per sotto- 
porle ad altari, ad obelischi, a 
candelabri , a vasi, ad utensili e 
a mobili d’ ogni fatta . La vo- 
glia d’ornare ha fatto delirare. 

Le Cariatidi in Architettura 
sono licenze che gli antichi si 
presero per morivi politici. Noi 
non abbiamo , nè ctobbiam più a- 
vere que’ motivi , eh’ erano vera- 
mente barbari , dunque non dob- 
biamo impiegare immagini di uo- 
mini , e molto meno di donne a 
sostener architravi e volte. 

E' vero che quelle statue sono 
di marmo o di bronzo, capaci da 
far 1 ’ ufficio di colonne . Ma 
dacché sono statue han da far* 

da 
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da statue, nè si possono fare stà- 
tue che per rappresentar ogget- 
ti come in natura esistono , 
senza mai offendere la verisimi- 
glianza . E' tanto irragionevole 
impiegare statue per colonne , co* 
me colonne per statue . 

Dunque le Cariatidi di qua* 
lunque specie, e Angeli, e Ge* 
n) , e bestie, e fiori, e alberi, e 
frutti , stieno dove e come ri- 
chiede la convenienza. Allora 
saranno ornamenti veri , e non 
stravaganze ributtanti. 

CARICATO è un prodotto e- 
sagerato dell’Artista, il quale e- 
sagera e corica le sue opere o per 
negligenza o per pretensione di 
comparir dotto nella parte ana- 
tomica esagerando muscoli , arri* 
colazioni , movimenti , espressio- 
ni ec. 

Chiunque parla , scrive, o a- 
gisce con pretensione , fa parada 
4i tutto , e divien coricato . 

La semplicità , 1 ’ eleganza , la 
correzione escludon il troppo , il 
caricato . 

Non è permesso caricare che 
nelle opere che si hanno da ve- 
dere da lungi . Questo vien re- 
golato dalla Prospettiva . 

Ma per non caricare , bisogna 
esser non caricato . Il male sta 
nella natura dell’ Artista . Chi è 
d’ una organizzazione molto sen- 
sitiva , dà in esagerazione ; e chi 
è poco sensibile diminuisce . Il 
primo dunque carica in più, il 
secondo in meno. Sono rari quel- 
li che stanno nell’ esattezza . 
Quante idee passano la misura 
imposta dalia ragione ? La natu- 
ra imperfetta , T educazione per 
lo più irragionevole , l’ ignoran- 
za , le pretensioni producon l’ ine- 
sattezza , eccitano e abituano a 
$ari cart in tutto» nelle affezio- 
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ni , ne’ discorsi, nelle espressio- 
ni , nelle opere . Ma tutti siamo 
carichi in pi ù o in meno , dun- 
que indulgenza . Per gli Artisti 
però non indulgenza plenaria : e* 
glino hanno regole fisse per l’e- 
sattezza . 

CARICATURA è un carico 
di ridicolezze ne’ tratti , nelle 
proporzioni , nelle forme d’ un 
soggetto , per metterlo in deri- 
sione. E' un’ imitazione burle* 
sca , ironica , e talvolta satiri* 
ca . 

L’ uomo vuol ridere , . e chi è 
gajo ne trova il motivo dovun* 
que vede eccesso o difetto. Met- 
te perciò in ridicolo la serietà 
portata al pedantesco, le affetta- 
zioni nel contegno, ne’ tratti » 
negli acconciamenti , e le azioni 
contrarie alle convenienze . Quin- 
di i’ Artista gioviale effigia cu* 
ricature coll’ esagerare le torme 
e i caratteri di differenti fisono- 
mie di uomini fin a renderli ras- 
somiglianti a maschere e a bestie. 

La caricatura , come la Com- 
media , non dice all’ uomo : tu 
sei coti ; ni a ecco come tu affetti 
d' essere. Tali sonole caricature 
del celebre Hogart, il quale coir 
esagerare i caratteri, gli usi , e i 
costumi de’ suoi compatrioti , cer- 
cò di correggerli. Allora la cari- 
catura è uno specchio 1 che ingros- 
sa i tratti , e rende le forme più 
sensibili . Non deve però esser 
una satira personale , che facci» 
sangue, o avveleni . 

È utile abbozzar ne 5 taccuini ier 
cose più sensibili che passano sot- 
to gli cechi , come notare le os- 
servazioni fisiche e morali . Leo- 
nardo da Vinci , che ha dato 
questo consiglio , lo ha eseguito. 
Sì fatte cose son destinate a re- 
star segrete . Ma le caricature di 

Leo- 
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Leonardo da Vinci si sono rese 
pubbliche . 

Giocarelli degli Artisti, come 
i grotteschi , hanno le caricatu- 
re qualche sorte di merito , se 
sono fatte con prontezza e con 
quella sagacità fina che sa co- 
gliere P espressioni risibili de’ ca- 
ratteri . 

Un viso di marmo africano sot- 
to un cappuccio fratesco ; un 
mentono allungatissimo con un’ 
aria che dà alla balordaggine; 
un altro montone ripiegato , na- 
so aquilino, bocca sfondata e sa- 
liente agli angoli , dà un comi- 
co di riso sardonico . Tratti stiz- 
zosi , caustici , arrabbiati , decla- 
manti .. Teste quali col tempo 
modella 1’ infingardaggine dell’ 
ozioso, la grassezza del goloso, 
la lussuria del mondano , la vita 
vegetativa del cenobita , la spen- 
sieratezza dei ricco , la dabbe- 
naggine del semplice , il disde- 
gno dell’ orgoglioso , 1 a sguaja- 
taggine del falso talento , la con- 
tentezza dell' amor proprio , la 
goffaggine del mal educato , il ri- 
so; affettato dell’ allocco , la trista 
meditazione del malinconico ec. 
Ognun vede quanto sia esteso il 
genere delie caricature , e quali 
ne sieno i vantaggi e gl’incon- 
venienti . 

CARNAGIONE è un oggetto 
de’ più importanti e de’ più dif- 
ficili da rappresentarsi a dovere-, 
specialmente quando si rappresen- 
tano uomini vivi . 

Le carni sono suscettibili d’ 
un’infinità di degradazioni , di 
finezze di toni , di passaggi, che 
esigono grànde studio della na- 
tura , e grande leggerezza di ma- 
no . 

L’ Artista osservatore e impe- 
gnato a dar piaceri esamina V ef- 
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fetto che producono le incidenze 
della luce sul viso d’ una donna , 
su le sue braccia , su le mani , 
sul collo, sul seno, specialmen- 
te s’ella è bianca ; se la sua pel- 
le è fina , trasparente , e leggier- 
mente colorita dal sangue che 
cuopre il tessuto delicato dell’ e- 
piderme . 

La consistenza ferma, morbida 
e porosa , di cui la natura , la 
primavera dell’ erà , Ja salute fre- 
giano una giovane bella , modifi- 
ca la luce che non è rimandata 
come dalle sostanze dure e sca- 
brose , le quali resistono più all’ 
incidenza de’ raggi , o ne assorbi- 
scono troppo . 

La carne dolce ed elastica la- 
scia penetrare per li suoi pori im- 
percettibili una parte di luce fin 
al primo strato della pelle ; don- 
de riflessa con dolcezza eccita 
gli sguardi vivezza , e voluttà » 
Anche le curvature insensibili del- 
la carne, e la sua trasparenza, 
lasciano scuoprir le vene , span- 
dono su le mezze tinte o su’ mez- 
zi lumi gradazioni leggiere di tur- 
chino, e conducono per dolci sfo- 
rnamenti fin ai tOni più risplen- 
denti della pelle . Sono innume- 
rabili i toni variati delle carni - 
Vi vogliono gli occhi i più fini 
e i più attenti per distinguerli s 
vi vuole per rappresentarli un ta- 
lento singolare , e un’ organizza- 
zione delicata che sappia ammi- 
rare le delicatezze della natura : 
grazie che la natura a pochi do- 
na . Le donò a Tiziano, a Cor- 
reggio, a Guido, a Domenichi- 
no , a Wandyck , e a pochi al- 
tri . 

Ma dove gli Artisti hanno da 
fare studj sì interessanti? Nella 
natura, e nella bella natura. Ma 
la bella natura non è in tutti i 

cli- 
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climi ; e perciò le Belle Arti nou 
sono per tutte le Nazioni . 

CART C Pietro ) si distinse 
nell’ Architettura , e nel 1557 fab- 
bricò sul fiume Penitz il famoso 
Ponte di pietra in Norimberga 
sua patria. Esso ponte c d’un 
solo arco , lungo 97 piedi , largo 
jo , e alto ij . 

CASALI C Er* Gio. Vincenzo")' 
Fiorentino Frate dell’Ordine da’ 
Servi di Maria m. ijqj . L’ aitar 
maggiore de’ Serviti in Lucca è 
tutta opera sua per 1 ’ architettu- 
ra e per le statue . Fu chiamato 
a Napoli dal Viceré Duca di Os- 
•suna per prosciugar alcuni stagni 
intorno a Capua, e per farvi de’ 
pozzi in beneficio pubblico . Il 
Frate riuscì felicemente in quell’ 
impresa più importante che alzar 
colonne e statue. Egli costruì in 
Napoli la Darsena , e un ricinto 
per la Cavallerizza al largo del- 
io Spirito Santo . Passò indi in 
Tspagna , ed ebbe P incombenza 
di risarcire le Fortezze di Porto- 
gallo ; ma in quella commissione 
•se ne morì . 

- CASE DI CAMPAGNA. La 
campagna ha fatte le città , e le 
citta disfanno la campagna e gli 
uomini . Infelici que’ cittadini che 
non vanno spesso a ricrearsi in 
campagna . Perciò le nazioni più 
colte sempre e da per tutto han- 
no in campagna fabbricate case . 
Come fossero costruite quelle di 
Grecia ci è ignoto . Si sa che ve 
n’ erano tante che 1 ’ Attica sem- 
brava una gran città divisa in 
•borghi , i quali dividevansi in 
case sparse per tutta la campagna 
naturalmente sterile , ma resa 
ferrile dalla industria : A tene era 
come la piazza dove si concentra- 
va l’Attica. 

I primi Romani non andavano 
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dalla città in campagna: viveano 
in campagna , e vi lavoravano : 
non andavano in città che per 
gli affari della loro cosa pubhh~ 
ca . Corrotto il costume andavano 
in campagna per n o n putrefarsi 
in citta, ma vi strascinavano la 
vanità del lusso. Non eran con- 
tenti della magnificenza, volevan 
quelle loro case d’ una sontuosi- 
tà regia , e ciascuno ne voleva in 
ogni cantone di varia amenità . 
Cicerone tutto uomo nuovo e fi- 
losofo e chiacchierone , ne ave» 
un pajo di dozzine, e tutte pom- 
pose . La sua prediletta era J’ Ar- 
pia jt e prossima ad Arpino sua 
patria, e precisamente all'. Isola 
di Sora, dove è ora la chiesa de’ 
Domenicani fabbricata dqlle mi- 
ne Ciceroniane . 

Chi vuol avere qualche idea 
delle case di campagna degli an- 
tichi Romani , legga le due lettere 
di Plinio il Giovane, in una delle 
quali egli descrive la sua casa su’ 
monti di Toscana, e nell’ altra 
quella in Laurento presso ad O- 
stia. 

La casa, che Plinio avea in To- 
scana, era in aria salubre, e si- 
tuata sì vantaggiosamente che i 
contorni le formavano un anfitea- 
tro immenso . Una vasta pianura 
era circondata da monti coronati 
in cima da capanne, e da foreste 
piene di cacciagione. La secon- 
da regione sul pendio de’ monti 
.era di boschi cedui frammisti da 
colline fertili. Più in giù vigne 
•per lunghe coste bordate da ar- 
busti , e finalmente campi e prate- 
rie intersecare da rivoli e dal Te- 
vere terminavan l’orizzonte. Il 
colpo d’ ccchio vi godeva belle 
scene . La casa era preceduta da 
un atrio , da un vestibolo , da un 
portico, da un parterre in pendio 

con 
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con bussi tagliati in .varie figure 
di bestie, e con coipparrimenti 
di acanto. Al dintorno era un 
.viale circondato di verdura dir 
versamenti tagliata, donde si pas- 
sava ad un passeggio coperto in 
/orma di circo, nel di cui mez- 
xo eran arbusti conformati in cen- 
to figure, diverse . Il tutto era 
xicinto da muri rivestiti gradata- 
mente e per. intervalli da una pa- 
lizzata di busso . Indi la natura 
.offriva prati , campi frammisti 
.con orti e con giardini prodotti 
dall’arte. Dal portico si entrava 
jn un salone .per festa , d’ onde 
,si vedevan da una parte i campi, 
e dall’ altra i parterri. Veniva 
indi un appartamento intorno ad 
jun cortiletto ornato di quattro 
platani e d' una fontana in mez- 
zo : l’appartamento consisteva in 
una camera da letto, in una sala 
per conversazione, in un porti- 
co, e in un gabinetto dipinto a 
fogliami con uccelli di varj colo- 
ri , e col zoccolo di marmo, e in 
mezzo con una fontana di più 
zampilli . Da un altro lato era 
un altro appartamento con galle- 
ria soprj , con sala per mangiare, 
e con grotteschi a| di sotto . Per 
1’ inverno era un alrr# apparta- 
mento esposto al meriggio, che 
d^lle finestre godeva belle vedu- 
te di. praterie, di parterri, e di 
canale d’acqua che si preci- 
pitava. Qui era il bagno con ca- 
mera per spogliarsi grande e ga- 
ia» con sopra il giuoco a. palla , 
indi una camera fresca con una 
vasta bagnarola di marmo nero , 
£ più giù un bacino per il bagno 
caldo ; poi -la camera temperata , 
da cui peluria scala si scendeva 
®d una galleria sotterranea, e a 
,.fre gabinetti: ..con una camera . 
Questa era la facciata , preceduta 
,Di^ B. Arti T.d. 
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da lungi da un ippodromo pian- 
tato di platani , di cipressi , e di 
varj arbusti , con un pergolato in 
fondo sostenuto da quattro colon- 
ne di marmo , che formavano li- 
na sala campestre con tavole e se- 
dili di marmo bianco, da’ quali 
uscivan giuochi d’ acqua , che an- 
dava in una fontana . Quando si 
mangiava in questa sala campe- 
stre, le vivande si mandavan per 
acqua in piatti effigiati a barche 
e ad uccelli acquatici . Incontro 
erano varj gabinetti di verzura, 
tutti con belle viste, e con di- 
versità di fonti , di ruscelli ser- 
peggianti , che servivan poi per 
irrigare prati e orti . 

L’altra casa di Plinio nel Lau- 
rentino presso ad Ostia era su le 
sponde del mare, e dove è ora 
Castelfusano in un sito che tut- 
tavia si chiama Vliniana . Quan- 
do quel luogo era di Sacchetti , 
vi fu scavato nel principio di 
questo secolo , e da que’ ruderi 
ne fu ricavata la pianta , che noi} 
si sa più dove sia. Il buon me- 
dico Lancisi ne parla. Vi fu an- 
che liscavato posteriormente, ma 
alla barbara , distruggendo sem-r 
pie quelle mine, dalle quali tut- 
tavia si potrebbe ritrarre qualche 
giusto disegno del piantato di 
quella villa . E non si fa . Ver-,, 
gogna ! La casa era spaziosa e co- 
moda . Precedeva un atrio circo- 
lare difeso da vetticontro.il ve.nt 
to. Segui va u iv gran cortile alle- 
gro , indi una sala per feste : il 
suo aspetro 'era sul mare , ma o- 
gni sua porta e ogni finestra of- 
frivano, scene diversa Da > un 
canto di essa sala eran due carpe- 
re . Dall’ altra un gabinetto ro- 
tonda per libreria , e camere da 
dormire con un andito sotterra- 
neo dove si faceva fuoco per ri- 
L scal- 
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scaldarle . Al di sopra eran fe a- 
birazioni per i servi. L’ alfr’ala 
a vea cinque camere . Indi il ba- 
gno colle Milite stanze, e con 
tutti i comodi. Seguiva altro ca- 
merone per il giuoco di palla . 
A un angolo si alzava una- torre 
con due camere a pian terreno , 
con due altre in mezzo , e con 
una sala sopra . All’ altro angolo 
un’ altra torre con altre camere , 
e con granaio , Viali, parterri , 
orti, giardini eran d’ intorno all’ 
abitazione . Ma quei che v’ era 
di più caro era un- casinetto di 
ritiro disegnato da Plinio stesso: 
consisteva in due camere con un 
gabinetto , in una camera da dor- 
mire con una stufa- sotto , e in 
due altre camere . Le vedute v’ 
erano allora 1 d’incanto, perchè 
tutta quella spiaggia e campagna 
era abitata \ ora è deserta e mor- 
bifera . 

Su le due lettere di Plinio al- 
cuni architetti , fra’ quali Sca- 
mozzi , e Felibien , hanno fatti 
disegni di queste due sue case di 
campagna , e son riusciti ben 
differenti fra loro . E che impor- 
ta a noi moderni delle case de- 
gli antichi ? Noi non abbiamo nè 
i loro costumL, nè le loro manie- 
re. Le nostre abitazioni han da 
essere convenienti ai nostro mo- 
do di vivere. Non basta. Han 
da esser dirette dall* Ragione. 
La ragione esige da per tuffo , i. 
situazione salubre e dilettevole , 
». distribuzione comoda, 3 . e de- 
corazioneconveniente. Hirschfeld 
ha trattato bene questa teoria , 
di cui si fa qui l’ estratto se- 
gnante.. 

_ r. La situazione esige due qua- 
lità essenziali , salubrità , e ame- 
nità , 

Sito salubre e cielo sereno, 
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dunque non marassi, non stagni t 
non fondi , nè boschi , nè vici- 
nanza di città popolata, le di cui 
esalazioni infettano i contorni . 
Questo è evidente . Perchè dun- 
que tante case di campagna si 
veggon situate al rovescio di que- 
sta evidenza ? Peggio. Siti natu- 
ralmente sani si sono dall’ar- 
te guastati con boschi artefat- 
ti, e con circondar gli edificj di 
coloro che si dicon grandi con 
fossi d’ acqua stagnante. Tanta 
è l’ irragionevolezza di questa raz- 
za di gente f 

Dopo 1 il salubre' convien cerca- 
re 1’ amenità . E perchè si esce 
dalle prigioni cittadinesche ? La 
natura offre viste che innamora- 
no , miste di' montagne', di col- 
li , di pianure , di ! valli, di pra- 
ti , di foreste, di piantagioni , 
di laghi , di fiumi , di mare . L’ 
arte sa sceglierle , e anche abbel- 
lirle col situare l’edificio da go- 
derne varietà divedute d’ogni 
genere - 

Per aver questo 1 godimento o- 
gnr casa dr campagna vuol esser 
situata in qualche eminenza . Co- 
sì ella gode , e si là godere : do- 
mina, e invita a sè anche chi la 
vede da lungi. 

a.- La distribuzione necessaria 
ad una casa di campagna deve 
cominciare dal suo dinrorno . L’ 
arte spogliata d’ ogni' apparenza 
di sforzo e di ricercatezza vi ha 
a disporre gli accessi comodi e 
vistosi .. E' della 1 più grande im- 
portanza che la strada conducen- 
te alla casa sia, se non bella, al- 
meno buona. Buoni cittadini sa- 
ranno quelli che impiegheranno 
parte delle loro fortune alla co- 
struzione e al mantenimento del- 
le strade, e delle stradelle . Ri- 
crea una buona strada che porti 
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al Casino . Avanti a quésto safà 
uno spiazzo d’ una regolarità cor- 
rispondente all’ edifìcio , e con 
ualchq abbellimento' opportuno 
i verzura, di fontane , di sedi- 
li , di vasi , e anche dì qualche 
atatua. In Ifighilterra sì esce 
spesso da un palazzo de’ più son- 
tuosi per passare tutto in un col- 
po in uri cantone selvaggio : Que- 
sto non è passaggio $ è precipi- 
zio t La natura non va a salti , 
l’uomo ama gradazioni comode , 
0 1’ arte deve dispdfré le comodi- 
ti in una dolce successione . I 
Contorni d’una casa di campa- 
gna debbono essere ridenti ; dun- 
que son irragionevoli e insalubri 
e que’ ricinti dì boscaglie e di 
Cocchi, é que’ muri di chiusure. 
Che tanto si usano in Inghilterra 
« in Olanda 

Non è meno irragionevole cir- 
condar l’abitazione con casupo- 
le rurali , con stalle, con rimes- 
se, come sì pratica iu Germania. 
-Tali fabbriche economiche van- 
•60 distribuite in siti opportuni , 
.che facciati da lungi una bella 
.vistai, e non incomodino la casa 
dì delizia. 

J. La decorazione é grandezze 
delle case di delizia deve essere 
-relativa alla qualità delle perso- 
ne i Ma per quanto qualificatissi- 
mo si voglia fantasticar un per- 
sonaggio, quando è in campa- 
gna , v’ è per riposare nella sem- 
plicità della natura, e si ha a di- 
menticare delle pompe cittadine- 
sche .• Onde le più grandi case 
di delizia non saranno mai pala- 
gi , avranno bensì un’ aria di 
grandiosità e di elevazione ; il 
tasto e il lusso non hanno che' 
fare col bello e col grandioso. 
Le altre poi de’ particolari ricchi 
«mnno un’ aria di eleganza e di 
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delicatezza . E finalmente le co- 
muni saranno decenti e gradevo- 
li, ma modeste . 

. Il carattere generale e proprio 
delle case di campagna è la sem- 
plicità unita ad una certa legge- 
rézza , ai comodo , alla bellezza » 
<i alla grazia; Una meschina ca- 
panna in mezzo d’ un terreno in- 
colto non fa stupore } ma una 
brutta casa di campagna in un 
paesaggio ridente, né distrugge 
l’effetto. La sua decorazione ha 
da corrisponder al sito. 

La decorazione comincia dalla 
forma dell’edificio. La forma più 
semplice è la circolare , e la qua- 
drata. La quadrata è più conve- 
niente per la coipodità della di- 
stribuzione . Se un quadrato non 
basta, invece di prolungar i la-' 
ti, e far nell’ interno un cortile’ 
chiuso da tutte le quattro parti , 
come chiostro di frati , vi si ag- 
giungano su la facciata due aie 
un po’più basse. Farà un bello' 
spicco , specialmente se la sim- 
metria é l’ euritmia ne faranno il 
rincipal ornamento . Qui non 
an luogo nè aolonne, nè' pila- 
stri, nè frontéspiz}, e molto me- 
no conchiglie , ghirlande, e scul- 
ture . _ Vi convengono bensì de’ 
portici , ne’ quali sì possono im- 
piegar gli ordini secondo il ca- 
rattere dell’ edificio . Questi por- 
tici sono suscettibili di sculture 
é di pitture, ma con molta so- 
brietà i t e adattate alla natura 
dell’ abitazione e del sito . Sopra 
i portici possono essere belle log- 
ge con ringhiere eleganti . An- 
che il ietto può spiccare con tor- 
rette , con logge, e con una cu- 
pola incora , se il corpo di mez- 
zo è circolare o poligono . 

Le decorazioni che si aggiun- 
gono alle partì essenziali delle 
L * ca- 
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case di delizia hanno da dar ri- 
salto alle parti essenziali, e non 
già offuscarle . Dunque econo- 
mia, e giudizio . Sempre è me- 
glio meno che troppo . E sem- 
pre secondo le regole più severe 
della convenienza . E qual con- 
venienza nelle ville d’Italia, e 
specialmente di Roma, ripiene di 
sratue, di busti, di bassirilievi 
d’ ogni genere, e di pitture, che 
sembrano più accademie che case 
campestri ? Anche gl’ Inglesi si 
sono messi su questo tuono . 

Se i Signori , e i Signori a- 
matori amano statue nelle loro 
delizie , si soddisfino pure , ma 
con quelle che vi convengono , e 
dove e come convengono . Pos- 
son mai convenirvi Giovi , Plu- 
toni , Plafoni ? E su cornicioni , 
e annicchiati , e incastrati? Il 
buon senso sceglierà le sculture 
convenienti, e le adatterà ne’ si- 
ti opportuni . 

' Una casa di delizia può essere 
abbellita da moiri edificj distac- 
cati e sparsi per la villa . Oltre 
le scuderie , e le abitazioni per i 
familiari , vi possono esser de’ ca- 
sini per forestieri . Altri per il 

f lacere e per l’utilità , come per 
a danza e per la musica , per Io 
studio, per il bagno, perla cac- 
cia, per 1’ uccelliera ec. Questi 
piccoli edificj isolati richieggon 
sito fresco ombroso , e una pro- 
spettiva ridente , e la vicinanza 
d’una sorgente limpida e di qual- 
che boschetto . Non v’ è sito , 
non v’ è cantone che non possa 
divenire un oggetto importante . 
Ma bisogna evirare la soprabbon- 
danza di tali casini , affinchè non 
presentino un’ apparenza di città, 
e distruggano la solitudine cam- 
pestre . 

Dove sono molti di sì fatti ca- 
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sini , ciascuno va distinto nella 
diversità delle forme , e delie ap- 
parenze relative al suo particolar 
destino . Ma si deve evitare ogni 
euritmia e uguaglianza di posi- 
zione fra loro . Ciascuno faccia 
il suo insieme isolato, senza di- 
pendenza cogli altri , e domini 
nei suo cantone proprio. Posso- 
no bensì concorrere alla ricchez- 
za d’una prospettiva, e ad un 
legame gradevole cogli oggetti 
circonvicini, senza affettazione di 
euritmia . 

Il frammischiar poi in una 
stessa prospettiva un obelisco e- 
gizio , un tempio greco , un mo- 
numentò romano, una torre go- 
tica , un padiglione cinese ec. è 
una immaginazione disordinata 
dalia manìa d’ ammucchiare cose 
disparate che distruggono la sem- 
plicità campestre . Questa strava- 
ganza da’ parchi d’ Inghilterra 
par che si voglia stendere anche 
in Italia. 

Ne' parchi e nelle ville si pos- 
sono alzar monumenti in memo- 
ria d’ una cosa o d’ una persona . 
Allora l’architettura fa l’ufficio 
di sratue, di urne, e di alrri se- 
gni di rimembranza. Così in In- 
ghilterra nei parco di Hagley so- 
no edificj in memoria di Pope e 
di Tompson , dove que’ poeti an- 
davano spesso . L’espressione di 
tali monumenti deve essere senza 
equivoci . 

Niente di più ridicolo de' ge- 
roglifici in pittura . Se 1’ edificio 
manca d' esprimer il suo caratte- 
re , tutti gli emblemi non vi ri- 
medieranno . Se 1’ espressione del 
carattere è chiara, gli emblemi 
sono superflui . E su muri dipin- 
ger fiori, prospettive, cascate, è 
più intollerabile. 

CASINO città distrutta da Teo- 

do- 
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dorico presso a Monte Casino in 
Terra di Lavoro . Vi resta intero 
un tempio ( ora romitorio del 
^Crocifisso ') a croce greca , lun- 
go so piedi e largo 35 •> tutto di 
gran pietre di taglio senza cemen- 
to , alcune lunghe g piedi • La 
volta è una specie di cupola con 
4 finestrine . 

Poco lungi son le ruine d’un 
Anfiteatro della circonferenza di 
8zo piedi, coll’arena del diame- 
tro di aoo . Le muraglie son al- 
te s7 • Vi sono cinque ingressi 
alti 2 6 e larghi 13 piedi . Vi si 
veggono ancora le carceri per le 
bestie , e gli acquedotti per la 
naumachia . La costruzione è di 
gran massi di pietre, e di mat- 
toni. Al di sopra sono ancora 
mensoloni traforati per mettervi 
ie antenne della tenda . 

Un poco più in su sono i po- 
chi avanzi d’un teatro semicir- 
colare del diametro di 283 piedi , 
d’ una istruzione consimile all’ 
antecedente . 

* Vi si veggono ancora degli ac- 
quedotti sotterranei , de’ resti d’ 
antichi edificj, e di strade a gran- 
di lastre di opera incerta al so- 
lito uso Romano . 

CASMENA città antica di Si- 
cilia , in cui non resta d’ antico 
che una scala intagliata nella roc- 
ca con mirabii esattezza . E' al- 
ta i2o piedi, e larga 3— . Gli 

scalini son alti 7 pollici , e 13 
larghi . Era più lunga , ma si è 
accorciata col tagliar la rocca don- 
de cominciava . 

CASSANDRO Romano., e 
Fiorino Francese furono i due 
architetti primari della riedifica- 
zione d’ Avila desolata da’ Mori , 
come Segovia e Salamanca . Quel- 
la riedificazione ordinata dal Re 
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Alfonso VI s’ incominciò nel 
1090 , e vi lavorarono 800 uo- 
mini . 

CASSE, cassette , urne , sar- 
cofaghi , sono state ne’ bassi tem- 
pi configurate in chiesette con 
porte , con finestre , con campa- 
nili , e con altri strambotti go- 
tici . Gli argentieri , i falegnami 
vi si sono sfogati . Se mai un ar- 
tista si lascia condannare a con- 
simili brnesi, non dia loro altra 
forma che di urne della buona 
antichità, semplici , e senza zam- 
pe di bestie . 

CASSETTONI sono i com- 
partimenti del soffitto , che re- 
stano regolarmente incavati co- 
me casse. 

La loro origine viene dalla di- 
sposizione de’ travi . I travi in 
un soffitto sono disposti ugual- 
mente, e ugualmente intersecati 
da altri travi traversi , co’ quali 
s’ incastrano , e formano natural- 
mente i cassettoni. Questo me- 
todo, usitato molto in Italia, of- 
fre una bellezza naturale di sof- 
fitto , e un partito di decorazio- 
ne semplice , e tanto più grade- 
vole dacché nasce dalla necessità 
sressa c dalla natura delle cose . 
L’ origine de’ cassettoni prescri- 
ve i* la loro forma , 2. la loro 
disposizione , 3. e la loro deco- 
razione . 

1. La forma de’ cassettoni non 
può esser arbitraria ; è prescritta 
dalla disposizione della travatu- 
ra . I travi non lasciano che va- 
ni quadrati , dunque la forma de’ 
cassettoni non può esser che qua- 
dra. Niente di più chiaro. Mal- 
grado tanta chiarezza , la smania 
di ornare ha strafòrmato anche i 
cassettoni da non ravvisarvene piò 
l’origine . Sorte ordinaria dell' 
Architettura, di cui le parti es- 
L 3 tea- 
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senziali si sono convertite in or- 
nati , e copiando ciecamente e ri- 
copiando , si è perduto di vista 
il modello naturale , e si è dato 
in spropositi. L’ ornamento ha 
(distrutta 1’ Architettura . 

L’ ornamento non ha base so- 
lida . Esso è in Architettura quel 
che il gallone è alle vesti ; è 
un accessorio , di cui si può star 
senza . Peggio . Gli ornamenti 
sono come que’ parassiti intrigan- 
ti , che ammessi per grazia in u- 
na casa , presto la perturbano, e 
alla fine se ne rendon padrpni . 
L’ ornato si è impadronito della 
costruzione stessa , l’ha alterata , 
1’ ha guasta , da accessorio si è 
reso principale , e ha ridotta 1’ 
arte a giuoco ai capricci per di- 
vertire soltanto chi ha occhi e 
non sa vedere , 

Per il delirio di ornare , si son 
fatti cassettoni irregolari , grot- 
teschi , tormentati in rombi, in 
rabeschi, in intralci. Queste mo- 
struosità si veggono ne’ monu- 
menti di Paimira e di Balbek , 
ma son un zucchero rispetto ai 
moderni , e ai modernissimi . 

L’ origine de’ cassettoni coman- 
da imperiosamente forma Quadra; 
comando soave ; il quadrato è 
bello, come sono belle tutte le fi- 
gure geometriche ; sono belle per 
ia loro semplicità . Il semplice è 
sempre bello , perchè 1’ occhio lo 
abbraccia facilmente . Il facile 
piace . Quadrati sono tutti i cas- 
settoni della buona antichità sì 
nelle volte che ne’ soffitti dei 
corniciami , come si mira nel 
Panteon , negli archi trionfali 
ec. 

Stabilita quadra la forma del 
cassettone ? fa si può abbellire 
con circoli , o con poligoni , i- 


CAS 

scritti però nel quadrato , e con 
un rosone nel orezzo. Tali pr- 
namenti debbono esser in riliè- 
vo , per toglier ogni equivoco 
coll’incavo de’ cassettoni : così 
sono nel tempio della Pace. 

Dove i cassettoni possono sof- 
frirsi intrecciati è là solamente 
dove sieno soffribili i rabeschi , 
dove s' intreccino rami di pian- 
te , e formino un bersi , come 
nelle logge di Raffaella. 

Ne’ cassettoni il pieno vien da’ 
travi, il vano da’ loro intervalli f 
Più che saran forti i pieni, più 
carattere vi sarà . E' generalmen- 
te buona ia regola del Serlio di 
far il vano doppio del pieno , 
Nelle volte il vano deve esser 
maggiore che ne’ soffitti piani. 
Generalmente la profondità de’ 
cassettoni deve esser relativa alla 
grandezza e alla larghezza de’ tra- 
vi , all’ altezza de' soffitti o delle 
volte, e all’effetto delia luce, e 
al carattere della fabbf^ca . Al 
dorico converrà un cassettone 
semplice, al Jonico con uno o 
due regoli in quadro o in circo- 
lo, al Corintio con più regoli ia 
quadro o in poligono . 

2. La disposizione de’ cassetto- 
ni deve dipendere dal bisogno e 
dalla convenienza de’ luoghi . Ne’ 
soffitti piani hanno da esser in 
minor numero che nelle volte, 
perchè queste hanno maggior su- 
perficie . Così negli edincj gran- 
di voglion esser pochi e grandi ; 
un gran tutto deve avere gran 
parti ; lino spazio grande troppo 
suddiviso s’ impiccolisce ; il pic- 
colo s’ingrandisce quanto meno 
si divide. Il Panteon non ha che 
cinque ranghi di cassettoni , e 
nella sommità non ve n’ è alcuno 
per evitare confusione e hmpicco- 
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limento : quel gran riposo fa più 
spiccare le ricchezze. 

La loro disposizione richiede 
ancora che i ioro pieni non po- 
sino in falso, cioè non cadano 
su’ vani della costruzione . Nel 
Panteon si osserva che i pieni 
cadon a piombo nel mezzo delle 
colonne . 

E' altresì rimarchevole nel Pan- 
teon che i gradi che formano lo 
sfóndo sono tagliati secondo le li- 
nee parallele a quelle che parto- 
no dal centro della rotonda e 
vanno nel centro del quadrato : 
così tutti que' gradi son veduti d’ 
una'stcssa maniera in ciascun qua- 
drato , e i gradi più abbasso non 
sono occultati dall’ aggetto degli 
altri . 

3. La decorazione de’ cat set toni 
di qualunque materia si faccia , 
o in pittura, o in scultura, deve 
esser sempre tale che la imitazio- 
ne corrisponda alla realità. Dun- 
que i pieni , che rappresentan 
travi , debbon restar liscj . I va- 
ni non comportano che ornati 
verisimili a un soffitto , e conve- 
nienti ali’ indole dell’ edifìcio . 
Gli antichi vi mettevano un fio- 
re, un rosone. Ma i moderni vi 
ficcano gruppi di figure che mi- 
nacciar! di cadere, e vi conficca- 
no ogni capriccio . 

Ne’ cassettoni non può entrar 
arbitrio , e molto meno bizzarria . 
Tutto è prescritto dalla travatu- 
ra , fórma , disposizione , orna- 
mento . E tutro deve esser con- 
veniente alla natura dell’ edifi- 
cio . 

CASSIODORO il più gran va^ 
lentuomo del V. secolo, di quel 
secolo in cui i Goti signoreggia- 
ron l’Italia. Egli fu Segretario 
di Stato del Re Teodorico, ed 
ebbe una vasta cognizione deli’ 
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Architettura . Disegnava ogni sor- 
te di edificj , e li dipingeva , o 
li acqua/ellava con altrettanta fa- 
cilità. E' probabile ch’egli aves- 
se architettato diversi edihcj con- 
siderabili , e principalmente il 
nionistero eretto a sue spese in 
Calabria a Squillace sua parria, 
dove egli si ritirò a viver tran- t 
quittamente gli ultimi suoi anni. 

Bello esempio per i ministri di- 
sgraziati ! 

Le opere di Cassiodoro abbon- 
dan di savj precetti su 1 * Archi- 
tettura. Per suo consiglio la Re- 
gina Amalasunta figlia di Teodo- 
rico si diede a favorir le scienze 
e le belle arti , delle quali pro- 
curò che suo figliuolo Aralarico 
avesse una sufficiente tintura. 

Nelle opere di Cassiodoto sono 
infinite riprove della premura che 
il Re Teodorico si prese per con- / 
servare 1 ’ Architettura Romana . 

Egli ordinò la conservazione del- 
le migliori fabbriche ; e di quelle 
che non eran più ristaurabili vol- 
le che si raccogliessero i pezzi 
per adornarne i suoi nuovi edifi- 
ci. La sontuosa Basilica di Ra- 
venna detta la Basilica d’ Ercole 
fu abbellirà di frammenti antichi 
di marmo raccolti di qua, di là* 
fu a questo effetto impiegato un 
certo Danielo , lodato molto per 
questa abiiirà . 

La prodigiosa Rotonda di Ra- 
venna, la di cui cupola tutta d’ 
un pezzo è di 38 piedi di dia- 
metro , e 15 di grossezza , del 
peso di ioo mila libbre , c opera 
di quel tempo. Fu circondata di 
statue coJoSsali-degli Ap#stoli por- . 
rate via da’ Francesi sotto Luigi . 

XII . Si vuole che quell’ edi xio 
servisse di monumento sepolcrale 
a qualche Re. Anche Amasi re 
d’ Egitto fece condurre da Eie - 
L 4 fan- 
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fanriasi Sn a Sais un edificio con- 
simile d’ un solo pezzo lungo 50 
piedi, largo 35, e grosso 20. 

Anche Boezio , e Simmaco , ci- 
ma d’uomini nella letteratura di 
quel secolo , f’uron inrendenti d’ 
Architettura , e impiegati da Teo- 
dorico. 

Simmaco ebbe i’ intendenza del- 
le fabbriche di Roma , e special- 
mente del Teatro di Pompeo , 
che T eodorico fece riattare . Quel 
Re gli scriveva cose belle. ,, Tu 
„ hai costruito begli edificj ; tu 
,, li hai anche disposti con tan- 
„ la intelligenza, che uguaglian 
,, quelli degli antichi , e servon 
„ di esempio ai moderni . Tutto 
„ quel che vi si scuopre , è un’ 
„ immagine perfetta dell’ eccel- 
„ lenza de’ vostri costumi : non 
„ è capace di far buone fabbri- 
j, che se non chi è di buon sen- 
n so e d’una mente ben colti- 
j, vata “ . 

Dopo questa bella sparata Teo- 
dorico stesso fece decapitare Sim- 
maco e Boezio . L’ uomo è un 
misto di male e di bene : il ma- 
le passa , e il bene sussiste . Di 

; [uella crudeltà ninno ora si duo- 
e ; ma le benefiche previden- 
ze di Teodorico in favor delle 
belle arti sono ruttavia utili . 
E' rimarchevole fra le altre la 
formai a ch’egli diede al Prefet- 
to di Roma relativa all’ Archi- 
tetto degli edificj pubblici . Ec- 
cola. 

,, Il decoro delle fabbriche Ro- 
„ mane richiede un cnstode in- 
,, telligente , affinchè quella mi- 
„ rabil selva di edificj si con- 
„ servi con incessante diligenza , 
„ e i nuovi si costruiscano sen- 
„ satamente fuori e dentro . La 
„ nostra generosità è diretta a 
„ conservar le cose antiche , e a 


CAS' 

„ vestir le nuove di gloria delf^ 

„ antichità . Sappia dunque la 
„ tua illustre grandezza , che a 
„ tale scopo si è costituito quell’ 

„ Architetto in Roma . E dac- 
„ chè gli studi delle arti han da 
„ sostenersi con giusti comodi , 

„ vogliamo ch’egli abbia quanto 
,, i suoi predecessori hanno ra-- 
„ gionevolmente goduto . Egli 
„ vedrà cose migliori di quel che 
,, ha letto, e più belle di quel che 
„ s’immaginava . Quelle statue 
„ pa}on vive ; le vene , i mu- 
„ scoli , i neTvi vi sono così e- 
,, spressi che 1’ uomo vi par in a- ~ 
„ zione ; e in quante espressioni 
„ diverse ! Dicesi che gli Etru- 
„ schi ne fossero stati in Italia i 
„ primi inventori . Indi Roma 
„ ebbe ranre statue differenti 
„ quanto la natura procrea uomi- 
„ ni. Son mirabili fin i cavalli, 

„ pieni di fervore , colle narici 
„ crespe , coll' orecchie spiccate , 

,, co’ membri ondeggiati e ristret- 
„ ti ; vorrebbero correre , se non 
„ fossero di metallo. E che di- 
„ remo di quelle colonne sì al- 
„ te , sì svelte , e si bene scana- 
„ late , che pajon di getto ? So- 
„ stengono moli sublimi . Pare 
„ cera il terso e duro metallo : 

„ le commissure de’ marmi pajon 
,, venature naturali . Il prodigio 
„ dell’ arte inganna l’occhio . Gii 
,, antichi storici riducon a sette 
„ solamente le maraviglie di tut- 
„ to il mondo : il tempio di Dia- 
„ na in Efeso; il Sepolcro del 
„ Re Mausolo, donde i Mau- 
„ solei ; il Colosso del Sole in 
„ Rodi ; la statua di Giove O- 
„ limpico d’oro e d’avorio fòr- 
„ mata da Fidia ; il Palazzo di 
„ Ciro fabbricato da Mennone 
,, con pietre connesse con oro ; 

,, le mura di Babilonia costruite 

j> da 
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„ dì Semiratnide con mattoni , 
,, con zolfo e con ferro ; le Pi- 
„ ramidi d’ Egitto . Ma chi avrà 
,, più quelle per maraviglie dopo 
„ che avrà mirato nella soia Ro- 
„ ma tante cose stupende ? Quel- 
„ le ebbero fama, perchè furon 
„ le prime , e le produzioni gran- 
„ di de’ secoli rozzi passano fa- 
„ cilmente per maravigliose . O- 
j, ra è ben vero che tutta Roma 
,, è maraviglia . Perciò si è scel- 
,, to un uomo peritissimo nelle 
„ arti , il quale in vedere tante" 
„ cose ingegnose degli antichi , 
„ invece di restarne incantato, si 
„ dia ad investigarne le ragion i , 
„ studj i loro libri, e s’istrui- 
„ sca , affinchè non ne sappia men 
„ di loro, nel luogo de’ quali e- 
„ gli deve stimarsi surrogato “• . 

Possono dunque questi Goti es- 
ser que’ barbari distruttori de’ mo- 
numenti della bella antichità ? 
Questo onore si deve al zelo de’ 
Cristiani e specialmente degli Ec- 
clesiastici , i quali , come attesta 
la storia Ecclesiastica, rovescia- 
ron tempj, e sfigurarono sratue 
in Italia, in Grecia, nell’Asia, 
in Egitto. I Goti, e quanti al- 
tri settentrionali piombaron in I- 
talia , non avean Architettura, 
nè Architetti , nè Pittori , nè 
Scultori, nè Poeti, nè Oratori , 
nè Musici -, eran tutti guerrieri , 
e fissati in Italia si serviron de- 
gli artisti Italiani . Ma in Italia 
il gusto era in declivio, e prose- 
gui ad andar più in giù nonostan- 
te che i Goti avessero cercato di 
sostenerlo per mezzo de’ più in- 
telligenti che allora fiorivano in 
Italia . 

CASTELLO (Gio. Battista ) 
Bergamasco rimodernò nel 1560 
in Genova per ordine del celebre 
Andrea Doria la Chiesa di S. 
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Matteo fondata da Martino Do- 
ria nel 1125. Questi rimoderna- 
menti e riabbellimenti di rado e 
ben di rado riescono passabili . 
Dello stesso architetto si crede 
anche il palazzo Imperiali in 
Campetto a Genova, in cui il 
primo piano è bugnato, il secon- 
do con riquadri rilevati , e il ter- 
zo con fondi dipinti .• il tutto è 
ricco di marmi , ma gli ornati 
son infelici, e più infelici le 
scale . 

CASTELLO d’ acqua , botti- 
no , edificio per ricevervi le ac- 
ue condottate , e per indi divi— 
erie in diversi canali, e distri- 
buirle per diversi usi della città , 
e de’ giardini . Tali edifici ri- * 
chiedon sodezza, e forse rusti- 
chezza . E' superbo quello in Ro- 
ma a Porta Maggiore, e l’altro 
presso al Collegio Nazareno . Ta- 
lora si sogliono abbellire con ca- 
scate d’acqua, e ridurli a fon- 
tane * I fontanoni a S. Pietro Mon- 
torio in Roma sarebbero di buon 
gusto, se l’architettura vi fosse 
più conveniente . 

CASTRO quartier antico, di 
soldati . In Roma presso porta 
Pia si vede ancora il Castro Pre- 
torio', e presso Je Terme di Ca- 
racalla si veggon delle caserme . ' 
Le centocelle, le cento canterelle 
di Villa Adriana in Tivoli, e di 
Baja non eran che quartieri di 
soldati . Nelle ruine di Otricoli 
se ne vede un altro. Ma il pii 
distinto è quello di Pompei . E' 
desso un gran cortile quadrilun- 
go, circondato di portici di co- 
lonne doriche senza base, e die- 
tro a’ portici son le camerette per 
i soldati , come celie d’un chio- 
stro di frati . Per quartieri nien- 
te meglio che conventi. 

CATACOMBE cavità sottef- 

' 1 Xtr‘ r 
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ranee di molta estensione , fatte 
per estrarne pietre o arena per 
fàbbriche . Tali sono quelle di 
Napoli , di Roma , di Siracusa , 
d’ Agrigento. 

Ma hanno servito anche per 
sepolture. Le catacombe di Roma 
sono le più celebri, ma non le 
più grandi, nè le più belle. Sono 
specie di iaberinti sotterranei con 
varie nicchiette a più ordini, a 
guisa di colombari, per collocar- 
vi piccole urne mortuarie con 
qualche iscrizione. Vi si trova 
anche qualche cappella con pittu- 
re e con sculture de’ bassi tempi . 

Quelle di Napoli sono più gran- 
di . Più belle sono quelle di Si- 
racusa : non hanno 1’ aspetto lu- 
gubre delle altre j formano una 
città sotterranea di riposo c di 
tranquillità , e danno idea della 
grandezza e della potenza dell’ 
antica Siracusa. 

• Anche Malta ha le sue piccole 
catacombe intagliate in pietra bian- 
ca : pajon fatte jeri . Sono sì an- 
guste , che indicano nascondigli 
per nascondersi nelle incursioni 
de’ Saraceni . Fatte prima per i 
morti han servito a salvar i vivi 
con quel che avean di più pre- 
zioso . 

CATAFALCO è un mausoleo 
effimero per pompa fùnebre . Non 
si dovrebbe usare che per valen- 
tuomini che abbiano recate le 
maggiori beneficenze al pubblico. 
E pure se ne fanno per imbecil- 
li . E' famoso quello fatto a Mi- 
chelagnolo . 

Catafalco è una mesta gratitu- 
dine per un defunto meritevole . 
Ha da servir dunque per un com- 
pendio delle sue principali azioni 
espresse con chiarezza per eccitar 
dolore per la di lui perdita, e 
mestizia . Dunque non capricci , 
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nè chiasso d’ argento , d’ oro , e 
di lumi, nè di altre frivolezze . 
Unità e semplicità . Una pompa 
funebre non è una festa teatrale , 
nè ammette esagerazione, iattan- 
za , e molto meno falsità. 

CATANEO C Danese ) archi- 
tetto e scultore di Massa di Car- 
rara m. 1573 , discepolo e segua- 
ce del Sansovino. In Venezia 
nel pozzo eh’ è nel mezzo dei 
Cortile della Zecca, scolpì la sta- 
tua d’ Apollo. Nella Chiesa di 
S. Gio. fece il deposito di An- 
drea Badoaro discendente ria’ Par- 
tecipazj . E in S. Gio. e Paolo 
architettò e scolpì il deposito 
del Doge Leonardo Loreaano , 
che nella guerra di Cambray sa- 
crificò figli e sostanze per dife- 
sa della patria . Nella Chiesa del 
Santo in Padova egli lavorò al- 
cune sculture dell’ Arca, e il 
deposito d’ Alessandro Contari- 
ni valoroso Generale . La sua 

f iiù grand’ opera è in Verona nel- 
a Chiesa di S. Anastasia in me- 
moria del celebre Giano Fregoso ; 
è un misto di altare e di mauso- 
leo , cioè nè 1’ uno, nè 1’ altro : 
su <f un piedestallo 4 colonne co- 
rintie con cornicione e con atti- 
co ; indi un altro piedestallo con 
2 colonne e con frontespizio: in 
questo imbroglio , che si dice al- 
tare, è una statua di Cristo, e 
in un intercolonnio è quella di 
Fregoso . Il Cataneo fu anche 
poeta , e autor dell’ Amor di Mar- 
ma . 

CATENE sbarre di ferro per 
ritenere le parti della costruzio- 
ne . 

Le piatte sono più forti delle 
quadrate. Si è sperimentato che 
il fèrro è più forte , quanto mag- 
giore è la sua superficie , perchè 
nella superficie riceve più fòrti 

im- 
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Impressioni dal martello, per cui 
i suoi grani si slungano , e acqui- 
etano più nervo. 

Si è sperimentato ancora che le 
catene d’ una certa lunghezza han- 
no de’ difetti , onde non si può 
contare che su la metà della lo- 
ro forza . Se per esempio una ca- 
tena ha da sostener un peso di 
io mila libbre , bisogna cercar 
qual è la dimensione di quella 
che non si rompe che sotto un 
peso di 20 mila . 

Si deve anche badare alla ma- 
niera di unir le catene . Quella 
per cui si addentano una entro 1’ 
altra a cunei in senso contrario, 
riunite da briglie , è preferibile a 
quella a cerniera , 

Catene si chiaman anche quel- 
le pietre di taglio che si metton 
di tratto in tratto ne’ muri per 
collegarvi meglio i mattoni , o il 
pietrame . Queste catene sono ne- 
cessarie , specialmente negli an- 
goli , e dove posano i travi . Le 
pietre componenti queste catene 
si mettono l’ una su l’ altra in 
modo che una comparisca corra , 
e l’altra lunga. Questa lunga si 
chiama morsa . Le catene sem- 
plici non formano morsa che da 
una parte ; le doppie fanno mor- 
sa da due lati . Per lo più si dà 
loro qualche aggetto . Alcune si 
figurano a bugne per decorazio- 
ne , 

CATTEDRA. Chi ha da in- 
segnar a molti , deve stare più 
in alto , per esser meglio veduto 
e ascoltato . Segga dunque in u- 
na sedia elevata sopra uno sca- 
bello alto due o tre piedi : abbia 
anche un tavolino d’ avanti; stia 
pure con tutti i suoi comodi , 
che ha da pretender di più? 

I professori nelle Università 
hanno preteso abbastanza . Ma i 
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nostri preti moderni a difFeren- 
za degli antichi che non ebbero 
mai cattedre, nè pulpiti ne’ lo- 
ro tempi, perchè non ebbero 1’ u- 
so continuo di predicare , hanno 
imbruttite le chiese co’ loro pul- 
piti e colle loro cattedre . 

Sul principio le cattedre de’ 
nosrri preti erano amboni di mar- 
mo , come si veggon ancora in 
Roma a S. Clemente » e a S. 
Lorenzo fuori le mura , e altrove 
in molte altre Chiese antiche . 
Ma poi si sono sospesi in aria 
bigonzi di tavola con tutte le 
sovercherie che può inventar 1’ 
inezia . 

L' unico modo di far belle cat- 
tedre e pulpiti belli , è non far- 
ne niente, 

CAVAGNI ( Gio. Battista ) 
.Napoletano m. itfoo . Insieme con 
Vincenzo della Monica edificò 
in Napoli la Chiesa e il Conven- 
to di S. Liguoro , e il Monte del- 
la Pietà, eh’ è un bel pezzo di 
Architpttura . 

Discepolo del Cavagni fu Dio- 
nisio di Bartolommeo, che fu ar- 
chitetto della Chiesa detta in Na- 
poli de’ Geiomini . La facciata , 
benché a due ordini , è buona : 
la pianta è 4 a tre navi con colon- 
ne isolate, che sostengono non 
architrave , ma barbaramente ar- 
chi . > 

CAVETTO è una modanatu- 
ra concava di buona grazia nelle 
cimase inferiori delle cornici. 

CAULICOLI sono steli , che 
fanno finta di sostenere le otto 
volute del capitello Corintio. 

CELERE e SEVERO, archi- 
tetti che costruirono a Nerone 
quella sua casa aurea , in cui fin 
i tetti si son pretesi coperti dT 
lame d’ oro . Le pietre più pre- 
ziose v’ erano profuse . Nel mez- 
zo 
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10 liti cortile era il suo colosso 
alto 120 piedi . Quel cortile era 
circondato d’ un portico a tre fila 
di colonne altissime , ed era lun- 
go un miglio. I Giardini conte- 
nevano vigne, prati, boschi pie- 
ni di bestie domestiche e selvag- 
ge, e nel mezzo era un lago con 
tante case intorno, che parevano 
una città . Fra tante stravagan- 
ze v’ era un salone circolare , la 
di cui volta rappresentava quel 
che chiamano firmamento, e gi- 
rava notte e giorno per imitare 

11 moto degli astri \ e quando 1* 
Imperatore voleva , faceva di- 
scender da quel suo cielo piog- 
gia d’ acqua d’ odore per adac- 
quarne i cortigiani . 

Venne Vespasiano , e 1 ’ incan- 
to della casa aurea sparì : ne sor- 
se il Colosseo , il tempio della 
Face , e il popolo ricuperò un ter- 
reno immenso. 

CEMENTO è un composto di 
calce di fresco estinra , di sabbio- 
ne, di ghiaja, e di tegole in- 
frante, o di piccole pietrucce. 
Dopo d’ avere stemprato questo 
miscuglio si butta negl’ incassi , 
e si batte con mazzapicchj. Que- 
sto è il signnio degli antichi, e 
il nostro smalto per i fondamen- 
ti delle fabbriche. 

CERATI (Abate D. Domeni- 
co') Vicentino m. 1792. Meritò 
in Padova la nuova cattedra di 
Architettura Civile, ed ebbe un’ 
abilità grande d’ istruire nel di- 
segno i giovanetti, che nell’eser- 
cizio delle loro arti han bisogno 
di disegno. A quest’ oggetto egli 
stampò un Nuovo metodo di di- 
segnare ec. 

Egli architettò la nuova Spe- 
cola di Padova , innestata su P 
antica Torre di Ezzelino il cru- 
dele . Anche il nuovo Ospedale 
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dove eran prima i Gesuiti è ope- 
ra sua . 

CHAMBRAY ( de) uomo dot- 
to del secolo passato, noto sol- 
tanto per il libro intitolato Pa- 
rallele de /’ arcbiteBure antique 
avee la moderne . Questo paral- 
lelo non è che su gli Ordini . e 
su questo punto di vista è un li- 
bro classico . Dimostra all’ evi- 
denza che bisogna stare attacca- 
to ai tre Ordini Greci . 

CHELLES ( Gioì de) nel se- 
colo XIII fabbricò in Parigi il 
portico alla Chiesa de Notre Da- 
me . 

CHIARÉZZA è il pregio d’ 
ogni opera. Chi concepisce con 
cbiarcz.K.e , si esprime con facili- 
tà, e rende tutto chiaro , distin- 
to, e netto d’ogni impurezza. 

Per esser chiaro , bisogna aver- 
si fatto un metodo d’ osservar 
tutto con attenzione, e distinguer 
cosa da cosa , parte da parte , e 
mettervi un ordine che ufta cosa 
porti all’ altra , e da Una gradata- 
mente si passi ad un’ altra parte . 

CHIAROSCURO d’tin sol co- 
lore variato col solo effetto del 
chiaroscuro, non è pittura. Pit- 
tura è imitazione delia natura , e 
la natura è inesauribilmente va- 
riata nei toni de’ suoi colori, è 
armoniosa . 

Chi non ha saputo colorire , s’ 
è ristretto a’ chiaroscuri ; i ricchi 
han Iodato , e il gusto s’ è cor- 
rotto. I palazzi e i tempj si so-- 
no popolati di effìgie d’ uomini 
verni, turchini, rossi, cioè di 
mostri assurdi e ridicoli . 

I chiaroscuri sono necessari per 
le decorazioni de’ teatri , e delle 
fèste . Son anche pregevoli nell’ 
imitazione di stucchi , di bassi 
rilievi , e di cammei. Ma ricihie- 
don sempre intelligenza dell’Ar- 
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tista . E un buon Artista ne fa- 
rà ben di raro , per non avvez- 
zarsi ad una insipidezza sì con- 
traria al colorito della Natura . 

Il Chiaroscuro importante è 
quello che siegue . 

Chiaroscuro è 1’ effetto delia 
luce , la quale cadendo su gli 
oggetti li rende jiiù o meno 
chiari per le sue diverse inciden- 
ze , o più o meno scuri a misura 
che ne son Drivi. 

La luce che parte da un punto 
illumina un oggetto disugualmen- 
te nelle sue parti ; perchè il rag- 
gio che vi batte in mezzo, illu- 
mina con vivezza maggiore degli 
altri che vanno in parti più lon- 
tane . Così se un oggetto è ro- 
tondo , o ha de’ piani inclinati , 
i raggi non vi cadono perpendi- 
colarmente , nè se ne riflettono 
.ugualmente. E se i raggi incon- 
trano un corpo che ne nasconde 
un altro, questo rimane privo 
della luce diretta . Da queste dif- 
ferenti incidenze di fumi e di 
ombre proviene la scienza del 
chiaroscuro . 

Questi effetti sono più sensibi- 
li , quando si osservano in un 
corpo , le di cui parti sono al- 
quanto distanti le une dalle al- 
tre . Collo sceglierle e disporle 
in varj modi , per istruzione, si 
acquistano le prime nozioni gene- 
rali i che servono poi di base ad 
.osservazioni più complicate . Su 
i corpi illuminati si operano con- 
tinuamente modificazioni innume- 
tabili di luce e di ombra. 

Fra queste modificazioni sono 
essenziali per 1’ armonia del co- 
lorito e interessanti i riflessi , 
.cioè i ribalzi de’ raggi, e in con- 
seguenza de’ colori , che battendo 
su' corpi in certe direzioni si ri- 
flettono su i vicini . 
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I riflessi sono di ,due specie ; 
alcuni sono di semplice luce, la 
quale è rimandata da corpi tersi 
e levigati , come specchi , meral- 
li , marmi ec. Altri sono colo- 
rati prodotti dallo stesso colore 
de’ corpi meno lise} . Da’ colori 
più vivi vengon riflessi più forti . 

Alcuni corpi s’ imbevon di tut- 
ta la luce , e non fanno riflessi 
di veruna specie . 

Da tutto ciò risulta che le de- 
gradazioni semplici della luce in 
ragione de’ piani si estendono 
dal suo maggiore splendore fin 
alla privazione rotale in quelle 
profondità, donde la luce non 
può ribalzare . 

Risulta ancora che i riflesti 
roducono combinazioni e modi- 
cazioni innumerabili . Da que- 
ste cause proviene 1’ armonia de’ 
colori . La natura opera in ciò 
con leggi costanti , c sì appro- 
priare al nostro sguardo , che non 
fa mai discordanza che lo feri- 
sca . 

Or se .innumerabili sono gli 
elementi che formano questa ar- 
monia, è impossibile che l’Ar- 
tista imiti perfettamente 1’ esat- 
tezza geometrica delle operazioni 
della natura. Il chiaroscuro d’ 
un quadro non è che un’ appros- 
simazione, cui l’Arte può giun- 
gere . Il chiaroscuro si accosta 
alla Prospettiva aerea . 

Per giunger a quest’approssi- 
mazione il Pittore ha in ciascu- 
na sua opera la libertà di fissare 
il lume dove vuole per indi dif- 
fonderlo su i suoi oggetti . 

Ma questa sua libertà non è 
illimitata. Dopo d’avere posto 
idealmente il foco donde emana 
il lume , e dopo avere stabilita 
• la posizione de’ suoi oggetti , è 
finita la sua libertà . Deve alte- 
ra 
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fa conformarsi geometricamente 
alle regole dell’ incidenza, della 
riflessione, c della retrazione. 
Questa conformazione non può 
farsi che a un di presso . - 

11 chiaroscura non è soltanto 
in ciascun oggetto, ma è il ri- 
sultato di tutti i lumi, di tutte 
le ombre, e di tutti i riflessi d’ 
un quadro. 

Per iScoprire ad un’ occhiata 
1’ effetto generale del chiaroscuro 
di un quadro, Convien mettersi 
in una certa distanza , da dove 
gli oggetti non dieno troppo al- 
la vista ; se allora i lumi e le 
ombre principali si presentano in 
masse , in concatenamenti , in 
gruppi 'subordinati fra loro in 
maniera che Io sguardo vi trovi 
accordo, armonia e riposo , il 
chiaroscuro è ben inteso , 

Per impiegar giustamente i lu- 
mi secondo il loco, 1’ intensità, 
e gli accidenti che li modificano, 
bisogna osservare spesso l’effetto 
del cielo , delle nuvole , c delle 
interposizioni. Nel dipingere un 
quadro bisogna ricordarsi di tut- 
te queste osservazioni e deUe sup- 
posizioni stabilite, per comporre 
con armonia . 

Si possono concatenare i lumi 
in modo che serpeggino nella 
composizione , e allora 1’ occhio 
la percorre con diletto senza ac- 
corgersene . 

Si può anche con un solo grup- 
po luminoso fissar l’attenzione. 

E parimente si possono dispor- 
re varj gruppi di lume subordi 
nati fra loro , che lascino domi- 
nare l’oggetro più interessante. 

Artisti, dilettanti, amatori, 
spettatori, studiate Correggio, 
miratelo, rimiratelo, godetelo, e 
saprete che cosa è chiaroscuro . 
Saprete che' il chiaroscuro è 1» 
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base dell’ armonia, e i colori nòli 
sono che i toni che servono per 
caratterizzare la natura de’ cor- 
pi . V. Mengs . 

CHIAVE in Architettura è I’ 
ultima pietra nel mezzo di mi 
arco o a’ una volta, più stretta 
in giù che in su , per coslchiu- 
dere e tener ferme tutte le altre 
pietre . 

La chiave è suscettibile di. or- 
nati corrispondenti al carattere 
della fabbrica; Negli archi trion- 
fali Romani le chiavi sono a men- 
sole con sculture allusive . Nell’ 
anfiteatro di Capua le chiavi del- 
le arcate sono a teste di deità , alle 
quali era dedicato quell’edificio. 

CHIOSTRO. I Conventi più 
urtiili abitati da chi è fuori del 
mondo non la cedono ai gran pa- 
lazzi . I Joro cortili si chiamai» 
chiostri , contornati di portici, 
e di logge , ornati di pitture , « 
di sculture con qualche fontana 
in mezzo . Son curiosi quegli an- 
tichi chiostri a colonnette di va- 
rj marmi e di forme differenti , 
qnali sono in Roma a S. Sabina, 
e a S. Paolo . Tutti i Chiostri 
sono ad archi < Io non ne ho 
veduto che un solo ad architravi 
sostenuti da colonne : è agli A- 
gostiniani di Viterbo. Quanto è 
bello ? 

CHIRISOFO architetto e sta- 
tuario Cretese fece in Tegea un 
altare a Froserpina, un tempio a 
Bacco , e un altro ad A pollo con 
una statup dorata , a canto a cui i 
Tegeari inalzarono una statua in 
onore dell’ artista . . 

CIARLATANERIA e dove 
non eptra ? In tutto s’ impiega» 
artifizj per interesse , per vanità, 
per ignoranza, per debolezza, e 
per tanti altri fini . Questa è ciar- 
lataneria .■ 

' Le - 
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Le Belle Arti fondate su l’im- 
maginazione vivon d’ illusioni e 
di prestigi, e perciò sono più su- 
scettibili di ciarlatanismo . Dall’ 
arte all’ artifizio è un piccol pas- 
so f ' t 

Che rapidi progressi non fareb- 
bero le industrie umane , se il 
desiderio d’ingannare non vi met- 
tesse ostacoli? Ne mette d’ ogni 
sorte per vile interesse, per in- 
vidia più vile , e per più vile 
ambizione . E così invece del 
buono si diffonde il cattivo gu- 
sto, e sorgonc^i Predicatori en- 
tusiasti . 

Predicatori di questa razza so- 
no o ignoranti ingannati , o scio- 
Ji sedotti , o mammalucchi che s’ 
impregnano delle opinioni altrui, 
e le spacciano per proprie . En- 
tusiasti senza talento si formanor 
un’ esistenza parassita su qualche 
Artista, lo proteggono, lo con- 
sigliano, lo trombettano, e lo 
guarniscono d’ un partito . Il ciar- 
latanismo è più frequente , e più 
destro , e piu nocivo, dov’èpiù 
lusso e più ricchezza. Ricchez- 
za e merito sono acqua e fuoco'. 

I.a sacra fame dell’ oro inver- 
nicia e strafigura quadri , dise- 
gni, sculture, e li gonfia di no- 
mi classici : 

Opre da fare spiritar f cani . 

L’ Incisione specialmente è la 
Stessa 1 ciarlataneria . Quest’ arte 
che fa tanto onore a noi altri po- 
veri moderni, fece sudare, e ge- 
„ lare i Suyderhofs, .i Visher, i 
Poillis, i Drevets. Eglino lavo- 
ravano anni per far un buon ra- 
me . S’ inventò 1’ acquafòrte che 
abbrevia il lavoro , e se ne pif- 
ferarono miracoli. Presta va col 
tristo , non col bene . E' vero 
che il bulino diminuisce le di- 
scordanze dell’ acquafòrte ; ma la 
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prestezza e la facilità ha fatto 
galleggiar questa in pregiudizio 
di quello, e co’scimiotti di tali 
stampe colorite si pretende rap- 
presentare i capi n’ opera degli 
artisti antichi e moderni . 

Le stampe ben disegnate e ben 
incise sono certamente utili per 
lo studio delle parti ne’ paesi do- 
ve mancan i buoni originali . 
Anche le stampe colorite con in- 
telligenza sono istruttive in mol- 
ti oggetti di storia naturale , di 
anatomia, di botanica- Ma pre- 
tendere che possano rappresenta- 
re un quadro di storia , un pae- 
saggio coll’armonia del chiaroscu- 
ro , e colle grazie del colorito , 
è una Ciarlataneria da far ridere 
chiunque ha un’ infarinatura del- 
le Belle Arti . 

Più risibile è il ciarlatanismo 
delle stampe lumeggiate, de’ ca- 
taloghi , nelle sottoscrizioni , e 
di tanti altri bei ritrovati mer- 
cantili - Nudrimenro saporito per 
quegli amatori curiosi, i quali 
tengon fin i libri come chinca- 
glierie di lusso, e temono di toc- 
carli affinchè non perdano niente 
del loro valor pecuniario . 

A questo valore la ciarlataneria 
sacrifica il merito intrinseco del- 
le opere, e così avvelena le arti 
e i costumi . 

CIBORIO chiamavasi da prin- 
cipio una cerra fava d’ Egitto , 
poi il guscio di essa fava, che 
serviva di coppa ne’ festini, poi 
ogni coppa fu detta ciborio , poi 
ogni cassa, ogni arca, ogni S«/i- 
fia Sanliorum . Finalmente ne fit 
fatto 1 una specie di edificio a vol- 
ta sostenuta da colonne , e si col- 
locò in chiesa sii l’altare- Il più 
sontuoso fu quello di Giusrinia-. 
no nella su» S. Sofia : quattro 1 
grandi colonne di granata soste- 
ner 
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«evano una volta d’ argento , su 
la di cui cima era un globo d’ 
oro massiccio del peso di n8 lib- 
bre , con gigli d’ oro aggruppati 
con festoni dei peso di n 6 lib- 
bre, e con una croce d’oro di 
75 ; tutto ingemmato di pietre 
preziose . Ma un edificio entro 
un altro è una futilità . 

CICCIONE ( Andrea ) archi- 
tetto Napoletano m. 143(5 fabbri- 
cò la Cnicsa e il Monisrero di 
Monte Oliveto , il Chiostro Jo- 
nico di S. Severino, e il palazzo 
<ii Bartolomtneodi Capua Principe 
delia Riccia a S. Giacomo de’ 
■Librai • 

CIGOLI Q Luigi Cardi di) To- 
scano n. 1559 m. 1613- pittore e 
architetto. A Firenze lece la por- 
ta e la scala del giardino de’ Cad- 
di , la loggia de’ Tornaquinci , 
il cortile degli Strozzi , il palaz- 
zo Riti ucci ni . In Roma eresse 
il Palazzo in piazza Madama per 
Cosimo II. La sua architettura 
è un miscuglio d’ ardire e di biz- 
zarria , imitando tutti gli abusi 
di Michelangelo e di Buontalen- 
ti . Anche nella pittura andò 
dietro a’ mediocri pittori . Fu suo 
il piedestallo della statua eque- 
stre di Enrico IV nella piazza 
delle Vittorie in Parigi, scolpi- 
to d’ immagini di popoli incate-r 
nati schiavi , e ultimamente di- 
strutto con tutti gli altri mo- 
numenti del dispotismo , oltrag- 
giaste umanità e le belle 
arti. 

t CIMASA è ogni modanatura 
ondeggiata, mèzza concava e mez- 
za convessa, gola dritta , e gola 
investi a . I moderni chiamali ci- 
mata ogni membro che termina 
una cornice , derivandola da ci- 
ma^ 

CIMITERI . I morti non 
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hanno da ammorbar i vivi. Dun- 
que non debbono seppellirsi nell’ 
abitato , e molto meno nelle chie- 
se , come per tanto tempo zi è 
praticato. I cadaveri vanno subi- 
to distrutti o col fuoco, o colla 
calce . . , ' 

Il Cimitero di Napoli è ben 
situato , e hen inteso . Quello di 
Pisa è più magnifico , quantun- 
que sia ^ostruito nel secolo XIII 
da Gio. di Pisa. E' un gran ret- 
tangolo , la di cui facciata ha44 
.pilastri di buona proporzione, 
che sosfengonq altrettanti archi 
di tutto sesto : tutto l’edificio è 
di marmo bianco. L’ interno è 
un cortile lungo 450 piedi, cir- 
condato di portici di 62 archi 
serri igptici : ciascun lato grande 
è di 26 archi, i piccoli di 5 1’ 
uno: questi archi sono sopra co- 
lonne di marmo. Questi portici 
sono ornati di pitture di Cima- 
bue , di Giotto, e di altri pit- 
tori di quel tempo . Urne, bu- 
sti , e monumenti d’ ogni sorte 
vi formano una specie di museo. 

L’ abbondanza de’ nostri monu- 
menti mortuari è una vera po- / 
verta . Chi non ha fatto niente 
di rimarchevole , come tanti e 
tanti colossi e giganti inettissi- 
mi , non merita monumento ah- 
cuno . Chi ha fatto qualche be- 
ne alla sua famiglia , la sua fa- 
miglia ne copserverà qualche ri- 
tratto nella sua abitazione . Chi 
ha beneficato la patria , la patria 
gli erigerà una memoria corri- 
spondente al beneficio prestato . 
Queste memorie debbon esserg in 
pubblico per lq strade , per le 
piazze , per i ponti , per le fon- 
ti , per i monti „ per le campa- 
gne , dove spiccheranno ben? fra 
cipressi e fra altri alberi resinosi 
di un verde scuro . E quali ma- 

nu- 
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nnmenti per i dotti ? Niuno . O- 
razio se n’eresse uno et re peren- 
nine . I loro monumenti sono le 
loro opere. Chi sa leggerle, sa 
pregiarne l’autore; e chi non sa 
leggere , non intenderà nemmeno 
il mausoleo . 

CINESE C Architettura 

i. Materiali . In gran parte legni 
per la costruzione delle case. Il 
più usuate è il nan-mou , che da 
alcuni è posto fra’ cedri , e da 
■ altri fra gli abeti . E' grosso , 
dritto, alto, duro, e quasi in- 
corruttibile : regge qualche mi- 
gliaio d’ anni , e quanto più in- 
vecchia si fa più bello , di grana 
più fina , e di un odore oolce- 
mecte aromatico . Vi sono altri 
alberi buoni per la costruzione, 
per il mobilio, ec. 

Mattoni cotti alla fornace o al 
sole s’ impiegano nella costruzio- 
ne nel modo seguente . I muri 
delle case son grossi ordinaria- 
mente 18 pollici: sul fondamen- 
to tre o quattro strati di matto- 
ni ; 'indi si dispongono alterna- 
tivamente in lunghezza e in lar- 
ghezza delle due fàcce del muro 
in maniera che i traversi s’ in- 
contrino e occupino tutta la gros- 
sezza , e tra quelli di lungo re- 
sti un vuoto ; e poi se ne mette 
un altro strato tutti di lungo : 
così via via alternando da giù in 
su si risparmia spesa, tempo e 
peso . 

Marmi d’ogni sorte e pietra- 
mi abbondano nella. Cina , e vi 
sono impiegati ben politi nelle 
strade, ne* giardini , ne’ 'basa- 
menti , nelle scale , nelle tombe , 
tua non ‘già nelle abitazioni . Il 
clima estremamente Umido e fred- 
dissimo nell’ in verno p’ è la prin- 
ecipaì cagione. 

- 2. Ccrtruit» oéi. Per gli edifici 
£>/<. B. Arti T. I. 
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più grandi 1’ armatura si fa sen- 
za travi e senza tavole, ma di 
semplici pertiche di pino senza 
alcun chiodo e senza un colpo 
d’ascia. Una tal’ armatura serve 
er più generazioni , e s’ inalza 
n a 15° piedi .' Gli opera} vi 
vanno e vengono come per la 
strada , vi portan materiali come 
se camminassero pèr un colle , 
cominciano e finiscono una gran 
fabbrica , nè si sente mai parlar , 
d’ alcun accidente • E' mirabile 
la semplicità del meccanismo che 
hanno i Cinesi in rutto :. traspor - 
fan con tutta la facilità rocche 
intere , grossi alberi con tutte le 
radici e con ruffa la terrà . 

3. Regolamenti . Alla Cina ttlN 
to è regolato , fin le ceriìnonie . 
L’ architettura vi ha il suo co- 
dice . L’ Imperator Jong-Tching 
ne fece una raccolta in 50 volu- 
mi ; nè vi si trova parola di pro- 
porzione . Se una colonna’ ha 2 
piedi di diametro alla sua base , 
deve averne 14 d’altezza . Tutti 
i nostri architetti da Vitruvioin 
qua non prescrivon fante misure 
quante son le leggi prescritte al- 
la Cina per ogni specie di fab- 
brica. Il numero de’ cortili , 1 ’ 
altezza del basamento, la lun- 
ghezza dell’ edifipio, l’altezza 
del tetto , va crescendo progres- 
sivamente dal semplice cittadino 
a! letterato, dal letterato al man- 
darino, dal mandarino al princi- 
pe , dal principe all’ imperatore . 
Chi si arricchì jeri , e non ha 
alcuna carica, non può abitare 
che in una casa volgare: non può 
manifestarsi’ per quel che non è. 
Ai magistrati è permesso .spender 
fn comodità e in piaceri , purché 
sieno nell’ intèrno ; ma se sono 
accusati di lusso , han da piova- 
le che il danaro è ben acqtiista- 

' M 
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ro , e che niuno de’ suoi parenti 
è in bisogno . 

4. Piati-terreno . Le case ordi- 
narie non possono per il suddet- 
to regolamento esser che a pian- 
terreno ; anche il clima lo esige; 
nel terzo piano non si può abi- 
tare nè F estate , nè F inverno . 

5. A più piani sono i palazzi 
imperiali detti Leon , alti più di 
zoo. piedi con padiglioni e torri 
alte 300. Questi Leon si fanno 
anche staccati dalle case . 

6 . Case. La distribuzione v’ è 
uniforme come l’aspetto. La me- 
tà dei suolo è in cortili e in an- 
diti. Il pianterreno è longitudi- 
nalmente traversato da un largo 
andito , che va dalla strada al 
fiume , con appartamenti di qua e 
di là . Ciascun appartamento ha 
una sala , una camera da dormi- 
re e un gabinetto . Avanti a cia- 
scun appartamene è un cortile , 
alla di cui stremità è un vivajo 
per pesci dorati , e nel mezzo uno 
scoglio artefatto con diverse pian- 
te : per i lati son vasi di fiori e 
di arbusti , con qualche gabinet- 
to di verzura. Nel mezzo si suol 
collocare un vaso di porcellana 
con fiori belli . Fagiani , galli- 
ne e altri uccelli curiosi si con- 
tengono nel cortile. 

7. Interno delle case . La sala 
ordinariajnente lunga 20 piedi , 
e altrettanto larga, è aperta dal- 
ia parte del cortile , e con una 
stuora di canne , che si abbassa 
ad arbitrio, si difende dall’in- 
temperie . Il pavimento è di pie- 
tre di taglio , o di marmi di più 
colori . Stuore difendon i muri 
fin all’ altezza di 3 in 4 piedi . 
Il resto è coperto di carta bian- 
ca in tremesi o in oro. In vece 
di quadri il Cinese usa gran pez- 
zi di taso o di carta dipinti in 
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marmo , in bamboli ( canne in- 
diane ) , con caratteri azzurri di 
sentenze e di proverbi. Il fondo 
della sala è rutto di porte gra- 
ticciate coperte di velo dipinto, 
che dà luce alla camera da let- 
to . Le porte sono d’ un bel le- 
gno inverniciato di rosso , o di 
giallo, o di turchino, e talvol- 
ta adorne di figure e di caratte- 
ri . I mobili consiston in sedie , 
in sgabelli , in tavolini di rosa , 
d’ ebano , o di bambou . Se i mo- 
bili son di legno , i sedili son di 
marmo o di porcellana . si srà 
duro, ma fresco nell’estate. Su 
cantoniere alte 4 in 5 piedi sono 
vasi di cedro o di altri frutti o- 
dorosi , bronzi , porcellane , glo- 
bi di cristallo con pesci , con er^ 
be, con rami di coralli , e pae- 
saggi di roccaglie con piante e 
con fiori diversi . Uno de’ princi- 
pali ornamenti sono le lanterne 
pendenti dal soffitto per cordoni 
di seta , di varie forme , compo- 
ste d’ un taffettà finissimo , di- 
pinto a fiori , ad uccelli , a paesi . 

Un tramezzo di porte traforate 
separa la sala dalla camera da 
dormire, Ja quale è si piccola 
che non contiene che il Ietto con 
alcune casse inverniciate per ri- 
porvi i panni - Alcuni letti sono 
a’ una grande magnificenza . Le 
cornici sono di lacca, o di le- 
gno di rosa cisellato . Le bandi- 
nelle sono di taffettà azzurro o 
porpora a fiori d’ oro. Il gira- 
Jetto è anche di seta fina a fio- 
rami , a paesaggi , a figure fra» 
sentenze morali e favole-scritte 
con inchiostro della Cina, e in 
vermiglione . Per nn andito da 
questa camera si passa al gabi- 
netto ornato consimilmente , e 
con tavolette per libri e per 
scrivere . 

OI- 
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Oltre eli appartamenti il pian- 
terreno ha sala per mangiare, 
cucina , camere per i domestici , 
bagni , tutte le comodità , ban- 
chi , e botteghe su la strada. 

Il piano superiore , Leon , che 
prende tutta la larghezza della 
casa, consiste in gran sale , che 
in un bisogno si converton irt 
camere per tramezzi leggierissimi 
che si tengon pronti . Questa è 
la foresteria . Questi tramezzi 
sono di fogli di carta , o di se- 
ta , e han delle finestrine di sot- 
tilissime scaglie d’ ostrica traspa- 
renti quasi come il vetro. Tutte 
le finestre de’ Cinesi sono di que- 
ste scaglie . In una di queste ta- 
le grandi presso la porta di casa 
è l’altare per l’idolo domesti- 
co. Il resto del secondo piano 
su la strada è di appartamenti 
per la famiglia . 

8. Esteriore delle caie . La fac- 
ciata su la stradi è uguale, o 
impiegata in botteghe . Non ha 
altra apertura che una porta, a- 
vanti alla quale pende una sruo- 
ta , o un paravento per impedir- 
ne la vista ai passeggieri . Dalla 
parte di dietro le case hanno un 
aspetro gajo. 

9. Tetti. Le case cinesi di 
qualche elevazione sono a dop- 
pio retto. Il primo tetto non è 
che una specie di tavolato che 
serve di copertura avanzata alle 
colonne che lo sostengono . La 
forma di questi tetti è a padi- 
glione! prova chiara dell’ origine 
dell’ architettura di que’ popoli , 
cne essendo originariamente pa- 
stori viveano sorto le rende ; e 
a tende ondulate sono i loro tet- 
ti . Forma elegante , che ne’ pa- 
lazzi imperiali risalta per le te- 
gole inverniciate d’ un lustro ri- 
splendente . 


xo. Ossatura . Le colonne o I 
travi della struttura delle case 
non sono veri sostegni del tetto , 
ma sbarre d’ una gabbia leggie- 
ra . I travi traversali invece di 
posare su la colonna , la traver- 
sano nella sua parte superiore . 
L’ ossatura del tetto non è che 
un tessuto leggiero di bambou 
posti gli uni su gli altri, e so- 
stenuti da tasselli altrettanto leg- 
gieri a graticcia , che si assotti- 
gliano a misura che s’ inalzano . 
Le stremila de’ travi traversi e- 
scon in fuori della colonna odel 
muro, c sostengon la parte del 
tetto che sporse in fuori . I Ci- 
nesi e i Goti lascian in vista 1 ’ 
ossatura . Spesso i travi e le co- 
lonne sono ai legni preziosi, e 
anche intarsiati d’avorio , di me- 
tallo , di madreperla , rappresen- 
tandovi fogliami , dragoni , mo- 
stri . 

11. Colonne per Io più di legno 
con base di pietra o di marmo , 
non sostengono che il tetto e 
sono senza capitello : non posso- 
no averlo . La loro altezza è di 
8 in xo diametri , e si assotti- 
gliano gradatamente da giù in 
su. La base termina in ovo, e 
ha diversità di profili. 

12. Porte delle case sono d’ un 
circolo perfetto , come porte d’ 
uccelliere . 

ij. Finestre rimarchevoli per i 
relaj con intrecci d’argilla con- 
dizionata nelle forme di legni • 

I pezzi son così ben uniti ché 
non se ne scuopron le commis- 
sure . 

14. Palazzi . L’ imperiai pa- 
lazzo di Pekin non colpisce lo 
sguardo come i palazzi Europei 
di alta architettura ; ma Ji supe- 
ra in immensità , in regolarità , 
in elevazione , in euritmia , in 
M a son- 


iSo CIN 

sontuosità . Il palazzo di Pekin 
è lungo 3030 piedi , e largo 2360 s 
nè in queste misure sono compre- 
si tre grandi avancorpi circonda- 
ti da edificj vastissimi . I Vati- 
cani e i MonteCavalli ballerebbe- 
ro in questo palazzone tutto cir- 
condato di torri , di portici , di 
iopge , di sale , e d’ immensi edi- 
fici variati nelle forme , e nelle 
proporzioni , ma tutti assortiti 
all’oggetto generale. Tutto è 
progressivamente abbellito a mi- 
sura che si va alla sala del tro- 
no , e agli appartamenti di S. M. 
Imperiale. 1 primi cortili son 
sorpassati da cuelli di mezzo, e 
' questi dagli ultimi . Ma questi 
non sono nè dorati, nè coperti 
di porcellana , come vuole la fa- 
vola ; non sono coperti che di 
maiolica smaltata a color di ce- 
dro , con ornamenti in rilievo. Le 
belle vernici e gli ori sono ne’ 
grandi edifici, che pajon fatti 
per incantesimo . I peristi!; so- 
no sopra un basamento di mar. 
ma, che dà apertura a tre gran- 
dissime scale di marmo, separate 
da balaustrate adorne di vasi di 
metallo e di figure simboliche. 

15. Temp) son dagli Europei 
chiamati Pagode . Si dice che a 
fekin ve ne sieno tornila, e sono 
j più magnifici , specialmente quel- 
li che sono seminati nel palazzo 
imperiale. Le loro forme sono 
differenti . Alcuni son picciolis- 
simi . Altri hanno un cortile 
circondato da portici . All’ e- 
stremità è. un Ting, altare , do- 
ve son posti gl’ idoli . Altri so- 
no di più cortili porticati, con 
celle dentro, e con sale per gl’ 
idoli . Questi sono veri conven- 
ti ( Miao ■) di bonzi, e di bon- 
zesse; anche alla Cina regna su- 
perstizione. 
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Le fiere, i mercati si tengono 
ne’ miao grandi. Vi sono ospe- 
dali, e cimiteri, dove si seppelli- 
scono alla rinfusa sacerdoti e be- 
stie , che sono onorate ugualmen- 
te con monumenti e con epi- 
taffi- 

Il primo oggetto in un gran 
miao è un vasto cortile con più 
fila d’ alberi all’ intorno , che con- 
ducono ad un vestibolo, in cui 
si ascende per uno scalino . Suc- 
cede un altro vestibolo con sta- 
tue colossali. Indi un altro gran 
chiostro circondato di portici , 
di logge , e di celle per bonzi , 
o per bonzesse. Vengnn poi i 
Tinge con sale per gl’ idoli , e 
con altre celle . 

I Tinge son a padiglioni di 
forme diverse . Son tutti elevati 
sopra un basamento di marmo, e 
vi si ascende per alquanti scali- 
ni . Alcuni son quadrati con co- 
lonne sostenenti un tetto sormon- , 
tato da una balaustrata di legno 
con un passaggio al secondo pia- 
no simile al primo, e col suo 
tetto a padiglione. Altri son ot- 
tagoni, alcuni circolari con tetti 
conici ornati di vasi e di varie 
figure di bestie . 

Alcuni teropj sori così ricchi 
che superan la sontuosità reale , 
anche ne’ loro strumenti di mu- 
sica : i flauti , i tamburi per i sa- 
crifici sono d’ una sontuosità e d T 
un lavoro il più scelto . 

, 16. Torri . Alla Cina sono più 
sorti di torri. Le Tai sono os- 
servatori astronomici , o belvede- 
ri. I T« sono sepolcri massicci 
a piramide , I Hou sono edifici 
isolati, a più piani, rotondi , 
quadrati, poligoni, di pietra, o 
di mattoni , odi legno, incrosta- 
ti di maiolica a di porcellana . 
Queste torri sono le più roagni- 


Digitized by Cooglc 



C1N 

fiche , nè v’ è pagoda seni» una 
di queste granai torri isolate . 

La più celebre è quella di Nan- 
Kin. E' ottagona, c ogni lato 
è di is piedi . E' circondata da 
un muro della stessa forma lon- 
tano 16 piedi in circa, che so- 
stiene un tetto che viene dal cor- 
350 della torre, e forma al di sot- 
to un passeggio. Questo muro è 
incrostato di porcellana . La tor- 
re ha 9 piani formati di grossi 
travi traversi, ciascun ornato d| 
una cornice che sporge 3 piedi 
da sotto le finestre , e col suo tet- 
tarelle, che ha meno sporto a 
misura eh’ è più in su , Questi 
muri sono dorati , e cisellati « 
Nell’ interno è una scaletta erta, 
con una camera ad ogni piano 
ornata di pitture . Agli angoli 
de’ passetti sono sospesi campa- 
nelli che suonano agitati dal ven- 
to. Il colmo è a cupola con un 
rosso albero alto più di 30 pie- 
i, piantato in una ferrata che 
forma in aria una specie di cono 
traforato a giorno . In punta è 
un globo dorato di grossezza e- 
norme . L’ altezza totale sorpas- 
sa 200 piedi . 

17. Ponti. La Cina è interse- 
cata d’ una moltitudine di fiumi 
e di canali, e perciò ha più pon- 
ti che tutto il gran resto dell’ 
orbe terracqueo, e ne ha d’ ogni 
specie, anche per capriccio, e per 
curiosità, e con denominazioni 
curiose. Ve ne sono di pietra, 
di mattoni, di marmo, di legno, 
di barche, e fin di ferro . 

I ponti Cinesi sono per Io più 
d’ una costruzione leggiera , e d’ 
archi acuti ripidissimi , perchè 
non servono che per pedoni . 
Niente si trasporta per carri s 
tutto il commercio si fa con bar- 
che , le quali passano liberamen- 
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te sotto ì ponti senza abbassar 
gli alberi . 

Per la gente a piedi servono i 
ponti di ferro , i quali non con- 
sistono che in piloni piantati di 
tratto in tratto , fra’ quali son 
tese catene di ferro, e su queste 
tavolati . Vi vuole continua vi- 
gilanza per prevenir i periooli 
provenienti dalla ruggine in luo- 
ghi sì umidi. 

Ne’ ponti di pietra le volte so- 
no costruite di pietre arcuate lun- 
ghe s in 6 piedi, e grosse solò 
J in 6 pollici . Vi si passa sopra 
comodamente per scalini che ap- 
pena hanno 3 pollici di altezza. 

Altri ponti non hanno che tre 
o quattro grandissime pietre po- 
ste su piloni come tavole. Que- 
ste pietre sono talvolta lunghe 
18 piedi . 

Fra tanti ponti d’ogni genere 
alcuni sono d’ una bella struttu- 
ra. Quello di Lou-Ko-Kiao è 
lungo 8 miglia: tutto di marmo 
bianco ben lavorato, con 70 co- 
lonne per ciascun bordo , fra 
cartoccj scolpiti in fogliami , in 
fiori, e in bestie divarie specie. 

Più considerabile è ancora il 
ponte di Fou-Tcheou-Fou sopra 
un fiume largo un miglio e mez- 
zo diviso in più rami con isolet- 
te fra mezzo. Tutte queste par- 
ti son riunite da ponti , i quali 
fanno insieme 2 miglia. Ilprim- 
cipale ha più di cento archi di 
pietra bianca guarnito di balau- 
strate di scultura . 

Più bello ancora è l’altro di 
T che-Ou-Fou fabbricato su la pun- 
ta d’ un braccio di mare, che non 
si potrebbe passare senza un gran 
giro. E' lungo a 500 piedi cine- 
si , e largo 20 . E' sostenuto da 
2ja piloni , ti6 per ciascun lato. 
Tutte le pietre sono uguali, e 
M 3 tut- 
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tutte di color grigio, t dello 
stesso colore sono gli ornamenti . 

2 .piloni sono sì .alti , che vi pas- 
sano grossi bastimenti . 

Consimile grandiosità si osser- 
va negli argini lungo i fiumi e i 
canali , e ne’ porti di mare . 

Alcuni scrittori non contenti 
di tante specie di ponti che sono 
sella Cina , ne hanno fantastica- 
to uno volante da montagna in 
.montagna, e ne hanno incisa la 
£gura. Si ama l’esagerazione, 
tt più si esagera quanto più cose 
mirabili si descrivono. Niente di 
più diffìcile che contenersi nel 
vero . 

18. Archi Trionfali , Pay-leou. 
JLa passione per questi monumen- 
ti è ben grande alla Cina. Non 
y'b paesetto che non ne abbia 
qualcuno. Ve ne sono di legno, 
« grossolani , ma ve ne sono de’ 
rimarchevoli di marmo, per lo 
più a tre porte; la maggiore nel 
mezzo . Le colonne faccettate 
.tutte d* un petto sostengono un 
cornicione di tre o quattro fac- 
ce , senza aggerto , e senza mo- 
danature, fuorché V ultima che 
fa le veci di fregio , in cui è in- 
cisa qualche iscrizione. In luogo 
di cornice è un tetto. Gii orna- 
ti son figure di uomini , di uccel- 
li , di fiori , lavorati a giorno e 
legati insieme con cordoni intrec- 
ciati senza confusione . 

, Il più rimarchevole nell» mol- 
.tiplicirà di questi monumenti è 
r oggetto della loro erezione . 
Negli annali Cinesi son registra- 
Jtj 3636 personaggi, che per aver 
teso servizi importanti al pubbli- 
co, han meritato i pubblici ono- 
ri d’archi di gloria. Guerrieri, 
.principi, filosofi, magistrati, an- 
che donne hanno partecipata di 
questa gloria . Su la cispa d’ una 
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montagna è una statua » cui si 
bruciano de' profumi , in onore 
d’un cittadino, il quale a sue 
fipese vi aprì una strada . 

La moltitudine di questi archi 
sparsi per le grandi strade e per 
le campagne fa un colpo d’occhio 
pittoresco, e interessante . 

19. Muraglie . La maggior par- 
te delle citta ne hanno delle con- 
siderabili, alte che cuopron l’al- 
tezza delle case, e larghe da po- 
tervi andar a cavallo. Quelle di 
Pekin sono di mattoni , fiancheg- 
giate da torri quadrate , e eco 
rampe da potervi montare la ca- 
valleria , , „ 

La gran muraglia per difender 
la Cina dalie incursioni de’ Tar- 
tari , è 1’ opera più stupenda che 
mai siasi fatta in questo genere, 
e la più inutile. Gli Stati non 
si posson difendere che colla di- 
sciplina militare La famosa mu- 
raglia , che abbraccia tre provin- 
cie, e va per dirupi , e per ogni 
,dove accessibile e inaccessibile, 
non ha fatto mai ostacolo a’ T ar- 
tari, quantunque fosse munita di 
■ torri, e di fortificazioni. 

20. Carattere e gfttto dell' Ar - 
. chitettura Cinete . I Cinesi pri- 
mitivamente pastori vissero sotto 
le rende. Le fende ei padiglio- 
ni furono i modelli della loro ar- 
chiferrura, e lo sono tuttavia, 
perchè i Cinesi hanno un gran 
rispetto per i loro antenati , co- 
piano sempre, e non migliorar» 
mai . Un pittore Europeo fu ri- 
preso da un pittor Cinese d’ aver 
negletto in un pesce alcune sca- 
glie. Il Cinese sa dunque quan- 
te squame ha un pesce dalla coda 
alla testa : egli guarda la natura 
da naturalista e non da artista 1. 
- Il carattere dunaue dell’ Archi» 
lettura Cinese è la leggerezza , 

Que- 
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Questo non lesi può imputar per 
difetto. Difetto sarebbe , s’ella 
avesse un’ apparenza di solidità 
nell’ imitare un modello leggiero 
qual è la tenda, il padiglione. 
Il modello dell’ Architettura Gre- 
ca dovea produrre il miglior or- 
dine di combinazioni nell’ Archi- 
tettura . V. Architettura . Ma 
siccome tutti i primitivi modelli 
sono i primi bisogni dell’uomo, 
e son tutti naturali , non si può 
all’ architettura Cinese rimprove- 
rare le sue fórme , la sua legge- 
rezza , come non si può rimpro- 
verar ad un cervo la mancanza 
della conformazione grave d’ un 
bue . x 

Dal nativo carattere leggiero 
dell’ Architettura Cinese nasce 
'quel suo gajo che presenta 1’ as- 
petto il più ridente e più lusin- 
ghiero agli occhi. Que’ doppj 
retti a padiglione inverniciati e 
variamente coloriti sono da’ loro 
noeti paragonati » quell’arco ce- 
leste ai varioardentt e mitri al- 
mi colori . 

Il gusto Cinese ne’ loro orna- 
ti areni tettonici è confacente al- 
la leggerezza gaja della loro ar- 
chitettura. Intrecci, comparti- 
menti , intagli, frastagli fanno 
le decorazioni de’ loro edifici i co- 
me de’ loro mobili di iegno . T ut- 
to v’ è trattato come legno . 
Onde 

- Tutte le parti dell’ Architettu- 
ra Cinese sono perfettamente d’ 
accordo fra loro. Non vi si è 
.frammisto niente di straniero. 
Tutto ì nazionale . Tutto vien 
“da una pratica cieca inalterabile 
da secoli di secoli , e anderà co- 
sì per tutti i secoli de’ secoli . 
■Turro quello eh’ è fondato su 
principi naturali , e si è da lun- 
go tempo assortito ai bisogni scm- 
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plici d’ un popolo immenso, che 
per la sua immensità si è isolato 
da tutti gli altri , durerà quanto 
durerà quel popolo . 

Questo estratto dell’ Architet-^ 
tura Cinese di Ch&mbers, e de’ 
Missionari Exgesuiti , non è che 
per mera curiosità di conoscere 
1 differenti gusti delle differenti 
nazioni . Se un ricco volesse far 
de’ modelli di tutte le architettu- 
re diverse de’ diversi popoli , il 
ragionevole non sceglierebbe che 
l’ Architettura Greca. Quanti ra- 
gionevoli fra gli -uomini , e spe- 
cialmente fra’ ricchi? 

CIOTTOLI pietrucce tonde 
che si trovan nc fiumi , ne’ tor- 
renti , su le sponde del mare , e 
anche nelle terre. Son buoni nel- 
la costruzione. Gli arttichi l’im- 
piegavano , e chiamavanli calcuti . 

I calcari, che sono d’ un bian- 
co opaco, son buoni per calce. 
Gli altri son vitrei, più duri, e 
son buoni per muri, per imbrec- 
ciare strade , acquedotti , fontane 
ec. : misti con cemento, e poi 
segati e politi servon per opere 
di mosaico e di rapporto. Di que- 
sti ciottoli arroventati in un for- 
nello, e poi polverizzati si fa u- 
na polvere eccellente come quel- 
la di tegole per cemento da resi- 
ster all’ acqua . 

CIRCO differiva poco dall* 
Anfiteatro. Il Circo era oblun- 
go, e terminava in linea retta a 
quella estremità dove eran Je car- 
ceri , dalle quali ustivan i carri 
per tara le loro corse intorno al- 
la spina. Questa spina formava 
la maggior differenza fra 1’ anfi- 
teatro e il circo. Ella consisteva 
. in un rialto posto isolato, in mez- 
. zo e lungo l’arena. Dal circo- 
larvi intorno i carri, tutto l’e- 
dificio fu detto circo. * 

M 4 Ro- 
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Roma appena nata n'ebbe uno 
nella valle Marcia fra il Palati- 
no e' 1 ’ Aventino. In quella val- 
lata i Romani si divertivano a 
correre, e gli spettatori si situa- 
vano intorno su le alture . In 
principio non vi fu che terra, 
erba, e qualche banco. Si co- 
struì poi di materiale , e poi si 
adornò, e poi si abbellì tanto, 
che fu detto il circo marrimo ca- 
pace di contenere 300 mila spet- 
tatori . Roma ebbe is circhi. 
Quello solo di Caracalla ne con- 
serva la forma . 

L’ esterno de’ circhi consisteva 
in due ordini di portici colonna- 
ti l’uno su l’altro con una ter- 
razza sopra e con 4 torri dispo- 
ste alle stremiti e ai mezzi . 
Quello del pianterreno era per 
mercati . La cima della terrazza e 
delle torri era decorata di scul- 
ture . 

L’ interno era tutto all’ intor- 
no anfiteatrale. La tpin» era ab- 
bellita di altari , di statue, di 
obelischi, e di altri simboli, che 
spettano agli antiquari . 

Gli artisti debbono avere qual- 
che nozione de’ circhi R ottani , 
dove non si facevano sole corse 
di carri , ma ogni sorte di giuo- 
chi ginnastici , e anche nauma- 
chie , affinchè possano erigere 
qualche edificio consimile , se mai 
qua 10? nostra città volesse una 
vo'ffa avere una bella piazza per 
spettacoli pubblici degni de’ cit- 
tadini . 

CIRIADE per la sua intelli- 
genza nell’ architettura e nella 
meccanica fu da 11 ’ Imperator Teo- 
dosio decorato della dignità con- 
solare , e impiegato nella costru- 
zione d’ una Basilica e di ut pon- 
te . Ma gii si scoprì tanta rug- 
gine d’ avarizia e frode, che la di- 
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rettone del ponte tu commessa 
Alrodisio uomo consolare. Tri- 
buno , e probo . 

CISTERNA. Dove mancati 
le acque sorgive , convien raccor- 
re le pluviali, che sono buone , 
se sono ben conservate in cirtcr- 
ne fatte a dovere . 

Per fare una cisterna , bisogna 

1. conoscer la Quantità della piog- 
gia che annualmente cade in una 
data superficie . 2. Di qual ma- 
teria è dessa superficie . 3. Qua- 
le la capacità della cisterna . 4. 
Quale la sua disposizione . 5. Qua- 
le la sua forma . 6. E quale la 
costruzione . 

1. Ordinariamente piove ogni 
anno 20 pollici d’ acqua : il che 

fa j di linea per giorno. Onde 

vi vuole una superficie di 36 pie- 
di per dare un piè cubico d’ac- 
qua per giórno. Un’ abitazione a 
tre piani da contenervi 30 perso- 
ne , che abbia un tetto della su- 
perficie di 360 tese darà per gior- 
no io piedi cubici d’ acqua : on- 
de I’ acqua de’ tetti è più che suf- 
ficiente ai bisogni d’ una gran 
città . 

2. Le migliori superficie, don- 
de si abbia da racctìrre 1’ acqua 
piovana , sono le più compatte , 
e senza terra . 

3. La capacità della cisterna 
può ridursi alla ~ parte dell’ac- 
qua che può cader in un anno 
sopra una data superficie : non 
piove ogni giorno. In una super- 
ficie di 360 piedi il — deli’ ac- 
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qua che vi piove in un anno è pol- 
lici 2 — , il che produrrà 400 pie- 
di cubici ; onde una cisterna lar- 
ga io piedi , e alta 20 può con- 
te- 
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tener tutta l’acqua che in un an- 
no raccoglie da una superficie di 
3 60 piedi . L’ altézza dell’ acqua 
vi sarà di 4 piedi , quanto più vi 
sarà acqua , meglio si conserverà . 

4. Gli antichi in una cisterna 
facevano più cisterne , affinchè 1’ 
acqua passando dall’ una ad un’ 
altra si depurasse meglio. Le 
Sette Sale in Roma presso le Ter- 
me di Tito erano una cisterna, 
divisa da muri parallèli con cor- 
ridori a volta, e con aperture 
non in infilata , ma a scacchiere , 
per fare circolar l’acqua e depu- 
rarla. Còsi anche la piscina am- 
mirabile di Pozzuoli . Nelle ci- 
sterne di Pompei si veggon de’ 
bacini, donde l’acqua depurata 
scorreva giù nel recipiente mag- 
giore . La più magnifica dèlie ci- 
sterne è quella di Cosranrinopo- 
ii , sostenuta da due ordini di pi- 
loni ciascuno di 212, disposti cir- 
colarmente é in raggi tèndenti 
tutti ad un pilone nel centro . 

Attualmente si costruisce una 
cisterfietta con un fondo di ghii- 
ja e di ciottoli per raccorre P 
acque piovane , e ivi purificarsi . 
Quindi per un’apertura guarnita 
d’ un tubo di creta traforato sco- 
la 1* acqua purificata nella cister- 
na inferiore . Meglio porvi un si- 
fone di creta , come ha immagi- 
nato M. de la Hire . 

5. La miglior forma delle ci- 
sterne è la circolare : è la più 
resistente. E’ essenziale che le 
cisterne sieno lontane dalle chia- 
viche e dal sole , e che dal con- 
torno non vi trapelino altre ac- 
que impure . Dove questo non si 
possa ottenere , si posson fare ci- 
sterne elevate 4 in j piedi dal 
suolo . 

6. Nella costruzione delle ci- 
sterne , fatta la necessaria scava- 
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zione , conviene assicurarsi della 
sodezza del terreno. La fabbrica 
può farvisi di pietre di taglio, o 
di mattoni, odi pietrame. Tut- 
ta l’ importanza è che sia ben in- 
tonacata , che sembri rutra d’ un 
erto . L’ intonaco degli antichi 
tuttavia sorprendente , poiché 
è reso più forte dal tartaro dell’ 
acqua . Ved. Cemento . 

V’ è uq altro modo più facile 
usitato in Italia . Fatta la sca- 
vazione a forma d’ imbuto , cioè 
circolare più stretta in giù che 
in su , si riveste tutto di argilla 
ben temprata , e nel mezzo si 
mette una pietra dura a cono tut- 
ta bucherata. Vi si fabbrica so- 
pra una specie di pozzo più al- 
to sul pianterreno , costrutto di 
materiale collo stesso cemento. 
11 sovrappiù della cisterna si em- 
pie di gniaja ben lavata , e di 
sabbione . Al di sopra si fanno 
piccole cellule a volta intorno al 
pozzo per raccorre le acque pio- 
vane , le quali si filtran per quel- 
la ghiaja , e depurate vanno nel 
pozzo di mezzo per i piccoli bu- 
chi della pietra conica . 

CITIADE presso a Sparta sua 
patria eresse su d’una collina il 
famoso rempio di rame di Miner- 
va Chalciaecòs . Due portici con- 
ducevano a diverse cappelle : I’ 
interno avea sculture dell’ impre- 
se d’ Ercole, delle Tindaridi, e 
di altre fàvole . 

CITTA'. Ne’ rarissimi casi 
d’ una città nuova si sceglierà 
certamente un sito il più vantag- 
gioso , e una pianta circolare o 
poligona, affinchè nel minore 
spazio contenga più cose , e sia 
più comoda . 

Quattro oggetti forman bella 
una città . x. ingressi , 2. stra- ' 
de , 3. piazze , 4. edifici • 

1. fn- 
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j. Ingressi liberi e moltiplica- 
ti in ragion della grandezza , e 
hen ornati al di fuori e al di den- 
tro. Al di fuori sia un lungo 
•tradone con alberi , con fonta- 
ne , con poggiuoJi, e termini- in 
lina piazza avanti la porta . La 
porta grandiosa a più archi ma- 
gnifici introduca in un’ altra piaz- 
za circondata di belle fabbriche , 
donde partansi molte strade mae- 
stose, conducenti alcune al cen- 
tro, altre agli estremi della cit- 
tà , e tutte terminate. da qualche 
oggetto vistoso . 

z. Le Srrade rendon la comu- 
nicazione facile e comoda ; onde 
sieno numerose , dritte , e larghe . 
La loro larghezza deve essere cor- 
rispondente all’ampiezza e alla 
popolazione della città , all’altez- 
za degli edifici, e alla lunghez- 
za di esse strade. La maggior 
•larghezza sia dove il concorso è 
maggiore . -Alcune sieno portia- 
te , altre con marciapiedi adorne 
di ringhiere e di statue , altre 
con parterri ; ma tutte nette , e 
in dolce pendio . 

3. Piazze varie in figura , in 
grandezza, in ornati; e in gran 
numero per la salubrità , e per 
Io sfogo . 

4. La bellezza degli edifici fa 
'la principal bellezza delle stra- 
de, delle piazze e della città. 
E chi presiede a tali bellezze ? 
L’ azzardo . Vi presieda la ra- 
gione d’ intelligenti , senza de’ 
quali non si possa fabbricare . 
L’ altezza delie case non dovreb- 
be mai andar oltre di tre piani . 
Le loro facciate regolari sì , e 
proporzionate , ma tutte differen- 
ti negli ornati e nella stessa sem- 
plicità . 

_ Gli edificj pubblici sìen sempre 
«ituati convenientemente al co. 
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modo pubblico : isolati , con piaz- 
za avanti , con stradoni intorno 
e dirimpetto. Che spicco non 
faranno ! Gii ospedali , i cimite- 
ri , i lazzaretti , i macelli , e tutte 
le fabbriche di materie grossola- 
ne e sudicie sien fuori dell’abita- 
to all’ aperto , al ventilato, ne’ 
siti più opportuni . 

Insomma nella distribuzione d’ 
una Città regni scelta , abbon- 
danza , contrasto , e fin anche 
qualche disordinuccio , donde ri- 
sulti più vaghezza. Guaj l’ eu- 
ritmia in una città grande . Chi 
ha veduta una sola strada di To- 
rino , le ha viste tutte, e vi cre- 
pa di noja . In Olanda basta una 
città sola ; le altre sono la stes- 
sa . Ma per avere una città bel- 
la , si ha d’aspettare di costruir- 
ne una nuova di zecca ? Ogni 
brutta può abbellirsi , se si fa il 
piano ai quello eh’ ella è, e di 
quello che deve essere a poco a 
oco a misura che la vetusta ob- 
liga rifarne qualche pezzo . Ba- 
sta volere ; non si vuole abba- 
stanza . 

CLEETA architetto e sculto- 
re inventò la Barriera presso O- 
limpia nell’ Elide . La Barriera 
era una piazza per carri e per ca- 
valli che correvano nello stadio . 
Dove h Barriera si univa Spor- 
tici di Agapito si slargava da 
una. parte e l’ altra a guisa di 
barca . Lo sperone della prua era 
ornato di colonne e di festoni , 
con un delfino di bronzo ir» ci- 
ma . I due lati delia Barriera e- 
ran lunghi più di 400 piedi tutti 
portidati per i cavalli da sella e 
da tiro. Avanti a’ carri e a’ ca- 
valli si tendeva un canape per 
ritenerli. Nel mezzo di questo 
ricinto era un altare di mattoni , 
che s’ imbiancava ogni olimpia- 
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de, e sopra era W Aquila dì .qua in là , ha perduto del suo 
bronzo, la quale per una molla carattere, si è imbastardita, e 
s'alzava per l'arsi vedere a. tutti si è accomodata ai bisogni ioca- 
nel tempo stesso che il Delfino li . Quarira differenza dal dolce 
si abbassava fin a terra • A que- f'ronrespizio dei l’artenone d’ A- 
sto segnale si lasciava il canape , tene a quell’ acuto del Panteon 
e seguiva la corsa . Chi vuol ve- di Roma ! E quanto più acuti*- 
dere la Barriera e lo Stadio , simi i più settentrionali,! I pae- 
può vederlo nel Pausania di Ge- si nevosissimi obbligano a que’ 
doyn . . tetti così acuminati., L’ amenità 

CLIMA è la somma di tutte di Napo'i non ha bisogno di tet- 
le qualità naturali dipendenti ti, nè di frontespizj , nè di cor- 
dalla temperatura dd paese , dal- nicione, come 'Egitto non ha 
1’ aria , dal suolo, dagli alimen- bisogno di volte, 
ti, e da tutti gli altri principi Le colonne che sonila vita e il 
che agiscon su l’uomo, e influì- moto degli edifici touo tormento 
scono al suo carattere, e alle sue e morte per gli uomini de' paesi 
opere. Questa influenza è un fat- freddi. Al più al più vi taran 
to incontrastabile, pilastri; ma imbarazzanti anche 

Dove il clini* è ben deciso , questi , la fabbrica è ridotta ai- 
deciso è anche il carattere dell’ la nudità . Ivi il bisogno richie- 
uomo. Se il clima è d’ una uni- de gran luce, onde aperture spro- 
forme temperie , il carattere è d’ porzionatamente grandi , e inter- 
nila temperata abitudine . E do- colannj larghissimi . In certi pae- 
vc non ha proprietà ben appa- si introdurre il lusso de’ peristi- 
rente, gli uomini non hanno al- lj , delle colonnate , de’ portici , 
cuna qualità ben decisa ; son leg- delle logge, è un’ impresa vana , 
gieri , mobili , abili in turco sen- perchè contraria alla natura del 
za compir niente, vicini ad o- paese, e al bisogno dell’ uomo . 
gni vizio e ad ogni virtù . Nelle In Italia si fabbrica per l’estate, 
contrade ardenti del meriggio è in Germania per l’ inverno, 
esuberanza, esagerazione di tutte II clima si oppone agli orna- 
le idee , giuochi di capriccio , menti degli edificj . I capitelli 
scarti di fantasia . All’ incontro di S. Paolo in Londra, i testoni 
nelle regioni agghiacciate del nort e le ghirlande del palazzo reale 
sterilità d’invenzione, inazione progettato da Inigo Jones dopo 
completa delle facoltà immagina- un secolo sono corrosi e sfigurar- 
tive, calcoli di mexodo, e timi- ti . A che servono gli ab&elli- 
di passi della più fredda ragio- menti all' esterno delle fabbri- 
ne. Questo è costante- V. Ca- che, dove ognuno per il gran 
ratiere . freddo vive rinchiuso ? Dove non 

Fra tutte le arti quella che ri- reggono le sculture di marmo, 
ceve più influenza dal clima è I* morto meno reggeranno i colori , 
Architettura, perchè ella è un e le pitture che abbelliscono e- 
bisogno , e i bisogni che più im- sternamente gli edificj ne’ climi 
perano all’ uomo dipendono dal temperati . 
clima. A misura che 1 ’ Architet- CLOACA. Se le città non vo- 
• tura Greca s’ à traspiantata in. gliono essere pozzanghere pesti- 

leu- 
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lenziali, hanno c?’aver cloache rhe 
ingbiortano acque e immondizie . 
Le cloache di Roma sono state 
celebrate da tutti gii storici, e 
paste fra le maraviglie di quella 
città . 

La Cloaca Mamma fatti da 
Tarquinio Prisco esiste ancora , 
e fa l’ ammirazione di tutti gli 
architetti. Ella è di grandi pie- 
tre di taglio con volta triplice a 
tre ordini di cunei, per regger 
meglio alle spinte delle terre e 
alle scosse delle vetture . La lar- 
ghezza interna è di 14 piedi. In 
alcuni luoghi è divisa in tre 
parti , due per le banchette lun- 
go i muri , e una in mezzo per 

10 scolo . M. Agrippa si contrad- 
distinse più d’ogni altro in cloa- 
che . Magistrati ragguardevoli 
vi soprintendevano , curatores 
cloacarrtm . 

Soddisfatti i bisogni pubblici, 
T orgoglio può sfogare le sue ric- 
chezze in marmi , e in vasti e- 
dificj. Ma nelle città moderne 
qual vergogna far tutto per il 
lusso, e nienre per il bisogno? 

Senza cloache una città è tutta 
cloaca . 

COBARUBIAS C ) fa 

11 primo a introdurre in Ispagna 
F Architettura Greco-Romana 
sotto Carlo V , il quale vi con- 
tribuì per i suoi viaggi in Ita- 
lia . il Cobarubias fu architetto 
della Chiesa di Toledo: chiesa 
antichissima del 587, che cadde 
in moschea , che ritornò in chie- 
sa, e eh’ è d’un gran gotico lun- 
ga 404 piedi , larga 203 , alta 
160 nella maggiore delle sue J 
navi , con 80 colonne o fascj di 
colonne . Le facciate son orna- 
tissime , con una torre alta 284 
scalini , vuota 20 piedi , e altret- 
tanto grossa. E' così ricca , che 
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si crede più ricca che tutto To- 
ledo : Nella stessa Città per or- 
dine di Carlo V egli fece la fac- 
ciata deli’ Alcaziar , o sia del pa- 
lazzo regio, e l’atrio abbellito 
di colonne . Questo edificio , che 
soffri molto per le truppe Inglesi 
nella guerra della successione , fu 
ristaurato dall’ architetto Ventu- 
ra Rodriguez . A Valenza il Co- 
barubias edificò il Monistero e 
la Chiesa di S. Michele: Opera 
grande , in cui ebbe mano an- 
che Vidanna , e poi Martin d’ 
Olindo . 

COCCEJO Auflo architetto 
del secolo di Augusto fu impie- 
gato a traforare ìl monte di Po- 
silipo , e farvi quella strada che 
in Napoli è chiamata la Grotta 
di Pozzuolo. Quegli avanzi d’ 
ordine Corintio , che veggonsi 
ancora in Napoli a S. Paolo, si 
credono d’ un Tempio costruito 
dallo stesso artista . 

COCCOPANI C Gio. ) Fioren- 
tino n. 1582 m. 1649 , ingegnere 
e architetto . Fu impiegato a 
Vienna in diverse guerre . Per 
il Gran Duca fece il palazzo di 
Villa Imperiale. Fece anche il 
convento delle Monache di S. 
Teresa con una chiesa esagona . 
Fu cattedratico di Matematiche. 
Anche suo fratello Sigismondo 
fu un uomo dotto in matematica 
e in Architettura teorica , e fia 
stimato dal Galileo . 

COECH C Pietro ) Fiaminga. 
Apprese in Italia le arti del di- 
segno. Ritornato da Turchia fu 
da Carlo V impiegato in pittu- 
ra , e in architettura . Vi sono 
alcuni ‘suoi trattati di geome- 
tria, di prospettiva, e d’archi- 
tettura . 

COLA dell’ Amarrice pittore, 
scultore , architetto eresse nell’ 

A- 
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•Aquila , città vicino alla sua pa- 
tria Amatrice , la facciata della 
Chiesa di S. Bernardino nel 1525 ; 
Ja porta principale è corintia ; le 
laterali son di Girolamo da Nor- 
cia . Entro la Chiesa , eh’ è 
grande , sono due mausolei scol- 
piti da due statuari , uno chia- 
mato Silvestro dell’ Aquila , e 1 ’ 
altro Salvator d’ Arischia, i qua- 
li lavoraron in Napoli il portico 
di Castel Nuovo, ? in Orvieto 
quel bel diavolo nel frontespi- 
zio del Duomo, 

COLLEGIO . Edificio grande 
con cortile, con corridori, con 
dormitori , con refettori , con 
celle , con cappelle , con libre- 
rie, con scuole, dove si costrin- 
gono i giovani a studiare inezie 
per abborrire lo studio, e per in- 
tiSichire . 

I nostri Collegi sono nelle 
gran città , dove per più ra- 
gioni non dovrebbero, essere , 
specialmente per 1’ aria corrotta 
cittadinesca . Roma ha molti 
collegi, o sien prigioni, e quel 
eh’ è peggio mal regolati . Il 
Collegio Romano $ un vasto e- 
diheio, internamente spavente- 
vole . 

In Inghilterra i Collegi di 
Cambridge, e di Oxford sono 
più comodi , benché alcuni sien 
gotici . Quello di Cbrist-Cburcb 
è magnifico . 

I veri Collegi eran quelli di 
Grecia : non in edifici chiusi , 
dove la gioventù imprigionata 
contrae tutti i vizj della schia- 
vitù e dell’oziosità ; nè denrro 
le città contaminate dal lusso , 
dall’ ignoranza , e da’ pregiudizi . 
I Greci fin dal tempo di Platone 
davan alla giovenfù nn’ educa- 
zione campestre in giardini spar- 
ii ne’ contorni d’ Atene , o d’ al- 
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tre città , e all’ ombra del ripot 
so e lungi dalle importunità del 
volgo . 

Quando qualche celebre Filo- 
sofo, come Polentone , avea tanti 
discepoli da non poterli ritenere 
nel suo casino, eglino vi costrui- 
vano intorno delle capanne, do- 
ve gli studenti si alloggiavano con 
tutta soddisfazione, capaci d’in- 
traprendere e di soffrir tutto , 
per acquistar quel che chiami- 
van saviezza , e anche immorta- 
lità . Vi si formaron in fatti tan- 
ti grand’ uomini , che un solo 
può illustrare tutta una nazione » 
Così quegli uomini fecero gran 
cose ; ma le cose grandi richie- 
dono sforzi prodigiosi, e sudori. 
Era del pari penoso compire un 
corso di filosofia , che darsi agli 
esercizi del pugilato e della lot- 
ta per meritar le corone in Eli- 
de o nello stadio di Nimea. 

In questo ammasso di tugurj 
s’ insegnava la morale come un 
mestiere, cioè colla pratica. Si 
preservava la fanciullezza dalla 
corruzione delle città , e si di- 
minuiva il dispendio dell’ educa- 
zione pubblica , che ruina tan- 
te famiglie mediocri. Il giardino 
di Teotrasto su le sponde dell’ 
Elisso avea un tempietto consa- 
crato ad Aristotele , un portico 
di tavole geografiche , un museo 
di storia naturale, e diversi al- 
loggiamenti per molti filosofan- 
ti . A guisa de' nostti eremi 
de’ penitenti Camaldolesi saranno 
stati i Giardini di que' filosofi 
che mettevano la felicità ne’ pia- 
ceri, Gli Stoici la mettevano 
nella privazione de’ mali. Ma 
nè Stoici, nè Epicurei, nè be- 
stie s’ avrebbero mai immaginato 
potersi dare degli uomini che fa- 
cessero consistere la loro felicità 

in 
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in darsi de' dolori. Tanta subli- 
mità era riserbata a’ nostri mae- 
stri . 

CÒLOMBAJA . Torre qua- 
drangolare, meglio rotonda , in 
una casa campestre per i Colombi « 
i quali perciò dicorrsi torraioli . 
Deve esser bianca entro e fuo- 
ri: que’ volatili iunan il bianco. 
Le loro cellule , dove si ritirano 
e fanno i nidi , voglion essere 
rotonde, cón una mensolctta a- 
vanti per riposo . L’ interno de- 
ve essere ben intonacato, per di- 
fenderli dai sorci , e soprattutto 
il pavimento, perchè il loro ster- 
co ruma i fondamenti . Nettezza 
continua . Le finestre dibbonò 
guardar il meriggio , e avèr del- 
le tavolette in fuori , dove i co- 
lombi possan riposare ne’ loro an- 
dirivieni . “ 

COLONNA C Francesco ) . 
Frate Domenicano Veneziano del 
secolo X*V diede fuori un grosso 
libro su le belle arri intitolato 
Sogno di Polifilo , scritto in un 
Italiano sì ciafrugliato di latino 
e di greco e di gerghi , e di al- 
legorie che per intenderne un 
periodo vi vogliono gli argani . 
£’ illeggibile. Frattanto si pre- 
tende che al suo rempo abbia 
farro prodigi specialmente in Ar- 
chitettura più che Vittimo e 1 ’ 
Alberti, perchè egli metteva tut- 
to in azione , cioè sognava . 

COLONNA è un sostegno ro- 
tondo, composto d’un corpoche 
ti chiama fusto, d’ una resta che 
si chiama capitello, e d' un piede 
che si chiama ba re. 

' L’origine delle coiohr.e viene 
da' tronchi d’ alberi , primi so- 
stegni delle primitive abitazioni . 
Onde fanno l’essenza delia bella 
architettura. 

i. Rapporto agli ordini la co-' 
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lonna dorica è •alta da 4 fin & È 
diametri . I Greci non vi posero 
inni base . La ionica fin a? -, e la 
corintia fin a io. L’ archiretturà 
gotica rfon ha vere colonne , ma 
pilastri rotondi ral volta di aò dia- 
metri . 

2. Riguardo alla materia li 
Colonne più belle sono di mar- 
mo d’ un solo petto . Scauro nel 
suo teatro le voile di cristallo . 
Gli antichi ne fecero anche di 
bronzo , e se ne sono conservate 
quattro nell’ aitar maggiore di S. 
Gio. Laferano in Roma . Dove i 
marmi son rari , s’ incrostano , e 
s’ incrostano fin di diaspro, di 
lapislazzuli éc. Se ne fanno di 
toccagli.!, di stucco ec. 

3. La più bella forma delle cv- 
lonne consiste nell’ essere lisce , 
e diminuire bel bello dal terzo 
in su . Le scanalate sono men 
belle . ^on brutte le spirali , le 
torte e le contorte e impantana- 
te e panzure , come le bernine- 
sche dell’altare pontificale di S. 
Pietra. E che sostegni son quel- 
li ? Si dice che nell’ isola di De- 
io vi sieno colonne ovali . Qvali 
son in Roma due antichi capi- 
telli alla Trinità de’ Monti, e 
nel palazzo Massimi . A Cori e- 
sistono colonne poligone . In E- 
gitto si vede qualche colonna eh.’ 
è un fàscio di più colonne , cò+ 
me^un fàscio d’alberi . Niuno 
di questi esempj sedurrà mai 
niun a dipartirsi dalla forma cir- 
colare e liscia . 

4. L' unica disposizione ragio- 

nevole delle colonne è che sieno 
isolare, usuali , e ugualmente di- 
stanti fra loro. Le addossate, le 
incastrate , le annicchiate , le bi- 
nate , le aggruppate , e frammi- 
ste di grandi con piccole, sonò 
abusi . - 

/ S- 


Digitized by Google 



cóL 

j. Il princìpal uso delle colon- 
ne è ne’ portici , nelle logge , 
nelle basiliche, negli atrj, ne’ 
cortili. Il loro più bell’ effetto 
è quando sostengono cornicione , 
e non già archi . 

La colonna serve anche per 
monumento , come laTrajana, e 
I’ Antonina . Il monumento di 
Londra è una colonna alta 190 
piedi . Ma che monumento è 
quella colonna che Paolo V tol- 
"se dal tempio della Pace per eri- 
gerla nella piazza di S. Maria 
Maggiore? E che monumenti so- 
no quelle colonne che con una 
croce in cima son piantate avan- 
ti alcune chiese ? Era un degno 
monumento quella colonna, in cui 
il figlio di Pisistrato fece inci- 
dere precetti d’ agricoltura . 

COLONNA ANTONINA u- 
no de’ più rispettabili monumenti 
di Roma antica, eretto da Marco 
Aurelio ad Antonino Pio suo suo- 
cero . Ma siccome Antonino non 
avea fatte grand’ imprese milita- 
ri , vi furon perciò incisi i fasti 
di Marco Aurelio vincitore de’ 
Farti e de’ Germani . Questo mo- 
numento trionfale è alto 140 pie- 
di • La colonna ha 91 piedi d’al- 
tezza, il basamento 25 ; il resto 
è al di sopra , dove Sisto V nel 
ristaurarla vi fece erigere la statua 
di S. Paolo. Il diametro della co- 
lonna è di 11 piedi . La sua pro- 
porzione è corintia , poiché ha 
quasi io diametri d’ altezza . Ma 
le forme del capitello e della ba- 
se sono doriche : dal collarino in- 
tagliato d’ovoli del capitello di- 
scendono scanalature che termi- 
nan subito , come si osserva nel- 
le colonne del tempio di Sege- 
ste . Il basamento non ha più gli 
ornati che avea di vittorie, di 
trofei , e di festoni . 
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La coionna è tutta d’ un bel 
marmo bianco, circondata este- 
riormente di bassi rilievi , che 
formano 27 spirali intorno al fu- 
sto . Internamente è una scala di 
190 gradini. Il fusto della co- 
lonna è formato di 19 massi di 
marmo, e nel massiccio di cia- 
scun masso è intagliata la scala, 
che riceve lume da 40 finestrine 
o siene feritoie. 

La proporzione generale e 1 ’ 
insieme della Colonna Antonini 
ha qualche cosa di più alto e di 
più svelto della Colonna Traja- 
na . Ma la sua scultura v’ è più 
rilevata , è confusa, pesante , e 
inesattamente ideata ed eseguita . 
Si vede eh’ è un’ imitazione della 
Trajana , e ogn’ imitazione resta 
inferiore all’ originale . Senza 
un tal confronto , ella è però 
un gran monumento. Le scul- 
ture delle due suddette colon- 
ne sono impresse da Santi Bar- 
toli • 

Colonna Antonina fu anche 
una colonna di granito Egizio 
tutta d’ un pezzo , -alta 45 piedi, 
e del diametro di 5 piedi 8 pol- 
lici . L’ ingiuria del tempo ro- 
vesciò questa colonna , la ruppe 
in più pezzi , e la rintanò in un 
cortile a canto al palazzo di 
Monte Citorio. Papa Lamberti- 
ni pensò di rimetterla in piedi ^ 
e a quest’oggetto fece erigere 
innanzi ad esso palazzo il piede- 
stallo del suddetto monumento . 
Non v’ è piedestallo più bello di 
questo. L’Aquila lo ha inciso in 
cinque fogli. In un lato ha la 
bella iscrizione Divo Antonini 
Augusto Pio Antoninus Augu- 
stus & Verus Augustut Filli . 
In un altro lato sono battaglie 
in basso rilievo . Nel terzo è P 
apoteosi d’ Antonino e di Fau- ' 
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stina portati su le ale d’on Ge- 
nio tenendo in mano un globo 
con un serpente, e a’ suoi piedi 
è r immortalità col simbolo di 
un obelisco.' Nel quarto iato è 
Roma sedente, che ha alla de- 
stra un elmo, in cui è rappre- 
sentata la Lup* con Romolo e 
Remo . Questo superbo piedestal- 
lo è staro ultimamente sbarbica- 
to da Monte Ci torio , e traspor- 
tata nel Museo Vaticano . La 
Colonna poi è stata interamen- 
te distrutta per rappezzare altri 
marmi . E viva . Sic itur ad 
dstra . 

COLONNA TRAJANA è il 
più prezioso monumento c ^ e es '~ 
sra in Roma per chi vuol sapere 
gli usi degl i-an fichi Romani . Le 
sculture sono pregevolissime , e 
disposte spiralmente come nella 
Colonna Antonina . Il basamen- 
to è un capo d'opera di gusto. 
Che spicco non aveada fare que- 
sta Colonna , quando era nel 
mezzo della gran piazza T rajana 
architettata da A-pollodoro , il 
«juale fece spianare il monte 
adiacente per 1’ altezza di 144 

{ liedi ! E tanto è alta la Co- 
onna . In cima era la statua 
di Trajano con un giobo J’ oro 
alla destra, entro di cui si è 
supposto che fossero le sue ce- 
neri . Ora v’ è la statua di S, 
Pietro . 

COLONNATA fila di colon- 
ne isolate . Gli Egizj ne fecero 
più uso di qualunque altro popo- 
lo : i loro tempi eran colonnati 
tutti entro e fuori . Anche i Gre- 
tti le usaron molto é bene . Ogni 
città antica ne fece pompa, co-' 
me si osserva ancora in Balbtck, 
in Paimira . Gli Arabi le profu- 
sero : la chiesa di Cordova èrma 
selva di colonne . L’ architettura 
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Gotica non le conobbe» rfc* Ar- 
chitettura moderna invece di co- 
lonnate si diletta di pilastrate - 

Se l’Italia, e particolarmente 
Roma ha delle chiese vecchie 
con colonnate, è in grazia delle 
colonne tolte ai monumenti -an- 
tichi . 

L’ unico Colonnato moderna di 
Roma papale è quello della gran 
piazza Vaticana architettato 'dal 
Bernini. Consiste in due gran 
segmenti di circolo , o di elessi : 
ciascuno ha una colonnata con 
quattro file di colonne , che vi 
formano tre anditi : qiiél di mez- 
zo, eh’ è più grande, è a volta, 
i laterali sono a cassettoni , che 
hanno la larghezza degl’ interco- 
lonni . Ciascun segmento ha 24 
pilastri , e 140 colonne doriche 
panzute di travertino alte 40 pie- 
di, e hanno base benché- sieno 
sopra 3 scalini . Il cornicione è 
jonico , coronato d’ una balau- 
strata , su di cui sono 88 statue 
di Sant? e di Sante alte is 
piedi • 

Questo colonnato è il più gran- 
de che siasi fatto nell’ Architet- 
tura moderna . E’ anche vistoso 
per la sua forma , per le due 
grandi fontane, e per l’Obelisco 
in mezzo, col prospetto della 
facciata di S. Pietre , cui esso 
colonnato si unisce per due por- 
tici di pilastri . E’ altresì in buo- 
na proporzione col tutto. Ma è 
mancante di purità . L’ ordine 
dorico v’ è imbastardito col jo- 
nico. . Nelle colonne si sono in- 
trusi pilastri quadrangolari per 
farvi degli avancorpi magri, e 
inutili . 

COLORI. Per imitare Rin- 
numerabil varietà de’ colori del- 
la Natura , il Pittore non ha 
che tre colori primitivi , giallo , 
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retto f e turchino-, a’ quali si u- 
nisce il bianco per esprimer la 
duce, e il nero per esprimerne 
Ja privazione. I Pittori antichi 
non impiegarono per Istigo tem- 
po che i tre colori primitivi • I 
moderni ne us^no un numero 
considerabile. Ma co' soli tre 
colori unendovi il bianco e il ne- 
ro si posson lare 819 combina-: 
aioni ; onde Apelle e Proroaene 
potevan esser coloristi eccellenti 
al pari di Tiziano c di Correg- 
gio . Qualche Pittore moderno 
non ha voluto impiegare che i 
tre colori , e combinandoli va- 
riamente ha colorito a maravi- 
glia. . 

1 J Colorito relativamente all’ 
insieme consiste in una condotta 
di topi legati o opposti tra lo- 
ro ^ e degradati con giusti sfu- 
mamenti a proporzione de’ piani 
che occupano gli oggetti . La 
disposizione de’ colori deve esser 
come quella delle figure : una fi- 
gura deve esser Ja principale 
nella composizione; cosi un co- 
lore vi deve esser dominante , e 
un tono esservi generale; senza 
di ciò non vi sarebbe armonia . 

Relativamente alle parti il Co? 
lorito consiste nella variazione 
delle tinte: variazion necessaria 
per giungere al. tondeggiamento 
de’ corpi , Perciò il colorito è 
subordinato al chiaroscuro, il 
uale da la scala de’ toni per le 
i verse tinte. In un panneggia- 
mento, per esempio, turchino 
non. vi ha da essere uno strato 
di quel colore ; il chiaroscuro, dà 
Je regole di tutte le degradazio- 
ni di quel colore dal più gran 
chiaro fin all’ombra e al ri- 
flesso . 

Le tinte principali si distin- 
guono in cinque gradazioni , 
«, B. Arti T. I. 
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chiaro-, ■ color proprio dell’ og- 
getto, mezza tinta , ombra , ri- 
fletto. Le tinte intermedie, e 
sì numerose nella natura che 1’ 
arte non può esprimerle , forma- 
no i passaggi dal chiaro al color 
proprio , e indi alla mezK a tin- 
ta-, all'ombra, al rifletto. Tutti 
questi principi risultano dalla 
teoria del chiaroscuro , cioè dal- 
lo studio della degradazione del- 
la luce c dell' ombra . 

Per farsi una idea degli effet- 
ti della luce , si osservi un cor- 
po rotondo. La luce, dove lo 
colpisce direttamente , è della 
maggior vivezza; scorrendo poi 
obliquamente su le parti vicine, 
comparisce di un colore men vi- 
vo; più lungi sarà più tinta e 
diminuita finché succede P om- 
bra , e dopo l’ombra il corpo 
dove per la sua curvatura sfug- 
ge la vista riceve da' corpi vi- 
cini i lumi riflessi che sono un’ 
altra specie di mezze tinte . 
Questo è l’ordine generale, in 
cui si offrono alla vista ica'pri, 
le gradazioni , le titite , le mez- 
ze tinte, le ombre, i rifletti 
in tutti gli ogMtri non piani . 

Quest’ ordine e più esatto quan- 
to più il corpo ò rondo, e in 
conseguenza più variato e inter- 
rotto ne’ corpi di superficie ir- 
regolari per le loro forme e per 
i loro piani. Cqn quanta atten- 
zione si deve in ciò studiar la 
natura ? 

La stessa, condotta di. toni che 
si osserva per il tondeagiamen- 
to d'.un solo corpo, .deve tro- 
varsi nell’effetto del tutto insie- 
me. L’artista dispone neil:v$ua 
composizione una massa di colore 
e di luce,, la sostiene epp lumi 
p con toni subordinati che si 
prestano un valore reciproco, la 
N ri- 
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richiama con echi che risvegliati 
le masse , e I* assortisce cori mez- 
ze tinte e con ombre degradate . 

Il primo tono d’ un quadro è 
arbitrario; non ha altro valore 
che quello che riceve da’ contrasti 
che gli si appongono. Il tono 
più semplice della tavolozza può 
divenire brillantissimo, e un co- 
lor brillantissimo può divenire 
grezzo, secco e discordante. I 
colori morti son' vivificati dall’ 
arte. Un biancastro, un gial- 
lastro prendono sotto il pennel- 
lo lo splendore dell’ argento e 
dell’ oro ; e con coloracci si crea 
la carnagione di Venere . 

Il tono d’ un quadro ha da es- 
sere conveniente al soggetto, e 
alla aua espressione generale. De- 
ve essere ridente in un soggetto 
che respira gioja , serio dov’ è 
malinconia. Il sole rinculò al 
festino d’ Atreo . 

Se la scena è nell’ aria , il to- 
no vuol esser soave, luminoso * 
leggiero. Se in terra, conviene 
aver riguardo al clima : il tono 
sarà più caldo nell’ Asia meridio- 
nale , che ne’ piani della Scizia 
che non ricevono i raggi del So- 
le che obliquamente. In campa- 
gna aperra il tono sarà più vago 
che nell’ interno d’un palazzo o 
di un tempio. Sarà fresco e ver- 
dastro, se la scena è su Tacque. 
E come sarà nelle fucine dell’ 
Etna? L’artista finalmente osser- 
verà che la natura varia i suoi 
colori nelle differenti ore del 
giorno . 

Ciascuna rapprescntaziorie esi- 
ge un sistema differente di colo- 
rito. Determinato il tono gene- 
rale, prima di metterlo in esecu- 
zione convien pensare alle gra- 
dazioni differenti che richiedono 
gli oggetti diversi, Queste gra- 
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dazioni variano indefinitamente 
ne’ sessi diversi secondo la di- 
versità dell’età, del clima, del- 
le professioni , de’ costumi , del- 
la maniera di vivere . Queste va- 
rierà di toni debbono per passag- 
gj dolcissimi e quasi insensibili 
concorrere a formare la tinta ge- 
nerale ; con passaggi più bruschi 
si possono legar fra loro corpi 
non viventi , come metalli , drap- 
pi eC. Sempre però si han da e- 
vitar le discordanze. 

I differenti toni di due ogget- 
ti per quanto sieno dolci e leg- 
gieri possono esser sensibili , se 
sono trattati in grandi masse . 

I colori chiari debbono impie- 
garsi per formare le masse glan- 
di del lume . I colori sordi ser- 
vono per le mezze tinte, e per i 
passaggi da un tono all’ altro . I 
colon vigorosi servono per le 
masse di ombre , e per regolarne 
i contrasti . 

Ciascun corpo solido deve te- 
nere la sua massa dì colore sul 
suo fondo , ed esserne staccato a 
misura che devfe spiccare secondo 
la lontananza dello spettatore. 1 

II color bruno , oltre al servi- 
re per le ombre , può anche en- 
trare in una massa chiara, per-t- 
chè esso ha i suoi toni luminosi 
nella sua parte illuminata . Re- 
ciprocamente i colori più chiari 
posson entrare nelle masse d’om- 
bra, ma non vi hanno che uri 
vigor subordinato c di riflesso. 

Le carni, specialmente le car- 
ni delicate richiedono un tono 


soave e tenero come ha praticato 
Correggio. Tiziano pero vi ira- 1 
piegava finte solide è fòrti, rii» * 
sopra fondi piu forti . 

Gli effetti de’ colori debbori * 


esser variati come quelli della lu- 
ce. Oggetti staccati in chiaro 
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SU di un fondo bruno s’oppongo- 
no ad oggetti staccati in bruno 
sopra un fondo chiaro ; figure co- 
lorite a figure livide e grisastre , 
gruppi d’ un tono sordo e vigo- 
roso a gruppi d’ un tono brillan- 
te e argentino . 

Toni colorati possono usarsi 

K r le lontananze, ma col vego- 
re le opposizioni . LJn terreno 
chiaro fa lontananza in una fo- 
resta oscura , un’ombra forte fa 
fuggire un tempio luminoso; un 
orizzonte che al tramontar del 
sole è tinto d’ una massa di fuo- 
co par più lontano , perchè gii 
oggetti del primo piauo son pri- 
vi di luce. Un oggetto colorito 
spinge un grisastro, e un grisa- 
stro spinge un colorito . 

Ne’ soggetti di notte i lumi 
ristretti e acuti non sono distri- 
buiti che a scappate e ad echi : 
le ombre sono larghe e sorde , e 
i riflessi appena si scorgono. La 
Luna inargenta dove batte , e le 
parti che uou ne son illuminate 
restan immerse in un’ ombra ne- 
rastra e ragliente. 

La natura riunisce le grada- 
zioni più antipatiche. L’arte sua 
imitatrice aggruppa le discordan- 
ze in modo che le une si mirino 
nelle altre , che il lume presti u- 
na gradazione Quasi simile ai 
primi chiari, e che le ombre pre- 
sentino una massa uniforme nel- 
la sua scurità, benché sempre vi 
*i riconosca il color proprio di 
ciascun oggetto. 

Ogni oggetto ha il suo color 
proprio, che si distingue sempre 
sì alla luce che all’ombra. Ar- 
tisti, attenti a questa imitazione, 
e tanto più attenti che la Scuola 
Romana v’ è stata negligente . 

Nè solo ogni oggetto ha il suo 
color proprio , ma anche ciascuna 
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delle sue parti ha il suo proprio . 
Tinte differenti debbono colorir 
le parti esposte al sole , al calo- 
re, alla rigidezza, agli eifetti d’ 
una traspirazione più abbondan- 
te . Certe parti sono coperte d’ 
una pelle più finn , altre di pelle 
più grossa ; il grasso non è ugual 
eia per tutto , il sangue non cir- 
cola in ogni luogo colla stessa 
forza . Tutte queste varietà son 
osservabili dall'artista per altret- 
tante varietà di colori . 

Molti oggetti vicini , molti 
oggetti aggruppati si specchian 
gli uni negli altri, si riflettono 
scambievolmente , e producono 
sfornamenti più belli che il color 
proprio di ciascuno. Ecco il ri- 
fletto . Di due toni riflessi il più 
vivo comunica più della sua gra- 
dazione di quel che non ne rice- 
ve . Una stoffa gialla dà alle più 
belle carni un dorè senza ricever 
niente dalle carni . • 

Il color proprio di ciascun og- 
getto è indebolito in ragione del- 
la lontananza ; a questa diminu- 
zione contribuisce l’aria frappo- 
sta . Questo è il vero color lo- 
cale . Non bisogna dunque con- 
fonder l’uno coll’altro. Color 
proprio è quel che appartiene a 
ciascun oggetto; e il color loca- 
le è quello che hanno gli ogget- 
ti nella distanza in cui sono po-[' N 
sti. < 

L’ esatta imitazione non con- 
siste sempre nell’ eseguirlo come 
è in natura , ma nel far vista di 
farlo- com’ è in natura coll’ arti- 
ficio delle opposizioni . La Pit- 
tura è una menzogna lesta ; è ve- 
ra , se sa mentir sì bene che par » 
che dica la verità . 

Siccome il tono più vivo as- 
sorbisce il meno vivo, così ne’ 
riflessi la luce assorbisce il color 
N 2 de- 
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ricali oggetti, e li fa d' un tono 
quasi uguale . Perciò i gran co- 
loristi impiegan colori cangian- 
ti', che ne’ primi chiari s'acco- 
stano al tono della luce che li 
percuote. Un tono vermiglio re- 
gnerà dunque sopra un quadro 
i'i luminato dall’ aurora , un color 
dorato mostrerà la presenza del 
sole , una nuvola inargentata in- 
dicherà il lume di Luna, i lumi 
rossi saranno comunicati dalia 
chiarezza d’una face. 

Le materie coloranti non si a- 
doperano come sono prodotre dal- 
ia natura o dalla Chimica. £ 
colori senza mescolanza non dan- 
no eh? crudezza: una lumeggia- 
tura di iosso vivo piacerà al vol- 
go; ma la seduzione è nell’ar- 
tificio decolori ratti , cioè misti . 

I colorì brillanti non si pos- 
sono impiegare che nelle masse 
de’ lumi , e anche con discretez- 
za; ma non mai nelle mezze tin- 
te , nelle ombre, e nc’ riflessi . 
Qui si richiedono i colori retti , 
detti ancor» colori senza colore , 
perchè non sono formati di due 
tinte intere , che miste insieme 
dieno un color capitale. 

Da tali miscugli risultano i 
colori teneri , e i fieri . I teneri 
sono formati dai colori i più dol- 
ci e i più amici , e servono per 
i piani rinculati. I colori fieri 
son prodotti dal misto di colori 
forti e talvolta discordanti , e s’ 
impiegano ne’ primi piani. Gli 
uni e gii altri però debbensi u- 
rur sì bene da produrre insieme 
quella gradazione generale che 
torma armonia . 

I colori (rarperentì danno pas- 
saggio afta luce, lasciano traspa- 
rire il color cjif v" è sorto, e gli 
prestano la tinta loro propria. 
■Convengono dunque più a vela- 
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re eh? a dipingere . La velatura 
Unisce e accorda i toni in una 
tinta generale, e fa amici ì co- 
lori più antipatici. 

Senza i colori sugosi e traspa- 
renti non si potrebbe rappresen- 
tare ombre vere . Colla scelta di 
questi colori e colla velatura si 
perviene a tenere nell’ oscurità le 
parti ombrate . I colori malinco- 
nici , che non soso nè sugosi , nè 
trasparenti , non possono imitare 
un’ombra regie , perchè la luce 
non v'è assorbita, si riflette da 
quelle superficie , e le rappresen- 
ta nello stesso rempo oscure e il- 
luminate : laddove i colori tras- 
parenti lasciano pajssare i raggi 
luminosi , e conservano una su- 
perficie lealmente oscura. Cor- 
reggio scoprì questa teoria , e la 
pose felicemente in pratica-. 

L' impatto belio de’ colori è 
stenderli successivamenre sul qua- 
dro con una maniera larga e fà- 
cile . Si suppone sempre che 1’ 
Artista s’abbia stemprati colle sue 
proprie mani esattamente i colo- 
ri più scelti, e se li conservi e- 
senti dalla polvere . Se il pen- 
nello è timido, e spesso ripetu- 
to, non si danno che colori tor- 
mentati, e sporchi. La franchez- 
za dà -colori brillanti. 

Si può impattare con metter 
le tinte le ur,e a canto del Pai- 
ne , e poi fonderle insieme : que- 
sta era la pratica di Correggio . 
Si possono anche semplicemente 
unire , e così ha spesso praticato 
Rubens. La prima maniera ha 
più del vero e del sugoso, la se- 
conda ha più splendore . 

Dipingere a colar pieno , è la- 
vorare con pennello ben carico 
di colore , e non stenderlo trop- 
po . Ma gii angoli, le ombre, 
le lontananze non debbon c«er 
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caricate di colore coinè 1 chiari 
* gH oggetti de’ primi piani. 

Per giungere al grand’effetto 
del vigore conviene dov’ è 1’ a- 
zione principale , stabilire il lu- 
me più brillante e l’ombra la 
più torte. Se il tutto insieme è 
armonioso, sarà anche vigoroso, 
perchè il pittore ha saputo pas- 
sare dalla luce più risplendente 
alla sua intera privazione. 

Quando un quadro è avanzato 
a segno da produrre il suo effet- 
to generale, resta un altro lavo- 
ro Che gli dia la vita. L’artista 
riposato su la sua opera , e rive- 
dendola con occhio fresco forma 
cpn tinte e con tocchi leggieri 
monti , alberi , e le ricchezze del- 
la lontananza . Nel mezzo della 
scena stabilisce effetti che inde- 
boliscono anelli del fondo , e li 
spingono ni loro sito . Già con i 
tocchi finiti gli Oggetti randeg- 
giano , e spiccano le parti sa- 
lienti e luminose. Giunto alle fi- 
gure del primo piano tocca , ur- 
ta, e batte saviamente di qua e 
di là. Rinforza le masse, ravvi- 
va i colori , raffina i contorni , 
invigorisce i lumi, sminuisce le 
ombre . Là rinfresca le .mezze 
tinte, qui risveglia i riflessi , al- 
trove con velature rialza le mez- 
ze tinte troppo sorde ; più basso 
fa più sensibili i dettagli anedra 
informi , raddolcisce i tratti du- 
ri, varia i troppo uniformi, e 
con tocchi arditi e caratteristici 
stacca gli oggetti dal loro fondo 
e li tira fuori del quadro . 

. Ma le lezioni scritte servon 
poco per il colorito ; vi voglio- 
no occhi. Per divenir colorista 
conviene riguardare spesso e con 
attenzione le migliori opere de’ 
migliori coloristi ; studiarvi il 
maneggio del pennello, gli.artifi- 
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ci delle opposizioni, ! bei partiti 
del lume, e ti.tti gli spedienri 
per imitare la bella natura . Non 
basta neppure questo studio ; an- 
zi può esser dannoso , se non si 
è preparato a farlo bene . Si cor- 
re rischio di perdersi , se non s? 
sa distinguere 1' opera dell’ arti- 
sta da quella del deperimento . 
Si ha da cercare in un quadro 
vecchio non quello che è, ma 
quello che fu quando uscì dalle 
mani dell’autore; altrimenti non 
il risultato dell’ arte , ma gli ef- 
fètti d’una vernice .vecchia , del 
fumo , della muffa, de’ colori an- 
neriti , dell’olio ingiallito, in 
una parola gli strazi del tempo 
sono, giovani dilerti , 1’ oggetto 
del vostro studio. I colori in Un 
quadro san come le Corde d’ uno 
strumento , difficili ad accordar- 
si, c facili a scordarsi. Il colo- 
rito col tempo si disaccorda o 
tutto insieme , o in parte , per- 
chè alcuni colori son più altera- 
bili degli altri , e vanamente al- 
terabili . Quando I’. alterazione è 
giunta ad un certo segno , nep- 
pure gli Artisti piu intelligenti 
possono indovinarne il primo ac- 
cordo . 

Le scuole più celebti per il 
Colorito sono , o sono state , la 
Veneziana e la Fiaminga . Ma 
se si confrontano i loro capi d’ 
opera , in ciascuno si scuopre un 
colorito differente. E perchè? 
Perchè niuno ha imitata la vera 
natura. Ognuno ha mentito in 
una. maniera seducente , e la lo- 
ro gloria è nel piacere cagionato- 
ci da questa innocente seduzione . 
Diverse strade dunque hanno i 
Pittori per divenire buoni colo- ' 
risti . 

Che il bel Colorito poi sia ir- 
reconciliabile colla serietà deli* 
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espressione storica, è^un’ opinio- 
ne di certi bislacchi . Costoro 
han, preteso che il colorito è per 
„i soli occhi, abbaglia, c impe- 
disce che le altre essenziali parti 
della Pittura vadano al cuore c 
alla mente . Per risposta vegga- 
no Tiziano , Correggio , i Ca- 
racci , Domenichino , Guido , 
Mengs . . . 

Il Colorito è cosi essenziale 
alla Pittura , che senza il Colo- 
rito la Pittura sarebbe nulla. In- 
vece di quistionare s’ impari a ben 
colorire . 

Eccovi un bellissimo Tiziano 
fatto adesso . Che fate voi , cari 
Giovanetti ? Lo copierete voi pu- 
ramente e semplicemente, met- 
tendo del bianco dov’ è del bian- 
co , del giallo ove è del giallo 
eC. ? Questo è tare senza sapere 
perchè . Ma que’ bei colori Ti- 
zianeschi m’innamorano . Me ne 
rallegro . Fate dunque un qua- 
dro alla Tizianesca . E' fatto, 
ed è un orrore ; perchè que’ co- 
lori che fanno un incanto Jì, so- 
no orrendi qua . 

Copiate pur un Tiziano , ma 
immediatamente copiate la vera 
natura . Confrontate -, allora im- 
parerete a conoscer Tiziano. 

Per ben colorire , convien co- 
noscere P effetto che fa J’ oggetto 
sul fondo del quadro. 

Ogni oggetto tiene sempre la . 
sua massa sopra il suo fondo. Se 
si dipinge su d’ un fondo scuro , 
la sua massa è chiara ; bruna , se 
. il fondo è chiaro . Prima dun- 
que di dipingere un oggetto, os- 
servate qual effetto fa P oggetto 
reale sul tondo del quadro ; e re- 
golale il color del fondo a teno- 
re dell’ apparenza che ha d ’ ave- 
re l’oggetto. 

Si rappresenti per esempio uri 
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vaso d’ argento ; L’ argento è 

bianco ; e bianca è altresì la 
carta, la tela, la porcellana. 
Mettete in confronto sopra uno 
stesso fondo tutti 'questi bian- 
chi differenti , e avrete la vera 
tinta dell’argento. Come è d’ 
un oggetto , posi di quanti oc- 
corrono nella composizione . F, 
così si dà a ciascun oggetto il 
suo vero color proprio e Igeale . 

Quindi si deduce che un’ ope- 
ra incominciata da un Artista sì 
fatto, non può essere terminata 
da un altro , ancorché abbia stu- 
diata la natura collo stesso me- 
todo . Ciascuno ha il suo modo 
di vedere . 

Non v’ è oggetto nella natu- 
ra che non meriti d’ essere stu- 
diato col metodo prescritto . Un 
mazzetto di fiori bianchi posto 
sop’-a un fondo chiaro , dalla par- 
te deU’_ ombra dà sui fóndo un 
bruno forte , e dalla parte del 
lume si staccano delle mezze tinte 
per lo più assai chiare . Se a 
queste si accosta il bianco della 
tavolozza, compariste molto più 
bianco . Dunque in pochi di 
que’ chiari ’ va usato il bianco 
puro , il resto richiede mezze 
tinte larghe^ il centro dell’om- 
bra e dove e mancanza di ri- 
flessi vuole esser bruno fotte . 
Questa è la chiave della magia 
del colorito che fa comparir gli 
oggetti dipinti come se fòsseio 
di rilievo e naturali . 

Per fare poi comparir bene gli 
oggetti su differenti piani , con- 
viene studiar la natura per la 
distribuzione de’ lumi. La Na- 
tura non offre mai nero, se non 
dove è privazione di luce, o in 
qualche sfondo privo di riflessi. 
Ónde col porre una massa nera 
nel primo piano, come praticaci 
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ciecamente tanti artisti per tiare 
risalttf alle immagini, tutto si fa 
nero , carni , panneggiamenti, 
terrazze ec. : si dipingon poi chia- 
re le figure del secondo piano ; e 
-queste riguardo a quelle del pri- 
mo piano compariscono come una 
truppa d| Europei a canto ad una 
truppa di Mori . 

, fin nelle campagne aperte s’ 
impiegan ombre : e in Campagna 
le grandi masse ombrate non so- 
no prodotte che da qualche nu- 
vola La natura non fa mai 110’ 
oscurità seguita ; dà per tutto 
dove sono grandi bruni , sono 
anche chiari grandi; rutto il re- 
sto si degrada con masse variate 
di colori . 

t La massa bruna posta nel se- 
cóndo piano fa staccare gli og- 
getti di dietro, e i gruppi d’ a- 
vanti a portata di ricever lume 
divengono d’ un brillante ammi- 
rabile . 

Si studj sempre la natura in 
tutte le circostanze. In un Tem- 
pio tutte le figure son colorite 
nella massa dell’ Architettura ; si 
staccano in brune sul pavimento, 
e compariscono in piedi sul pia- 
no . E' dunque contro natura ' 
farle comparire sdraiate dal lume . 
La natura non fa mai vedere piedi 
ben illuminati sopra un pavimen- 
to bruno ; fosse anche nerissimo , 
.làt* sempre massa chiara con es- 
si piedi , i . quali ne sarebbero 
staccati per il loro color proprio , 
'.ma con quell’accordo che dà il 
lume , il quale battendo su i pie- 
di batte anche nel luogo dove 
sono posti . 

In una semplice mezza figdra 
per fare spiccare Jà testa , taluni 
danno un cdp'o chiaro su la fron- 
te e sul mento , e cuoprono dì 
nero tutto il resto del quadro. 
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Pratica erronea . La testa per il 
suo lume è innanzi , le spalle per 
il gran nero sono sfondate , e il 
resto del corpo indentro in una 
distanza enorme . Se la testa è 
illuminar» , come può il busto 
esser nell’ ombra ? e senza rifles- 
si ? Deve necessariamente fare una 
massa chiara colla festa medesi- 
ma , conservando però sempre i 
suoi colori locali. 

Se si consulta la Natura , co- 
me si deve sempre consultare , 
ella ci dice che un oggetto non 
illuminato dal sole non può mai 
essèr chiaro incontro ad un cie- 
lo chiaro ; fosse anche bianchis - 
simo , ha da comparire d’ una 
massa colorata per non dire bru- 
na . Frattanto 1 buoni Maestri 
han peccato contro natura . Sarà 
bensì chiaro quando è illuminato 
dal Sole, perchè anche il ciclo 
allora è chiaro , ma d’tin chiaro 
sempre colorato. 

Se gli oggetti son' illuminati 
dalla luce del giorno, e non im- 
mediatamente dal Sole, l’alto è 
più nell’ombra che il da basso, 
perchè questo riceve i riflessi del 
suolo, e viene più rischiarato. 

Quanto più si contempla la 
Natura, più ella ci ammaestra . 
Ella ci fa conoscere che le om- 
bre delle figure non sono sul suo- 
lo della stessa loro lunghezza , 
nè della stessa intensità . A mi- 
sura che si allontanano dal loro 
principio si fanno meno nere . 
Se la luce vieti dall’alto, l’om- 
bra deve esser più corta. II lu- 
me di mezzo giorno si deve ca- 
ratterizzare con ombre corre , e 
quello della mattina c della sé- 
ra con ombre lunghe . • , 

Difetto grande degli Artisti in 
una composizione di molte figure 
è di- porre d’ avanti in una sres- 
N 4 sa 
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sa distanza tutti i modelli , che 
debbono andare in piani diffe- 
renti , e in distanze diverse. Da 
£id risulta 1’ inconveniente che 
non possono gli oggetti avere il 
loro color locale . Vi si rimedia 
colla memoria di quel che s’ è 
visto in natura; rimedj vani, c 
perciò vi si veggon cj ite’ colora- 
ssi di mattone , grigj e violet- 
ti. Il vero metodo è di mettere 
i modelli in varie distanze con- 
venienti per valutar giustamente 
il vero colore di ciascuno. Que- 
sto è il gran segreto della Pro- 
spettiva aerea. 

COLOSSALE è quello , che 
eccede le dimensioni degli ogget- 
ti naturali. > 

Se un oggetto ha da essér ve- 
duto molto da lungi , bisogna in- 
grandirlo , ma tanto che dal suo 
punto di veduta non comparisca 
niente colossale , ma di naturai 
grandezza . 

La natura fa colossi e nani ; 
anche l’ arte ne faccia quando 
occorre. 

Ma l’arte non si deve permet- 
tere d’ alterare in più o in me- 
no le dimensioni naturali . Dis- 
gustevoli son i pigmei e i gi- 
ganti . 

L’ orgoglio e I* esaltazione tra- 
sporta ì prepotenti al colossale , 
e gli Artisti non liberali , ma ser- 
vili li adulano. Cosi una mon- 
tagna si scarpelli per più ingi- 
gantire Alessandro. Tali sono le 
ampollosità degli autori , che in- 
censano insetti , che credon co* 
lassali tutte le loro facoltà ; c 
lo credono spesso. 

Chi ha buon senso si ritiene 
circoscritto ne’ limiti della natu- 
ra ; e sfuggirà le colossali quan- 
to le piccole dimensioni . Quc-; 
stc son proprie de’ piccoli talen- 
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ti, e si sono moltiplicate pé* 
difetto .di cognizioni .. Piccole 
idee in piccole testé , come la 
plebe degli Autori nelle più pic- 
cole minuzie . 

COLPO D’ OCCHIO . Nè 1* 
riga , nè il compasso' possono sup- 
plire a quel che si chiama colpo 
d' occhio , cioè a quella feliciti 
che deve aver 1’ Artista di co- 
gliere ad una occhiata la figura, 
la grandezza , i rapporti con tut- 
ta la precisione . Perciò Michelan- 
gelo diceva che bisogna avere il 
compasso negli occhi . 

Questo è un dono della hatii- 
ra : è una felice organizzazione 
dì qualche macchina umana. Vi 
ha da concorrere però un lungo 
esercizio . Nili» giorno senza li- 
nea , diceva A pelle. 

Àia con tutto il più assiduo 
esercizio neppur si acquista il 
colpo d'occhio , se noh si lavora 
sempre con esattezza . Chi vuól 
far presto , fa con negligenza , 
crede di correggersi dopo , e si 
assuefà scorretto, nè acquista mài 
il colpo d' occhio . Si osserva che 
al rinascer delle Belle Arri qua- 
si turti gli Artisti eran correrti 
nel disegno . Sono stimabili le 
produzioni di Alberto Duro per 
la gran verità , benché senza scel- 
ta . Se quegli artisti avessero sa- 
puto, come Raffaello , fare buone 
scelte, avrebbero disegnatp al pa- 
ri di lui. Ncfn erano disegnaro- 
ri eleganti e morbidi , ma eran 
puri e precisi. Per acquistar dun- 
que la giustezza del colpo d' oc- 
chio , conviene imitarli , cioè di- 
segnar sempre con esattezza . E* 
un gran progresso l’imparare a 
fare difficilmente . 

COMODITÀ* è la secondi 

E arie dell’ Architettura Civile, 
to’ abitazione per quanto si* bel- 
la 
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la e forte,* se non è comoda a 
che serve ? Non si abita che per 
star comodo . 

La comoditi di qualunque edi- 
ficio ha tre principali oggetti , 
situazione , forma , distribuzio- 
ne delle sue parti . Vedi questi 
articoli . 

COMPARTIMENTI di qua- 
lunque specie sieno , o ne’ pavi- 
menti , o nelle facciate , o ne’ 
muri interni, 0 ne’ soffitti , o 
nelle volte, o rie’ tetti , debbono 
sempre corrispondere alla qualità 
dell’ edificio e delle sue parti sì 
per la forma, che per Ja mate- 
ria . Generalmente voglion esser 
disegnati in grande , e più in 
grande quanto più grandi e spa- 
ziosi sono i. luoghi dove s’impie- 
ano . Un pavimento di mosaico 
no converrà in un gabinetto e 
non in un salone. Que’piccoli 
ornati in piccoli compartimenti 
ne’ piloni , e nella volta del gran- 
dissimo S. Pietro, qual effetto 
producono ? Impiccoliscono il 
più grande degli edificj . Effigiar 
poi bestiami in un pavimento, 
dove se fossero in realtà sarebbe- 
ro imbarazzanti, è lo stesso co- 
me porre lioni e delfini su’ tetti . 

COMPOSITO non è che l’Or- 
dine Corintio, al quale i Roma- 
ni applicarono le volute ioniche , 
e ne risultò un Corintio goffo . 
Non merita perciò d’ èssere un 
ordine distinto, siccome non de- 
ve esser un altro ordine il To- 
scano , il quale non è che il Do- 
rico il più semplice . Vedi Ordini. 

COMPOSIZIONE . Porre in- 
sieme più cose, e ordinarle con 
grato effetto è comporre . 

Anche in una sola figura si ap- 
plica la cotypotiz.ione , cioè la 
riunione delie'sue parti convenien- 
ti alj’ assunto . 
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Comporre non è sjaneiam pilo- 
ri della pèrduta de’ nostri sènsi* 
o molto da' lungi, ma combinare 
le nostre percezioni e affezioni e 
quanto passa intorno a noi, tra 
Ooi , in nói . Comporre non è dun- 
que copiare èia ebq'si ha sotto 
gli occhi, ma scoprii 1 ^ discerne- 
ìe , raccorrè , riunne SI più in- 
teressante depurato d’ogni difet- 
to e ornato ai grazie e di bellez- 
ze nuove . 

Non è impossibile i 1 tM ’è- ben 
rarissimo, che la storia*, là favo- 
la, la società ci presentino tiatu- 
ralmente le cose come dovrebbe- 
ro essere ; sempre v’ entra qual- 
che difetto 0 eccesso. L’arte dà 
un tutto puro, che produca IA 
effetto propostosi d’ interessare } 
di piacere , d’ istruire . 

Il dono più raro nella compor- 
si zi one è la scelta. La natura si, 
presenta a tutti : è quasi la sres-, 
sa a tutti gli occhi; nin vedere 
è poco, discernere è tutto ; e 4* 
artista egregio sa sceglier meglio 
ciò che gli conviene . 

La bella natura non è la Stes- 
sa in un Fauno, in un Apòllo, 
in lina Venere, in una Diana. 
Il bello varia seéondo i suoi rap- 
porti . Quali sonò i tratti che 
convengono ad un bell’ albero , 
ad un bel paesaggio ? Le grazie 
della natura in tutti , la naturai 
negligenza . Il più naturale , il 
più semplice, il più comune di- 
vien bello quando c’ interessa . 
Ma come distinguerlo per isce- 
glierlo ? Deve corrispondere al 
fine proposto. Ecco il carattere . 
Quel eh’ è bellezza in alcune-eir- 
costanze , non lo è in altre ; de- 
ve esser bello secondo 1 ? effètto 
che si vuol produrre . La natu- 
ra sì nel fisico che nel morale è 
come la tavolozza del Pittore, 


xtt COM 

sopra la quale i colori non .sono 
nè beili , nè brutti . 1 rapporti de- 
gli oggetti con noi stetti sono il 
principio e l’ intenzione dell’ ar- 
tista : ecco la sua regola , e 1’ 
esfratto di tutte le regole . 

Tutta la teoria dell’arte è sa- 
pere il fine cui si vuole giunge- 
re, e qual è nella natura la stra- 
da che vi conduce. Col meno ot- 
tenere il pià è il principio di tut- 
te le arti belle e meccaniche. 

Il fine deli’ Artista è d’ inte- 
ressare colla imitazione . Non 
tutto il piacevole è interessan- 
te ; noi sono neppure sempre le 
passioni forti , le quali ci trat- 
tengono , ci traggono dalla noja , 
ma non ci mettono in attività, 
in sospeso, in estatico. Commo- 
verci , rapirci è quello che c’ in- 
teressa, e tanto più quanto l’Ar- 
tista lo sa rendere più interessan- 
te . Ma per interessarci, con- 
vien ch’egli s’interessi il pri- 
mo. 

Scelto il soggetto interessante , 
convien esporlo in un tutto riu- 
nito in un sol punto di vista in 
maniera che tutte le sue parti 
concorrano ad uno stesso fine , e 
formino per la loro scambievole 
corrispondenza un tutto semplice 
e unico . Ecco 1’ unità della com- 
posizione . 

Unità suppone uno scopo cui 
ogni cosa si diriga. Unita d’a- 
zione , di tempo , di luogo , di 
costumi , di disegno, d’ interesse . 

L’ Azione è un conflitto di 
cause tendenti a produrre l’av- 
venimento , e di ostacoli che vi 
si oppongono . Una battaglia è 
una , benché composta di mol ti- 
picità di oggetti e di azioni dif- 
ferenti . L’azione principale è il 
risultato di tutte le azioni parti- 
colari impiegate come episodj o 
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come incidenti . Fra gli episodj 
e il soggetto principale ha da es- 
ser un legame sì fatto che non si 
possa togliere una sola figura sen- 
za che i' opera cada , o se ne ri- 
senta . 

Una composizione può esser ric- 
ca di figure e povera d’ idee . 
Col poco far molto, è difficile , 
richiedendosi molto studio e in- 
gegno nel fare ciascun pezzo dif- 
ferentemente bello , c differente- 
mente espressivo ; ma tutti neces- 
sari , tutti convenienti al sogget- 
to, e tutti conponenti unità. 

In certi episodj si può talvol- 
ta usar negligenza per dare più 
risalto al soggetto primario; ma 
vi vuol arte per esser negligente . 

L’interesse o sia l’espressione 
non è necessario che si riunisca 
in una sola persona; devesi anzi 
d isti ibuir gradatamen te dal la prin- 
cipale a tutre le altre figure su- 
balterne: è bensì necessario che 
si riunisca in un solo punto. Si 
ha da scegliere un solo momen- 
to interessante deli’ azione senza 
curarsi nè dell’ antecedente , nè 
del conscguente. Dato questo i- 
stante , tutto il resto vien da se ; 
siegue subito la convenienza in 
tutto . 

La Convenienza è il rapporto 
fra le parti essenziali e le acces- 
sorie d’un soggetto. La prima 
virtù è Tesser senza vizj. Ma 
il non far niente invano quanto 
è raro ! In un soggetto serio può 
entrar un fanciullo a scherzar 
con un cane ? E' superfluo ram- 
mentar la necessità della Conve- 
nienza nelle vesti , nell’ architet- 
tura , ne’ paesaggi , e in tutto 
quello che può entrare nella Com- 
petizione d’ un’ opera : tutto deve 
esser precisamente relativo all’ 
assunto. 
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Finalmente gran pregio della 

Composizione è l’ordine lucido. 
Non dalla confusione degli ogget- 
ti buttati là alla rinfusa, ma dal- 
la loro ben ordinata disposizione 
deriva quell’ effetto grafo che ti 
sente nel vedere una moltiplicità 
di cose . La confusione non è 
solamente un vizio della contpo- 
rizione , può esser anche un vi- 
zio del chiaroscuro , e del co- 
lore . Ciascuna figura ha da esser 
nel posto conveniente : la prima 
ha da primeggiare , e le altre in 
sufficiente distanza da potersi cia- 
scuna muovere comodamente se 
ne ha voglia, e da esser veduta 
con distinzione, c sì ben piojet- 
te le une su le altre che l’ immagi- 
nativa le vegga tutte intere . Tut- 
to deve comparir disposto con fa- 
cilità : allora lo sguardo dello 
spettatore vi passeggia, vi ripo- 
sa , vi si trattiene con soddisfa- 
zione . 

A quest’ effetto contribuisce 
specialmente 1' artificio de’ grup- 
pi . Diccsi gruppo un complesso 
di oggetti differenti nell’ aspetto , 
nelle posizioni, ne’ caratteri, e 
disposti in modo da fissar gli oc- 
chi de’ riguardatiti con piacere . 
Qui entra il contrasto , ma senza 
affs'tazione . Da tutto ciò risulta 
l’armonia dell’occhio. Un grup- 
po è ben disposto, se le parti il- 
luminate fanno una massa di lu- 
me , e le ombrate una massa di 
ombre con verisimiglianza x talc 
che ogni figura resti distinta e 
rilevata come in- un grappo d’ 
uva , donde fórse vien gruppo . 

Molti buoni Artisti han fatto più 
abbozzi , e fin modelletti per as- 
sicurarsi d’ una buona Composi- 
zione. Le regole triviali sono 
molte, ma sono piuttosto consi- 
gi;, il genio deve far tutto. Una 
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disposizione di figure in linee 
curva riesce meglio in un quadro, 
la retta v’ è disgustosa. 

Nella Composizione si è con- 
traddistinto Raffaello-, egli è mi- 
rabile nell’ espressione d’ ogni suo 
assunto, di ciascuna figura, di 
ciascun accessorio . Ma con que’ 
suoi G in 1 j II , e Leoni X fatti 
intervenire dove non porevan es- 
sere , ha egli conservata la con- 
venienza? E l’unità di azione è 
mantenuta nella ^rasfigurazione , 
e nella Carcere di S. Pietro? E 
dal Parnaso, e dalla Scuola d’ 
Atene si può rog!'«i niente ? 

Su la Compost*, une può far jl . 
dottore chiunque ha il senso co- 
mune. Se l’argomento ti è igno- 
to , guai : ma via renditelo no- 
to , e abbi pazienza se vi stenti . 
Mettiti ad esaminale se l’azione 
è scelta nel momento il più in- 
teressante , colle circostanze le 
più vantaggiose, co’ caratteri i 
più espressivi e convenienti. I 
difetti sono in tutto ciò eh’ è 
contro alla natura, alla vcrisimi- 
gliauza , all’ unita . I miscugli 
contraddittori , oscuri , ambigui 
offendono come gli oggetti stra- 
nieri , oziosi , e distraenti dal 
soggetto principale . 

Chi poi è erudito e di gusto 
può render servizio grande agli 
Artisti col somministrar loro de’ 
soggetti ricavari d,i£li avvenimen- 
ti più rimarchevoli eh’ egli avrà 
osservati ne’ suoi libri . L’ Arti- 
sta però si guardi dall’ erudito 
pedante . 

CONFERENZE di Artisti d’ 
ogni grado sono importanti , se 
con metodo e con libertà sono 
dirette al progresso delle ideile 
Arti . 

Gli oggetti che vi si possono 
trattale sono inesauribili: c ben- 
ché 
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chè in ogni materia esista un 
gran numero di libri , non si ha 
però un complesso metodico , com- 
pito , ed esatto -, nè si può avere 
che da Società di Accademici di- 
stinti che conferiscano e scriva- 
no su le parti , alle canali si so- 
no attaccati con particolarità e 
con successo. Da materiali sì fat- 
ti , discussi , depurati , e secon- 
do un piano determinato posti in 
ordine da mano maestra, si for- 
merebbe un monumento glorioso 
per la Nazione , e utilissimo per 
le Belle Arti . 

La Prospettiva , e 1’ Anatomia 
non sono ancora trattate con 
quella chiarezza e facilità come 
conviene àgli Artisti . Lò stesso 
è della Storia , della Motale , 
della Mitologia , del Disegna , 
de’ Colori , dell’ Ottica, e di tan- 
ti altri oggetti che hanno rela- 
zione colle Belle Arti. Tutto 
merira d’ esser trattato con pre- 
cisione , con evidenza , affinchè 
possano gli Artisti apprendere 
ed esercitare le loro professioni 
con sicurezza di teoria e di pra- 
tica . 

CONOSCITORE non dovreb- 
be essere, ma è diverso dell’ a- 
matore. Chi ama deve conosce- 
re, e chi conosce il bello lo 
ama . Non si può esSet cono- 
scitore senza essere grande ar- 
tista , dunque pochi artisti sorto 
veri conoscitori . Si è conoscito- 
re per studio , amatore per gu- 
sta , curioso per Vanità . 

Per ben giudicare delle produ- 
- 2 Ìoni delle Belle Arti, conviene 
intenderne i principi il Dise- 
gno, J’ Anatomia , la Prospetti- 
va, la Convenienza-, l’Espressio- 
ne , la Composizione , il Colo- 
rito , il Chiaroscuro ec. Signo- 
ri Conoscitori, come vi sentite 
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in gambe su queste cognizioni ? 

La cognizione materiale e mer- 
cantile degli autori delle opere 
dipende turra da una lunga com- 
parazione di molte opere di dif- 
ferenti maestri . 

Un buon nomenclatore di qua- 
dri deve saper distinguere lo sti- 
le generale di ciascuna Scuola , e 

10 stile particolare di cfascon au- 
tóre . Non è facile nè l’ urto , nè 
1’ altro. 

Alcuni Artisti non sono di al- 
cuna Scuola. Poussioo non è cer- 
to della Scuola Francese , e po- 
co lo sono le SeUr , e lè Brun . 

Più diffidi è conoscer lo stile 
di ciascuno Artista . Molti lo 
hanno variato secondo i soggetti 
e secondo ; 1’ età . Nel principio 
quasi tutti hanno lo stile de' to- 
ro Maèstri , ed è ben difficile di- 
stinguer gli uni dagli altri . Al- 
cuni vi restano tanto attaccati , 
che divengono freddi, e iavoran 
tutto da sdràie. 

CONTANT dopo 1 a metà di 
questo secolo architettò in Pari- 
gi la chiesa della Maddalena a 
croce latina eoa tre navate di 
Colonne corintie isolate , con fac- 
ciata ad un ordine , e con porti- 
co parimente di colonne corin- 
tie . Ma il frontone fra que’ ba- 
laustri non fa bene ; la cupola 
è goffa . 

CONTORNO . Si guardi una 
Statua in un ludgò qualunque : 

11 suo orlo, che è il contorno, 
comparirà di color differente del- 
la statuà , or più chiaro, or più 
oscuro secondo che il fóndo è 
più chiaro, o più oscuro . Dove 
il fondo è men chiaro , il con- 
torno par che sparisca, e appar- 
tenga al fondo: perciò ne’ dise- 
gni v’c tal parte di contorno che 
non è decita se non dall' ombra 

del 
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tic! fondo , senza altro tratto , o 
al più al più con tratto leggeri 
«roo ' , , „ 

Il contorno dunque è I estre- 
miti della superficie d’un ogget- 
to guardato da qualche punto di 
veduta . La giustezza, la nobil- 
tà , l’ eleganza » 1* grazia , la for- 
za sono i differenti caratteri de’ 
contorni ne’ disegni, nelle pittu- 
re , nelle sculture . 

Lo Scultore incontra nel con- 
torno maggiore difficoltà del Pit- 
tore., Nei vedere un quadro lo 
«spettatore ha un dato punto di 
yjsta: se il contorno è corretto, 
tion esige di più . _ Ma per le 
sculture il punto di veduta non 
jè fisso ; onde lo Statuario è ob- 
bligato a far passeggiare la cor- 
rezione , la bellezza , la grazia 
per tutti i punti di veduta della 
sua opera ad arbitrio dello spet- 
tatore che vucl goderla d’ogni 
intorno . 

CONTRAFFORTI, o Spero- 
ni sono una specie di pilastri qua- 
drati o triangolari appoggiati ad 
un muto per sostenerlo contro la 
spinta che riceve da terre o da 
volte ec. , o per reggerlo in caso di 
ruina. Quanto più lunghi si fan- 
no , tanto migliori , 

CONTRAMURO è un pic- 
ciol muro che si fa contro un altro 
muro per fortificarlo , affinchè il 
vicino non soffra alcun danno , nè 
incomodo per la costruzione che 
gli si fa accanto . 

CONTRASTO è la varietà 
di tutte le parti ; è il contrario del- 
la ripetizione . Se in un gruppo 
di tre figure , una si mostra di 
prospetto , r altra di profilo , e 
la terza dal dorso, vi sarà un 
buon contratto. Così ciascuna fi- 
gura e ciascun membro deve esser 
•n cou:rn;o cogli altri dello stes- 
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so gruppo, e i differenti gruppi 
debbono contrastare fra loro. 

Il contratto entra nelle ombre 
e ne’Jiuni, donde risulta il chia- 
roscuro, nell’età , nel sesso, nel- 
le passioni delle persone , ne’ mo- 
ti delle differenti figure, e nel 
moto d’ una sola figura . 

Ma variare i mori non signi- 
fica farli contrari gli uni agli al- 
tri, e molto meno ricercarvi una 
Varietà affettata ; un tale contra- 
sto è più vizioso delia uniformi- 
tà . La natura è varia senza af- 
fettazione . 

Non si hanno da ricercare sten- 
tatamente visi orrendi di uomi- 
ni per tarli contrastare con don- 
ne belle. Ciò è permesso quando 
lo richiede il soggetto: una ba- 
lia grinza fa un bel contrasto col- 
la freschezza di Danae . La fieia 
Giunone , e la leggiadra Venere , 
entrambe belle, contrastano nella 
differente bellezza . 

Si può , si deve anzi contra- 
stare colle differenti proporzioni 
delle figure. E perchè han da 
esser turte eleganti ? La natura 
ne fa d’ogni calibro, grasse, 
magre, alte, basse, sottili, toz- 
ze. Imitar la natura non è mi- 
surar rutti gli uomini collo stes- 
so modulo. S’imitino tutte le 
proporzioni che non sieno nè ri- 
dicole , nè viziose . La natura ha 
bellezze vere nel numero indefi- 
nito delle sue varietà . In un’ as- 
semblea di filosofi può Diogene 
comparir magrissimo , Aristotile 
ppr i suoi lavori secco, il volut- 
tuoso Aristippp grasso, e il fa- 
stoso Platone ben in carne i In 
una folla di popolo alcuni spic- 
cano quasi tutta la loro resta so- 
pra gente di statura mezzana, la 
quale è frammista con altri bassi 
C tozzi , . . 
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CONTUCCI c. Andre» ) da 
Monte Sansovino in Toscana n; 
1460. m. 1529. Da pfcsfo.e diven- 
ne un celebre artista : Egli fe- 

ce molte statue a Firenze , a Ge- 
nova , e in «orna , dove sono 
osservabili 1 due sepolcri nel Co- 
ro della Madonna ael Popolo , e 
in S. Agostino il gruppo di S. 
Anna con Cristo e colla Madon- 
na. Egli si rese illustre anche in 
Architettura , come si può vede- 
re nella bella Cappellina del Sa- 
cramento nella Chiesa di S. Spi- 
rito in Firenze, e nel ricetto di 
quella Sacristia di 12 colonne co- 
rintie ben condotte . La sua fa- 
ma lo trasse fin in Portogallo , 
dove fra molti edificj architettò 
un palazzo reale con quattro tor- 
ri . Ritornato dopo 9 anni in I- 
taliai fu da Leon X impiegato 
in Loreto per compire il palaz- 
zo della Canonica incomincia- 
to da Bramante , e per farvi 
molte sculture . Egli fu un uo- 
mo morigerato, amico de’ dot- 
ti , e lasciò disegni, e scritti 
su le lontananze s su le mi- 


sure . 

CONVENIENZA è la rela- 
zione delle parti accessorie colle 
parti essenziali di un soggetto . 
Non basta che una cosa sia es- 
senzialmente buona , bisogna an- 
cora che quanto le si appone , le 
sia adattato e conveniente . Ec- 4 
co la necessità della conveui enza 
nelle vesti , nell’ architettura , 
ne’ paesaggi , e in tutto quello 
che può mai entrare nella com- 
posizione d’ un soggetto qua- 
lunque . 

Peccatori inconvenienti sono 
Stati molti Artisti Veneziani, e 
peggio i Fiamminghi. Ai loro 

I uadri ammirati per il colorito , si 
ice sempre peccato che vi sitnò 
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calpestate le convenithze delti 
storia , del costume ec. 

E quel Mosè di Michelangelo 
non è un peccato mortale contro 
la concernenza di espressione ? 
Quella scultura può dire io noti 
sono Mosè . 

Anche Guido Reni ha indebo- 
lita l’ espressione della sue figure 
per timore d’ alterarne la bellez- 
za : come seria bellezza espres- 
siva non sia la prima delle bel- 
lezze . 

T Greci costituirono ria suprema 
bellezza dell’uomo nella forma 
del suo corpo, e inciamparono in 
un difetto di convenienza . La- 
sciaron nude nini re figure che do- 
veano esser vestite". Il, sacerdote 
Laocoonte poteva esser nudo tra* 
suoi figliuoli e fra que’ serpenti ? 
Alessandro Magno monrava nu- 
do a cavallo ? 

Vittuvio prescrive m Archi- 
tettura tre specie di Convenien- 
za. 1. Relativa alla natura degli 
edificj, e alle persone cui spetta- 
no. 2. Relativa all’accordo del 
tutto e delle parti . j. Relativa 
agli usi stabiliti . Tutto quesni 
è chiaro. 

CONVENZIONI. Le Belle 
Arti imitan la natura', con fin- 
zioni, con illusioni, e con con- 
venzioni più o meno segrete . 

La prima Convenzione è che lo 
.spettatore si dimentichi per qual- 
ene momento che il soggetto di- 
pintQ , o scolpito , o inciso , o 
disegnato, sia una imitazione . 
Dall’altra parte l’Artista inten- 
de dire allo spettatore, questi 
illusione che ts seduce , è effet- 
to dell’ arte , i opera mia ; pen- 
sa quanti studi e quanti lavo- 
ri mi costà . Convenzione essen- 
ziale, e feconda di piacere e d* 
ammirazione . Se lo spettatore re- 

itss. 
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sfasse irrevocabilmente sedotto , 
prenderebbe la natura per 1’ ar- 
te, e l’arte perderebbe il suo 
inerito. In qualche circostanza 
è permesso all’ Artista incannar lo 
spettatore col fargli creder natu- 
rale quello eh’ è artificiale. 

E' anche una convenzione che 
una figura di alquanti pollici rap- 
presenti un uomo o una donna 
della loro naturai grandezza . 

Convenzione più importante è 
quella de’ movimenti delle figu- 
re. L’Artista sceglie un istante 
del moto più espressivo : quel 
moto passa realmente ed è pro- 
seguito da altri moti : ma lo spet- 
tatore se To deve immaginar im- 
mobile come colpito dallo sguar- 
do di Medusa . 

Tra le convenzioni è l’ omis- 
sione di alcune parti non essen- 
ziali . E perchè esprimer tutte le 
grinze e altre povertà della na- 
tura ? 

Queste ed altre Convenzioni 
sul chiaroscuro e sul colorito ven- 
gono dall’ arte , c sono giuste . 
Ma quelle che si fabbricano in 
alcune scuole , e da alcuni pro- 
fessori sono vizj degli Arrisri . 

COPIA . Si distinguono tre 
sorti di copie . 

x. Fedeli e servili . Queste si 
conoscono facilmente per lo sren- 
to soffer tovi dal copista , benché 
egli vi abbia conservato il di- 
segno e il colorito dell’ origi- 
nale . 

2. Focili e infedeli . La faci- 
lità dà _ loro qualche apparenza 
di originalità, ma questa viea 
subito tolta dalla inesatta imita- 
zione dello stile, e del pennello 
dell’autore . 

3. Le Fedeli c facili . Col riu- 
nire la facilità ad una imitazio- 
ne precisa gettano nel dubbio an- 


COP 207 

che i piu grandi conoscitori . Si 
vuole per certo che Giulio Ro- 
mano nel veder la copia che An- 
drea del Sarto avea fatta del ri- 
tratto di Leon X disegnato e di- 
pinto da Giulio Romano stesso 
sotto la direzione di Raffaello , 
la prendesse per il suo proprio 
originale . 

Le buone Copie , benché prive 
delle finezze dell’ originale , e 
delle grazie della mano maestra , 
conservan però la composizione , 
il gusto generale del chiaroscu- 
ro , del colore, e del disegno; 
onde sono pregevoli.* Sono pre- 
giatissime dagli Amatori, se le 
hanno per originali , c rigettate 
subito con isrfegno dacché sono 
avvertiti esser copie . 

Chi non sa esser autore , fac- 
cia il Copista . Ma i giovani di 
buon talento coprino poco, e il 
migliore de’ capi d’opere: se ne 
tacciano piuttosto delle note . 
Chi va molto dietro ad altri , 
non saprà mai andar da sé, né 
gli si svilupperanno mai le sue 
facoltà ; resterà intrappito . 

CORDONE . Tirar a cordone 
è mettere più oggetti in una li- 
nea retta, o in uno stesso pia- 
no. Una città è tirata a cordo- 
ne , se le sue strade sono perfet- 
tamente dritte: tale è 7'orino., 
e Londra . Questo addrizzanrento 
si fa col porre alcuni 6astonì o 
picche in maniera che mettendo 
l’occhio presso di un bastone, 
gli altri ne restano nascosti. In 
questo modo si merrono a cordo- 
ne i viali , i parteni , le spallie- 
re, i muri ec. Vi vogliono tre o 
quattro persone per portare dessi 
bastoni , e per cambiarli secondo 
il bisogno- Nel lavorare non 
vogliono esser parole , ma segni 
convenuti; e per meglio discer» 

ne- 
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nere i bastoni , giova guarnirli 
d’ un pezzo di carta» o di tela 
bianca . 

CORINTIO è I’ ordine il più 
gentile e ricco. L'altezza fu da 

principio di 8 ~ diametri , co- 
me nella Torre di Cereste in A- 
tenc, dove è senza base : indi si 
è fissata a io diametri . La sua 
solita base ha l’astragalo raddop- 
piato fra due cavetti ; meglio gli 
starebbe l’attica con un astraga- 
lo fra dup tori , e con un cavet- 
to fra due listelli . Il Capitello è 
grazioso per le quattro sue parti 
che crescono a misura che vanno 
in su , cioè le piccole foglie , le 
foglie grandi, i caulicoli, l’ aba- 
co. Alcuni vi hanno effigiato un 
canestro di vinchi per alludere 
all’ invenzione di Callimaco. Ma 
un canestro come può star colas- 
si! ? .L’Architrave ha tre fasce , 
ciascuna col suo regoletto . il 
fregio è suscettibile-di ornati con- 
venienti alle occasioni. La Cor- 
nice ha modiglioni come il Joni- 
co ; ma se il Corintio § più gen- 
tile , abbia ipodiglionciui più 
gentili. 

CORNICE è un ornamento. , 
che come ogni altro ornamento 
pon deve nuocere al soggetto or- 
nato. E nuocerebbe, se per il 
suo troppo lusso, e per la moiti- 
plicità delle sue ricchezze distraes- 
se l’ attenzione dall’ oggetto prin- 
cipale . Le belle Arti sono come 
le donne belle , che colla loro 
bellezza dannp risalto ai loro or- 
.. ^tementi , ' . ù .* ^ 

,, *U principal merito delle cor ni- 
fi è a’ essere proporzionate all' o- 
j{eqi cui servono -, d’ essere sem- 
plici , c convenienti alle opere e 


rnipe in Architettura è lo 
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sporto del tetto , è la corona del- 
la fabbrica . E' il terzo membro 
del cornicione . Deve la cornici 
differire secondo la differenza de- 
gli Ordini ; cioè deve esser più 
o meno semplice e forte secondo 
il carattere più o meno robusto 
dell’edificio. V, Ordine. , 

Si applica la cornice anche per 
coronare qualunque corpo , a zoc- 
coli , a piedestalli , a porte , a 
finestre ec. Ma tali , qualora con- 
vengano , debbon essere come 
quelle de’ cornicioni ? Oggun de- 
ve dir di no. E frattanto si ve- 
de ppesso di sì . Un piedestallo 
non ha tetto come una casa f e 
frattanto gli si applica una cor- 
nice con modiglioni , con dentel- 
li, con 'gocciolato) , e con tutti 
gl’ ingredienti del tetto d’ un’ a- 
bitazione . 

CORO da cuore, da cordialità 
de’ fedeli che se la Cantavano d’ 
accordo e di cuore . E' un gran 
disaccordo col resto della chiesa . 
La taglia, e.Ja deturpa co’ suoi 
stalli di legno . Se ancora si vuol 
coro , nella chiesa a croce si met- 
ta nell’ intersezione della cro- 
ce , nel cut mezzo sia ì’ altare 
sopra, qualche scalino , e intorno 
stieno i sacerdoti, in piedi o in 
ginocchioni • a far i fatti - loro , 
senza stalli e senza soglj, e sen- 
ta altri imbrogli . Chi vuol se- 
dere , si faccia portare una seg- 
giola, e si accomodi. Nelle chie- 
se a Basilica il coro sia nel” e- 
nviciclo io fondo sullo stesso gu- 

tr 2 . , I 

CORTILE da’ Romani detto 
, come c*vo dell*, c»- 
s * . Vitruvio ne distingue qiiat- 
tyft specie , che riduconsi a cor- 
tili scoperti-, o coperti di tetto- 
ie sostenute da colonne . 

CÒS&DZIÓ fa uno de’ primi 
' - «ai- 
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architetti Romani che fabbricò 
Sia maniera Greca. Antioco il 
^Grande 1 96 anni prima dell’ E. 
V. lo scelse per proseguire il rem- 
ino di Giove Olimptco in Ate- 
0 itt, Cossuzio vi disegnò la cella 
col portico diptero di colonne 
corintie , e con ornamenti accu- 
lati. Egli ne compose anche li- 
na descrizione , seguendo il co- 
srume degli artisti Greci , i quali 
scrivevano su quanto operavano . 
Ma anche prima di Vitruvio quel 
Trattato era peiito. 

COSTANTI NO de’ Servi no- 
tile Fiorentino n. rjj4 m. 1622 
Pittore, Ingegnere, Architetto. 
Viaggiò per 1 ’ Europa , e riscosse 
grandi onori . Anaò fin in Per- 
sia richiesto dai Gran-Sali , ma 
non si sa che cosa vi facesse di 
bello. Fu chiamato anche in In- 
ghilterra , e vi ebbe la carica di 
soprintendente di diverse labbri- 
che coll’ annua provisione di 8oo 
scudi. Quindi passò iu Olanda , 
dove fece il disegno d’ un palaz- 
zo pubblico da erigersi all’Aja, 
ma non ebbe esecuzione. In Fi- 
renze egli ebbe ia soprintenden- 
za di tutta h Maestranza , de’ 
lavori delia Galleria , e della Cap- 
pella di S. I.orenzo .• 

4 COSTRUZIONE è l’arte di 
disporre i materiali nelle fabbri- 
che . Onde quest’ arte compren- 
de quelle del muratore , del fale- 
gname , dell’ ebanista , del ferrar 
ìp ec. 

Le regole generali sono , 1. che 
tutti i muri siqno a. livello , e a 
piombo nell’ interno , con ritira- 
te o a scarpa nel di fuòri', e be- 
i)e squadrati . a. die le pietre 
sieno ben collegate colla malta, 
' * le loro ' Muntine sieno si bene 
unite, che la fabbrica paja tutta 
di getto, j.’ebe le volte, e le 
36 Oi<- B. Arti T.I. 
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piatfabande sieno di buoni ragli* 
4. che tutto abbia un -perimento 
proprio . 

COSTUME equivale alla con- 
venienza . E* un rappresenrare cii 
oggetti colle loro proprietà essen- 
ziali e relative ai loro tempi e ai 
lorp luoghi. 

Non basta che nella rappresen- 
tazione d’ un soggetto non vi sia 
niente contro al costume ; bro- 
glia che vi sieno anche de' se- 
gni particolari per far riconosce- 
re il luogo dove l’azione accade, 
e quali ne sieno i personaggi . 
Convien anche portar la verosi- 
miglianza a quanto si sa degli 
accessori spetranti ai luoghi e ai 
tempi dell’ argomento . À questo 
effetto convien sapere la Mitolo- 
gia e la Storia. Ma lungi sempre 
dalla Pedanteria . 

E i nostri personaggi si effi- 
gieranno alla moda corrente? E 
perchè no ? Ma le mode sono in 
ijti moto perpetuo, -Sieno. Sa- 
rebbe ugualmente contro al co- 
stume rappresentar Agamennone 
alla Prussiana, che Federico alla 
Greca . V Artista sa far bello qua- 
lunque costume. 

Il costume più importante è P 
osservanza deli’ abito , de! "con- 
tegno , del portamento corrispon- 
dente all’ uso , al sesso , alla di- 
gnità, alle funzioni delie perso- 
ne , ed alle (circostanze , nelle 
quali si trovano . Una donna 
Spartana che incoraggiscé suo fi- 
glio a ritornare collo scudo o stt 
la scudo , ‘non avrà gli ornati , 
uè le grazie voluttuose d’ una. 
donna di Jonia , nè d’uria Siba- 
rita. Nè i Mani), nc i Catoni 
spiegheranno le foghe di seta co- 
me i Senatòri Veneziani, 

Più importante è ancora, che 1 * 
artista riscefti. i buoni costuma > 
O nè 
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ri avvilisca mai la mente e la 
mano a corromperli. E se Mi- 
chelagnolo e Giulio Romano son 
caduti in qualche oscenità , non 
perciò sono scusabili , e molto 
meno imitabili. Raffaello, russi- 
no, Rubens, Domenichino ec. 
non hanno mai scandalizzato. 

COTTA C Roberto di) Pari- 
gino n. 1657 m; 1735 Architetto 
idi grandi faccende . La colonna- 
ta jonica del Castello di Trianon 
colle sue adiacenze , la Fontana 
in faccia al palazzo reale, i pa- 
lazzi d’ Etrées , du Maine, di 
Tolosa, il portico di S. Rocco, 
sono sue opere . Molte altre egli 
ne fece a Lyon , e altrove , co- 
me i palazzi Vescovili in Ver- 
dun , a Metz , a Strasburg . Fu 
direttore dell’ Accademia di Ar- 
chitettura , e Protettore di quel- 
le di Pittura e di Scultura . Egli 
fu un artista laborioso e di pron- 
ta immaginativa , e quel che più 
importa fu modesto, obbligante, 
e onorato. A lui si deve P or- 
namento di specchi su’ cammini . 
Sua avo Fremin di Cotta servì 
da ingegnere nel famoso assedio 
della Roccella, c fu architetto di 
Luigi XIII . 

COVEY C Roberto di') m. 1311* 
In Reiins compì la piccola chie- 
sa di S. Nicasio , molto stimata 
per la delicatezza del lavoro , e 
per le proporzioni . Il suo capo 
d’ opera fu la Cattedrale , lunga 
4 zo piedi , larga 150, alta 108, 
accompagnata da due torri alte 
2^2 piedi , ed ornata d una mol- 
tiplicità di colonne , di figure , 
e d’ ogni opera di scultura, spe- 
cialmente nella, facciata princi- 
pale . 

COZZO C Ritiro di Cozzo ) da 
Limena. Si vuole architetto di 
quel famoso Salone di Padova , 
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il più gran salone del mondo , e 
si crede incominciato nel 1172 ^ 
Nel sotterraneo sono 90 piastro- 
ni in quattro file per sostenere 
archi ; altrettanti piastroni sona 
nel pianterreno, da cui si ascen- 
de per 4 scale , le quali sboccano 
di qua e di là a due logge , lar- 
ghe 17 piedi , e lunghe quanto 
tutto l’ edificio : esse logge sono 
sostenute da colonne , e riparate 
da ringhiere di marmo . Il Salo- 
ne è di pianta romboidale , pa- 
rallelo all’equatore, lungo 256 
piedi , largo 86 , alto 72 . Fu 
terminato nel 1218 , e fu nel 130^ 
coperto di piombo per consiglio 
di Fra Gio. Agostiniano , il quale 
n’ebbe in premio la prima coper- 
tura , con cui egli copri la sua 
chiesa degli Eremitani che fin al- 
lora era coperta di paglia. For- 
se questo Fra Gio. aggiunse al 
Salone il palazzo degli Anziani 
e del Podestà . Nel 1756 fu sman- 
tellato da un turbine , ma riag- 
giustato subito dal celebre Ferra- 
cina , il quale vi aggiunse una 
Meridiana , che vi sta a maravi- 
glia fra quelle pitture antiche de’ 
segni del zodiaco, e de’ pianeti . 
Vi sono altre immagini di Santi 
del Giotto ristorate da Giusto , 
e inventare , per quel che si di- 
ce, dal famoso Pietro d’ Abano ? 
di cui è in esso Salone una me- 
moria onorevole . Vi si ammira- 
no altre memorie e statue d| illu- 
stri Patavini , di Tito Livio 
di Speron Speroni , di Lucrezia 
degli Obizzi , di Bianca de’ Ros- 

CRF.SCENZJ C Gio- Battista) 
nobil Romano n. 159$ m. 1690. 
Per la’ sua intelligenza nelle Bel- 
le Arti meritò da Paolo V la so- 
printendenza delle fabbriche 
pitture/ Pontificie . Andò inlspa- 
. goa 
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gì a col Cardinal Zapata , e fu 
impiegato nel Panteon , e in 
qualche altra opera deJP Esco- 
riale » e vi si condusse sì degna- 
mente che Filippo III lo dichia- 
rò suo Gentiluomo di Camera , 
Marchese della Torre, e Cava- 
Jier di S. Giacomo. Égli archi- 
tettò in Madrid, dove morì , la 
Carcere di Corte , ornata di co- 
lonne doriche su piedestalli, e 
uel eh’ è peggio , binate . Al 
i sopra è un frontespizio con 
statue . Le finestre vi sono bu- 

1 >nate , e due torri fiancheggian 
a fabbrica, che ha poco caratte- 
re di prigione. Si crede anche di 
suo disegno il Caro» presso al pa- 
lazzo del Buon-Ritiro, edificio 
ben inteso, e ricco di pitture del 
Giordano . 

CRISE architetto d’ Alessan- 
dria fu impiegato da Giustinia- 
no a Dara nella Mesopotamia a 
liberarla dalle inondazioni del fiu- 
me Corde , e ne la liberò con u- 
na chiusa , Fortificò anche qual- 
che città , e spetialmente Arni- 
ca . 

CRlSTOBtJLO fu da Maomet- 
to II. impiegato a costruire in 
Costantinopoli una Moschea su 
le ruine della Chiesa de’ SS. A- 
postoli , antica opera di Teodo- 
ra moglie di Giustiniano . Egli 
riuscì a farne un edificio che mol- 
ro si accosta alla sontuosità di S. 
Sofia . Vi aggiunse anche 8 scuo- 
le e 8 ospedali. In premio gii fu 
accordata auella strada che restò 
alia famiglia di Cristobolo , e 
che appartiene ancora ai Cri- 
stiani. 

CTESIFONTE, osiaCHER- 
SIFONTE , nativo di Creta si 
rese celebre per il disegno per il 
famoso tempio di Diana in Efeso . 
Egli ne cominciò 1’ esecuzione , 

t > <■' 
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Continuò l’ opera Metagene suo 
figlio, il quale ne fece anche la 
descrizione , e particolarmente deir 
le macchine inventate da lui per 
trasportar massi enormi . Fu ben 
semplice quella macchina per tra- 
sportar le colonne . Alle due c- 
stremità del fusto della colonna 
s’ impiombaron due perni di fer- 
ro a coda di rondine ; si fecero 
indi passare i perni per i buchi 
di due travicelli lafghi 4 dita : 
alle sfremità si adattarono due 
altri travicelli della stessa gros- 
sezza, e lunghi quanto il fusto 
della colonna , e ai 4 angoli si 
posero delle traversi d’elee per 
tener più fermo il telajo : I perni 
eh’ enrravan ne’ buchi de’ travi- 
celli giravano con tanta facili- 
tà , che al lirar de’ buoi il fusto 
rotolava continuamente. Per tra- 
sportar cornici si adopraron ruo- 
te , nel mezzo delle quali s' in- 
castrare le teste delle cornici , 
le quali andavano per assi delle 
ruote . Queste macchine etan bel- 
le e buone , ma per poca distan- 
za in una pianura uguale, com’ 
era quella dalle cave al Tempio, 
eh’ era di 8 miglia , e d’ un pia- 
no perfetto . 

Per siruard ^uesro Tempio, si 
scelse fuori di Efeso un luogo pa- 
lustre a piè d’ un monte, creden- 
dolo meno esposto a’ tremuoti . 
Si fecero perciò grandi scoli, e 
condotti , che ora son presi per 
un laberintq. Contro l’umidirà 
si pose ne’ fondamenti gran quan- 
tità di carbone ben battuto, e 
indi molta lana. Si ascendeva al 
portico per io scalini, e il porti- 
co era diptero oBattilo , cioè dop- 
pio alato di 8 colonne alla faccia- 
ta, e doppiamente porticato per 
rutti e quattro i lati . La lun- 
ghezza del portico era di 308 pie- 
ci a di. 
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fli , e la larghezza di 193 • Gl’ 
intercolonnj eran di a-diametri. 

La lunghezza della Cella era di 
24$ piedi , e la larghezza di $3 . 
Le colonne eran 127 di marmo 
pario , e d’ordine Jonico , aire 
60 piedi . Di esse colonne 37 e- 
ran donate. da altrettanti Re, ed 
erano incise, e una tu lavorata 
dal celebre Scopa • Entro la Cel- 
la in una nicchia era la statuet- 
ta d’ ebano di Diana , che si cre- 
deva discesa dal Cielo. Per que- 
sto miracolone si fece il superbo 
tempio , al quale contribuì tutta 
l’Asia minore . Lavoro di circa 
aoo anni, terminato dagli archi- 
tetti Demetrio servo di Diana, e 
da Paonio d’ Efeso , 

Ma appena finito, fu incendia- 
to da Erostrato col solo oggetto 
di rendersi famoso . Fu riedifica- 
to con maggior magnificenza da 
iDinocrate a spese del popolo di 
Efeso . Ma nel IV secolo dell’ 
E. V. rovinò per sempre, e que’ 
frammenti se.rvon ora d’ ornamen- 
to in diverse Moschee di Costan- 
tinopoli , 
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CUPOLA . Una volta emisfe- 
rica, la quale cuopra un edificio 
circolare , come nel Panteon, non 
si ha per Cupola . Ma se tutto il 
Panteon è slanciato in aria , so- 
stenuto da quatrro piloni altissi- 
mi , allora sì che si dice Cupo- 
la . Questo slancio si ha per il 
più ingegnoso slancio dell’ Ar- 
chitettura moderna . Gli Archi- 
tetti moderni di niuna cosa si 
pavoneggian tanto che delle loro 
cupole , e di cupole doppie, af- 
finchè sien graziose al di fuori e 
al di dentro . E qual è J* effet- 
to di tanto ingegno ? AI di fuo- 
ri una ma^sa insulsa . Al di den- 
tro un vuòto spropositato ; se vi 
si è sotto e si voglia guardar in 
su , un torcicollo ; e da lungi non 
si vede che un muro squarciato , 
un buco , specialmente nelle Chie- 
se a croce latina. La Reverenda 
Fabbrica di S. Pietro Vaticano 
sfoggia la più gran cupola con 
cupolino, con cupolette, con cu- 
polucce . Chi sa se da queste cu- 
pole provenga la frase Romana 
avere in cupoUì Significato fa- 
tile. 
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'JDaNCKERS c torneisi de R/) 
d’Amsterdam n. is 6t m - IÓ .Ì 4 • 
Figlio d’ Architetto studiò bene 
l’ architettura , e abbellì la sua 
patria. Vi fece tre chiese, e la 
.Porta di Harlero tutta di pietra 
viva con due grosse colonne or- 
nate di due teste di Lioni , e nel 
mezzo una torretta per l’ orolo- 
.gio 4 La Borsa è la sua grand’ o- 
pera v è lunga 150 piedi , e lar- 
ga 140: tutto l’ edificio è soste- 
nuto da 3 arconi , sotto ai quali 
scarron canali . Al pianterreno è 
un pertico intorno ad un gran 
cortile, e sopra sono saie soste- 
nute da 4 6 pilastri . Questi son 
tutti numerati e assegnati a mer- 
canti d’ uno stesso genere . Qui- 
vi si uniscono i mercanti per trat- 
tar de’ loro negozi • .In aito è un' 
altra gran sala per il mercato di 
varie merci. Égli fii l’inven- 
tore del modo di fabbricar ponti 
di pietra su i fiumi senza ristrin- 
ger il corso dell’ acqua ; e ne fe- 
ce la prova sull’ Amstel largo xoo 
piedi . 

DANTI C Vincenzo ) Perugi- 
no n. 1530 m. ij 76 d’ una fami- 

S lia feconda d’uomini illustri, 
j poeta, pittore e scultore. In 
età di 20 anni egli gettò in bron- 
zo nella sua patria la statua dr 
Giulio III molto stimata . Fu 
anche architetto di vivace inge- 
gno , e i disegni peri’ Escutia- 
te, ohe il Gran Duca Cosimo gli 
fece fare , piacquero tanto a Fi- 


lippo il , che fu chiamato in Spa- 
gna per eseguirli ; ma non gliel 
permise la sua gracile comples- 
sione , e la sua tranquillità . £- 
gii ridusse ingegnosamente l’ ac- 
qua sperduta del fonte di Peru- 
gia , e fece alcuni altri lavori . 
Suo fratello Fra Ignazio Dome- 
nicano dipinse la Galleria Vatica- 
na in carte geografiche , fu ma- 
tematico , fece de’ commenti alla 
Prospettiva di Vignola_, ne scris- 
se la vita , e si fece far vescovo 
di Alatri. 

DAVANTI. Il davanti in un 
quadro va lavorato cdn tutta e- 
sattezza e distinzione , perchè gli 
oggetti che sono sn le prime li- 
nce sono i più esposti allo sguar- 
do, e colpiscono più . 

Non ne siegue però che i lu- 
mi non possano partire dal fon- 
do . Di Claudio Lorenese si veg- 
gon bei paesaggi illuminati nei 
fondo dal sole che tramonta . In 
tal caso non conviene sforzar i 
bruni del davanti - f bisogna anzi 
schiarirli co’ riflessi , e colla mas- 
sa <f aria impregnata di luce - 

DEBOLE non è cattivo; può 
èssere il prodotto d’ un talento 
che si mette nella strada del gran- 
de , ma noh ancor puro e fermo. 
Può anch’ esser segno della cadu- 
cità degli anni . 

DECORARE, ornare, abbel- 
lire città , tempi , case » appar- 
tamenti , vasi , mobili , uomini r 
donne ec. 
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I popoli più semplici , fin i 
Selvaggi decorano le lor capanne , 
le loro armi , i loro corpi sressi , 
se godono qualche calma, qual- 
che momento felice , . ' ' 

La decorazione proviene da 
molte cause ; dagioja, da vanirà, 
da lusso , da amore , da religio- 
ne , da disgusto per l’ uniformità , 
fc da piacere per la varietà , L’ 
uomo non soffre l’inazione: vuol 
agire , vuoi imitare ;>vede la do- 
viziosa varietà di colori e di for- 
me che la natura impiega in de- 
corare uccelli , serpenti , agate , 
conchiglie , frutti , fiori , nuvo- 
le , iridi ec. , resta incantato a 
tante bellezze, le prende per mo- 
delli , e li vuol far conoscere , 
benché mascherati , nelle sue stof- 
fe, e ne’ suoi utensili, nelle de- 
corazioni eh’ egli crede inventa- 
re. 

Per ben decorare conviene aver 
riguardo alle convenienze che le 
cose hanno fra loro e col tutto . 
Convien anche aver riguardo al- 
le convenzioni , cioè ai costumi 
e agli usi stabiliti . Tutto ciò è 
tjuJfa senza la semplicità e P ele- 
ganza . La varierà è necessaria ; 
ma varietà non è affollamento e 
complicazione di oggetti . La na- 
tura è varia é semplice. Sempli- 
ci sieno anche le decorazioni del- 
la sua imitatrice, e indichino il 
loro scopo. Più bella sarà la de- 
corazione d’ una città quanto più 
concórre alla comodità eie’ suoi a- 
bitanti ; un personaggio di meri- 
to sarà veramente decorato di ti- 
toli e di distinzioni , se non ne 
Spiega fasto . 

La principal decorazione è ne’ 
Teatri , dove •!’ Artista con ope- 
razioni geometriche e certe di li- 
«nee inclinate inganna l’occhio 
dello spettatore a prendere q«el- 
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le linee per orizzontali, e con 
diminuzioni graduali di piani dà 
all’ estensione di alquanti palmi 
un’ ampiezza indefinita . La scien- 
za delia Prospettiva lineare ed ae- 
rea è assolutamente la base dell’ 
arte delle decorazioni . 

I mezzi che l’Artista v’ im- 
piega , sono i colori a tempra 
che non hanno lucido , e i lu- 
'fili • ^ 

I lumi del decoratore sono qui 
di due specie . Uno è quello eh’ 
egli suppone illuminare gli og- 
getti cn’ei rappresenta. La sce- 
na £ quadro , e il lume finto è 
soggetto alle regole generali pit- 
toriche del chiaroscuro . 

L’ altro lume è quello che il- 
lumina realmente le scene . In 
ciò il decoratore ha un gran van* 
taggio su i pittóri di quadri : e- 

f jli può disporre a suo arbitrio i 
umi per dare spicco alla sua com- 
posizione. Questa risorsa non gli 
dovrebbe ess?r contrastata dagli 
attori e dal pubblico . 

Il decoratore per far la mag- 
gior illusione impiega lumi na- 
scosti che dieno nel fondo per 
rendere le lontananze più vaghe 
e più vaste, e per eccitar idead’ 
aria o d’acqua. Ma gli attori se 
ne lamentano, e specialittente P 
Eroine , che non rjschiaratissi- 
roe d’ avanti credono di non po- 
ter lar mostra di tutte le loro più 
minute grazie . Sguaiate ! * 

Gl» Spettatori e le Spettatrici 
voglion goder dello spettacolo , 
e farsi spettacolo . E cosi le de- 
corazioni della scena sono sagri- 
ficate agli attori ,. e gli attori e 
gli artisti són sacrificati agli spet- 
tatori . '-M- 

Se si vuole éhe le decorazioni 
sceniche «kMm tutto il ìoto-.itf- 
ietto, bisbgtìa che il davanti Atei 

pai- 



DEC 

palco sia poco illuminato , e nien- 
te illuminata sia la sala. Bisogna 
altresì che gli Attori agiscano 
sempre sul davanri , e non vada- 
no mai lungi , dove comparireb- 
bero giganti , e dileguerebbero le 
illusioni delle lontananze . 

I Decoratori debbon anche sa- 
per effigiare sculture, architet- 
ture, paesaggi convenienti al sog- 
getto. Color brillante, buon chia- 
roscuro , maneggio di belle mas- 
s*»d’ ombre e di lumi , sono Je 
sue qualità necessarie. Egli non 
ha elle dilettar la rista. La sua 
gloria è di corra durata come le 
sue opere ; i suoi pregi dunque 
debbon esser vivi per riscuoter 
prontamente gli applausi . 

DEGENERAZIONE . Fin- 
ché le arti sono col ri vate e pro- 
tette , dovrebbero far nltcriori 
progressi, e giungere alla perfe- 
zione . L’ esperienza prova la fal- 
sità di questa speculazione . 

Accade alle Arti onci che ac- 
cade all’ uomo u nella sua vec- 
chiaia egli ha spesso più lumi che 
nella sua maturità , ma non ha 
più li stessi Talenti ; possiede 
più , e ne fa men uso di quando 
possedeva meno ; raduna ancora , 
e non sa più impiegare . 

Artisti mediocri han delle par- 
ti igntffe ai Raffaelli, ai Palla- 
di, ma parti inferiori. All’ in- 
contro quegli eccelsi Artisti pos- 
sedevano i gran capitali dell’Ar- 
te , 1’ etprtssione , fa btllet.za • 

Prestigi di colori innaturali , 
raffazonamenti di composizione , 
imposture di chiaroscuro , movi- 
menti focosi , macchine teatrali , 
hanno stupefatto gli amatori , c 
assorbita l’ idea del bello . Gli 
Artisti sedotti da’ loro ammirato- 
ri son divenuti artigiani , non 
han badato che a dilettar gli 
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occhi , nè hanno piè studiato di 
toccare il cuore e di nudrir la 
mente eh’ è il fine dell’ Arte. 

Vi vuol altro che scimiottare i 
più celebri Artisti . L’ essenza 
dell’Arte è di farsi un' idea chia- 
ra delia Belletx.» s e rappresen- 
tarla con tutte le facoltà deli’ in- 
tendimento . 

Non degenererebbero le Belle 
Arti , se fossero essenzialmente 
studiate da talenti grandi . 

DEGRADAZIONE de’ colori 
e de’ lumi è il gran mezzo che , 
impiega V arte delia Pittura per 
dar rilievo agli oggetti , per mo- 
strarne le distanze, per indicar- 
ne i piani in cui sono , -e per 
dare idea dell’aria stessa , che li 
circonda , la quale , benché in- 
visibile, ne modifica sensibilmen- 
te le apparenze. • • 

Tutto quel che viene alla no- 
stra vista ci offre combinazioni 
di colori sfumati , cioè gradazio- 
ni infinite di tinte, di colori , di 
lumi e di ombre . Le leggi della 
luce non ammettono in un og- 
etto illuminato che un punto, 
ove la luce batte più diretta- 
mente . Da quel punto partendo 
la luce, e il colore che riceve da 
essa le sue modificazioni, si de 4 * 
gradano secondo $ piani con prò-, 
gressioni sì moltiplicate e sì im- 
percettibili che-1’ occhio il più e- 
sercitaro non può fissarne i limi- 
ti fra loro. * « 

Gli Artisti applicati incessan- 
temente ad osservarle , giungono 
insensibilmente a distinguerle non 
con precisione , ma cosi a un- 'di 
presso per imitarle . • , m- 

Ma chi non vi si esercita al 
pari di loro, non ne ha che u- 
na idea vaga. I più degli uomi- 
ni non sanno nè vedere, nè u* 
dire, e molto meno toccare, gu- 
O 4 sta- 
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stare, intendere . li Pittore ve- 
de con discernimento, il musico 
sente con finezza il passaggio 
quasi indiscernibile d’ un suono , 
i! cieco ha squisitezza di tatto, 
il goloso e il voluttuosa hanno 
delicatezza di palato e di odora- 
to, I nostri organi si rendono 
più sensibili a misura che più si 
esercitano con attenzione nel con- 
fronto degli oggetti . 

La de gradazione della luce , 
dell’ ombra , che n’ è la priva- 
zione , e de’ colori, è in natura 
progressiva all’ infinito senza di- 
visioni . Il Pittore vi mette delle 
divisioni , perchè non pnò far al- 
trimenti ; ma quanto più le mol- 
tiplica , dopo avere stabilito il 
punto di Inme e i piani , più si 
accosta all’ imitazione vera del ri- 
lievo de’ corpi . 

DEMETRIO soprannominato 
serva di Diana compì il Tempio 
di Diana Efesina insieme con 
Peonia di Efeso. Peonie poi con 
Dafni Milesio fabbricò in Mileto 
il tempio d’ Apollo d’ordine .fo- 
nico, rutto di marmo, e d’una 
grandiosità rinomata . 

DENTELLI son le punte de’ 
travicelli , che a guisa di denti 
si presentano nella cornice del 
tetto . Son cosi minuti che fan- 
no minuzie fin nel Corintio . 
Con qual ragione poi usarli nel 
Dorico , come ha fatto Vignola 
su l’ esempio di alcune antichi- 
tà ? Peggio ancora rappresentar- 
li sotto al gocciolatolo , come ge- 
neralmente si pratica. Se i den- 
telli' sono gli ultimi travicellrdel 
tetto questi travicelli si metton 
sempre sopra al goccrolatojo , e 
non mai sotto . Meglio soppri- 
merli . L’ Architettura grandiosa 
non soffre picciolezze . 

DESGODETZ ( Antonio ) Pa- 
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ricino n. rrfjj m. . Fa 

schiavo in Barberia s 6 mesi in- 
sieme col d’Aviler, dimorò in 
Roma 3 anni , e vi compose T 
opera Edifices amiquer de Rome . 
Opera esatta , che dovrebbe ri- 
sparmiar agli artisti il tempo di 
rimisurare le ruinediRoma. Ri- 
tornato in patria egli fù dichia- 
rato Architetto regio, e diede le- 
zioni di Architettura . 

DESSI FANÉ Cipriotto per or- 
dine della famosa Cleopatra ri- 
stabilì in Alessandria il Faro, e 
con argini Io congiunse al con- 
tinente . In ricompensa n’ebbe 
la condotta delle fabbriche regie . 

DETRIANO ebbe J* direzio- 
ne delle tante fabbriche ordinate 
dall 5 Imperatore Adriano . Ri- 
staurò il Panteon , il Foro dr 
Augusto, i Bagni di Agrippina, 
e molti altri edificj bruciati , o 
minati . Eresse un tempio ma- 
gnifico a Trajano. Tra le sue 
più grandi opere esiste ancora la 
Moie di Adriano col Ponte E- 
lio , oggi ponte c Castel S. An- 
gelo , ma in ben diverso sfa- 
to . Non v’ è rimasto che il solo 
maschio rotondo , e sì grande e 
folte da servir di castello . II 
suo basamento era quadrato , e 
tutto era rivestito di marmo or- 
nato di colonne , che si dice fos- 
sero da Costantino trasportate a 
S. Paolo. S’innalzava a più pia- 
ni in ritirata, arricchiti di co- 
lonne e di statue- In cima era 
forse quella pigna di bronzo con 

J ue’ pavoni ette ora sono nel giar- 
ino dì Belvedere. Il Ponte a- 
vea una copertura di rame sosre- 
nuta da 40 colonne , che avean al 
di sopra altrcttaate statue. De- 
triano trasportò il tempio della 
Dea Bona da un luogo ad un al- 
tro . Trasportò anche il Colosso! 

di 
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di Nerone alto zzo piedi , e lo 
fece andar dritto in piedi , tira- 
to da 24 elefanti . Miracoli del- 
la Meccanica . 

DETTAGLI. Le piccole par- 
ti degli oggetti debbon esser ne- 
glette dall’ arte . L’artista deve 
star in distanza tale dal suo ag- 
getto da abbracciarlo tutro inte- 
ro ad un solo colpo d’ occhio ; 
nè deve rappresentarvi quel che 
non si può scoprire che coll’av- 
vicinarvisi troppo. 

L’ Artista deve rappresentare 
eli oggetti nel loro uso, e nella 
loro bellezza . 

Per rappresentarli nel loro u- 
so, convien dare alle differenti 
parti quel che li rende capaci di 
far le loro funzioni . La mano 
deve aver quelle parti che le so- 
no necessarie per i suoi moti , 
ma non già quelle piccole parti 
che nou sono cause ma effetti del 
moto, quali sono le rughe. Que- 
ste degradazioni della vita non si 
debbono esprimere che quando la 
vecchiaia le richiede ; nè vi si 
debbono esprimer che le grandi 
che caratterizzano l’età , e si 
han da negligere le subordinate. 

Per rappresentar gli oggetti 
nella loro bellezz* i conviene che 
il contorno sia in una linea con- 
tinuata ondeggiante , tendente 
sempre a randeggiare , senza mai 
stiacciare in tagli e in ango- 
li . La bellezza di questa linea 
si perderebbe , se fosse interrotta 
da piccole forme , da piegucce , 
da dottigli , che gli artisti chia- 
mano povertà e miserie della na- 
tura.. .Infatti queste picciolezzc 
ci umiliano coll’ annunciarci la 
nostra miseria e la morte ; lad- 
dove la bellezza delle forme gran- 
di c’ ingrandisce coll’ attestarci 
forza , agilità, e vivezza, 
ì 
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Si divien freddo , meschino , « 
secco , se si vuol esprimere i pic- 
coli dettogli che non si posso/i 
vedere che da vicino. La bellez- 
za grande vuole ferme grandio- 
se ; le piccole forme interrompo- 
no la grandiosità , e distruggono 
la bellezza . 

I dettigli negli accessori nuo- 
cono all’ impressione del sogget- 
to . Quanto più si affastellano or- 
namenti negli accessori, tanto 
più quelle minuzie ci distraggo- 
no dal soggetto . Ogni parte ac- 
cessoria che si fa troppo rimar- 
care, mette in agitazione la vi- 
sta , e distrugge P unità e 1 ’ at- 
tenzione. 

Nell’ infanzia di tutte le Bel- 
le Arti si è dato in dettigli ; i 
fanciulli e il volgo non sanno 
ragionare, nè scegliere . A misura 
che le arti si sono avanzate , 
hanno espresso il grandioso , e 
han saputo omettere le picciolez* 
ze . Se le picciolezze ricompari- 
scono , guai ; segno di decaden- 
za . 

DIFETTO . Chi si picca di 
scusare i suoi difetti , può fàcil- 
mente trovarvi delle autorità , 
Quale gran maestro c quale ope- 
ra grande senza difetti ? E cosi 
un pessimo artista potrà pregiar- 
si di non possedere che rutti è 
difetti de’ valentuomini . Ne pos- 
segga le bellezze, e gli si per- 
doneranno i difetti . 

II difetto è sempre reprensibi- 
le per quante bellezze lo circon- 
dino; e la bellezza è sempre am- 
mirabile benché frammista a di- 
fetti . 

Giacché non si può esser sen- 
za difetti, si procuri d’avere bel- 
lezze grandi . A questo effetto 
convien rivolgere tutta 1’ atten- 
zione alle parti più sublimi dell* 

Àr- 
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•£rte . Chi giunge a possederne 

• le principali , occuperà i primi 
'ranghi , e si consolerà di non 
'pOfcsédere cento bellezze inferiori 
’flpJdi non essere artista perfetto: 
-ma sarà artista eccellente . 

DIMENSIONI . Alcuni og- 
getti possono imitarsi nelle loro 
proprie dimensioni ; la maggior 
■parte non si può rappresentare 
che in dimensioni più piccole . 

' Quegli oggetti che si possono 
•rappresentare , e si rappresentano 
-nelle loro dimensioni , fanno più 
-effetto , cioè fanno più illusione . 
Il ritratto della serva di Rem- 
brand dipinto da lui nella vera 
di lei grandezza , ed esposto alla 
finestra i ingannò chiunque pas- 
sava . Ma è questa illusione che 
•fa il merito dell’ arte ì Vi vuol 
poco per ingannare in questa ma- 
rniera , e nc’ tempi più rozzi dell’ 
•arte i più mediocri artisti han 
prodotto di queste illusioni vol- 
gari. r- 

• il volgo si sud re d' inganni , 
perchè è ignorante , e ignorante 
finche ne’ tempi più illuminati , 
cosi che in una città di due cen- 
to mila abitanti appena vi sarà 
Un centinaio di persone che sap- 
piano vedere le produzioni delle 

i Selle Arti , e valutarne il me- 
dito . 

• L’ ignorante non (Stima bellez- 
za del!' arte ohe quando n’ è in- 
teramente ingannoto , e si felici- 
ta d’ esser ingannato . Ma chi i 

- istruito considera l'abilità e la 

« scienza deli' artista per metterlo 
in dubbio tra la finzione e la ve- 
rità ; vede la lontananza degli 

• oggetti maggiore di quel che real- 
mente è ; osserva un piccolo spa- 
ziò teso grandissimo , distingue 
.1’ effetto de’ colori , l’ illusione 
<bUa prospettiva, 1* setificio deli* 
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decorazione considera Ja com- 
posizione , il disegno , 1’ espres- 
sione , e sente un piacere che gl’ 
incanta gli occhi , gii tocca il 
cuore , e gli nudre la mente ; on- 
-de ammira la destrezza e la scien- 
za dell’ Artista che ha saputo dar- 
gli tanto diletto , - il, jcì 

In un Ritratto gl? ignoranti 
non chieggono che la rassomi- 
glianza . Lodan quella testa,. se 
la testa ha le dimensioni, le for- 
me , e il colorito dell' originale . 
L ’ intelligente ride, e con ragio- 
ne ; poiché un ritratto puèr esse- 
re vassomigliantissimo, ed estere 
■un pessimo ritratto. E' pessimo, 
se non ha rilievo, se il colore 
non è veramente naturale , se, la 
testa non è viva, e non sembri 
pronta a dire quel che direbbe^' 
originale . 

Il grand’oggetto delle Beile 
Arti è d' imitar ia bella Natura 
non per ingannare interamente e 
a segno di far prendere le finzio- 
ni per realità , ma di finger d* 
ingannare , e di far conoscere 1’ 
artifizio dell’ inganno . «i 

Quegli oggetti che si posscn 
rappresentare nelle loro naturali 
dimensioni , sono più facili ad 
imitarsi ; fiori , frutti , comme- 
stibili , alcuni utensili , alcune 
bestie . Ma la difficoltà è in quel- 
li che hanno dimensioni grandi , 
cerne ne’ quadri di Storia, dove 
entrano ran ti personaggi , e pae- 
saggi , s bestie , o architetture . 
Quivi il piacere degl’intendenti 
è piè vivo ; conoscon che tutto 
è artifizio , e l’ artista si rallegra 
che l’ artifizio sia scoperto . - 

K' importante scegliere una con- 
formità fra 1 le dimensioni artifi- 
ciali e le maturali . Ne’ primi 
piami si han da metter i princi- 
pali personaggi , e ne’ piani -remo- 
ti 
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•ti supporre gli alberi , de* ovali 
-non si posson imitare che gli ef- 
fètti e le masse, p indicar a un 
tali presso la lor natura , e il loro 
-carattere . 

- Riguardo alle dimensioni che 
•si debbon dare agli oggetti situa- 
ti su di altezze considerabili, 

■ convien fissare jl punto di vedu- 
ta , da cui han da comparire del- 
i la loro naturai grandezza ■ 

- DINOCRATE proyistodi let- 
tere cotsmendatizie si porta all’ 

-Annata d’ Alessandro Magno . 
•I cortigiani gli fanno bella cie- 
ra fe propnesse * e gl’ impediscon 
J’ accesso al Sovrano . Dinocrate 
ai spoglia tutto nudo , s’ unge d’ 
■elio , s’. infronda il crine di fo- 
glie di pioppo, si getta su gli 
•omeri ima pelle di Lione , e con 
una clava alla destra si presenta 
dove Alessandro teneva udienza 
pubblica, Colpito Alessandro da 
quell’ erculeo oggetto , gli do- 
<manda chi è : Sotto Dinocrate Ar- 
\chitetto Macedone , e ti reco idee 
degne di te . Ho modellato il 
monte Ato in forma di gigante , 
che in una mano terrà una città , 
.« nell' altra una tar.K a t per cui 
-verserà i fumi raccolti dal tuo 
.dorso. Favolerte. Chi vuol ve- 
dere il monte Ato convertito in 
■ gigante, se Io goda nell’ Archi- 
. lettura Storica del tedesco Fi- 
scher. Che Semiramide facesse 
.effigiare una Montagna in una 
statua dell» sua immagine alta 
due miglia , circondata da cento 
altre statue montagnali come tan- 
te dame e cavalieri di Corte , e 
che molti monti della Cina sieno 
.-scolpiti in figure di uomini , di 
■cavalli , di uccelli , se lo può 
credere chi è assuefatto a crede- 
re , c a non mai ragionare . 

Dinocrate fu da Alessandro u- 
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tilmenre impiegato nella fonda- 
zione d’ Alessandria , la più gran 
città dell’ antichità. Vcd. Ales- 
sandria. Egli vi eresse anche un 
tempio in onore di Arsinoe so- 
rella e moglie di Tolomeo Fila- 
dei fo . Questo tempio dove» es- 
ser tutto ine sostato di calamita, 
affinchè la statua della Principes- 
sa che dovea esser di fèrro si so- 
stenesse in a ri a nel mezzo . Con- 
simil favola si narra della tomba 
di Maometto. Dinocrate fece il 
catafalco d’ ' festione che impor- 
tò tesori . Si crede ch’egli rifab- 
bricasse il tempio di Diana in 
Efeso . 

DIOTISAI VI edificò nel uja 
-il Battistero di Pisa. Vedi Bat- 
eit'er , . 

~ DISCEPOLO. Genitori, me- 
no dispotismo su’ vostri figli , 
ma studiare bene le loro disposi- 
zioni prima di determinarli adu- 
na professione. Maestri, specolate 
bene 1’ indole de’ vostri discepo- 
li, e scartate gl’incapaci . Vi 
saranno meno artisti, tanto me- 
glio per le Arti; c meglio anco- 
-ra per i mestieri che vi guada- 
gneranno più artigiani . 

Il lusso, la moda, le lusinghe 
di ricchezze seducono molti pa- 
dri a destinare i loro figliuoli ad 
uno srato che non è quello del- 
la loro natura . Quindi uomini in- 
felici , quindi ruina di arti . 

Giovani , che volete abbracciar 
le Belle Arti , sappiate che non 
v’ è professione piu nobile di que- 
sta , ma richiede talenti , studio , 
e costumatezza per riuscirvi coti 
onore . 

Nello studio dell’ arte vi sono 
tre periodi. 

■ Il primo è d’ acquistarne gli 
elementi col disegno, co’ model- 
li , colle regole le più semplici 

del- 
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della composizione . Fin qui non 
si è che come un bambino che 
impara a cinguettare senza aver 
idee: non si hanno idee , se non 
si acquistano. 

Nel 2 . periodo si acquistano 
-idee . Per acquistar idee , biso- 
gna conoscere le migliori opere . 
Se prima il giovinetto non ha 
avuto che un maestro , ora deve 
avere per maestri tutti gli artisti 
illustri di tutti i tempi . Le loro 
particolari bellezze saranno gli 
oggetti de’ suoi studj e delle sue 
meditazioni . Acquisterà così una 
mente feconda . Ma si ricordi che 
ancora è discepolo di tutti, non 
deve seguir le tracce d’ un solo . 

Nel 3 . periodo 1’ artista è li- 
bero dal giogo dell’autorità , non 
ha altro maestro che la sua ra- 
gione . Avendo paragonate k dif- 
ferenti bellezze de’ differenti mae- 
stri , si avrà formata un' idea 
compita della perfezione dell’ar- 
te . Egli non paragona più gli 
artisti tra loro, paragona 1’ arte 
colla natura, gli artisti debbono 
esser discepoli delia natura . 

Discepoli e Maestri non abbia- 
te fretta nelle cose vostre. Esa- 
minate , copiate fedelmente con 
esattezza, e lavorando posatamen- 
« te con correzione , larete cose 
che pajon facili , e saranno vera- 
. mente belle . 

DISEGNO è 1’ arte d’ imitare 
con tratti le forme e i contorni, 
che gli oggetti ci presentano alla 
vista . 

Principino i giovinetti a dise- 
gnare le figure geometriche sen- 
za 1’ ajuto della' riga e del com- 
passo , Acquisteranno così quel- 
la giustezza d’ occhio, la quale è 
1’ unica guida per disegnare cor- 
rettamente . Non v’ è nella natu- 
ra oggetto , . i di cui contorni e 
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forme non sieno composte di fi- 
gure geometriche semplici o mi- 
ste . Giunto quindi l’ allievo a 
disegnar con giustezza le figure 
geometriche, poca difficoltà in- 
contrerà poscia per disegnare tut- 
te le forme che presenta la natu- 
ra. Acquisterà inoltre il gran 
vantaggio d’ apprendere gli ele- 
menti delia Geometria , non do- 
vendo il maestro trascurare di 
dimostrargli le proprietà delle lì- 
nee e delle figure che delinea. 

Non v’ è pericolo che con que- 
sto metodo si dia in secco . An- 
zi si acquisterà eleganza . f? che 
altro è P eleganza che la varietà 
delle linee curve e degli angoli ? 
La Geometria dà tutta la facilità 
d’ eseguirle. ' 

Dopo che l’ allievo avrà appre- 
so a delinear francamente k figu- 
re geometriche , si inetta avanti 
buoni disegni , e ne delinei i 
contorni . Nel tempo stesso gii 
s’ insegnino le proporzioni del 
corpo umano prese dalle migliori 
statue antiche . 

Quando avrà acquistata facili- 
tà a disegnar contorni , £li si 
permetta di rilevare i suoi dise- 
gni col chiaroscuro , cioè di ac- 
compagnarli d’ ombre e di lumi . 
A questo effetto giova Copiare 
buoni bassirilievi . Nel tempo 
stesso prenderà delle lezioni di 
prospettiva e di anatomia per pre- 
pararsi a disegnar la natura . Que- 
ste due scienze sono necessarie 
per copiare il modello e 1’ anti- 
co. 

La Prospettiva c’ insegna la 
causa delle apparenze de’ corpi 
nelle differenti situazioni in cui 
si posson trovare rapporto all’oc- 
chto che li guarda. L’Anato- 
mia insegna la causa del k forme 
che prendon le carni rapporto' al- 
la 
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la forma delle ossa che sono il 
Joro sostegno , e rapporto alla 
forma de’ muscoli e ai loro diffe- 
renti moti . Se non si conoscon 
le cause , non se ne posson imi- 
tar gli effetti che con incertezza . 
Nella scienza gli Artisti debbon 
cercare Ja vera facilità . L’ aria 
di libertà che affetra l’ artista 
ignorante non è che una ciarla- 
taneria per sedurre altri igno- 
ranti . 

Per disegnar una figura nelle 
sue vere proporzioni , non si ha 
da cominciar dalla testa, per fi- 
nir poi alle ultime estremità . 
Oibò. Convien farsi da princi- 
pio una divisione metodica . Con- 
vien incominciare dal tirare una 
linea a piombo di tutta la figura 
che si vuol disegnare; fissare in- 
di con linee o con punti la gran- 
dezza che si ha da dare ad una 
delle sue parti . La proporzione 
di questa parte servirà di scala 
o di punto di comparazione per 
le altre . Si cercherà poi coll’ 
occhio la proporzione tra questa 
parte ed un’ altra , fra la resta , 
per esempio, e il petto. Trova- 
ta che sia, si farà una seconda 
divisione ; e così via via fin al 
basso della figura. La linea ver- 
ticale a piombo serve per assicu- 
rarsi di non far perdere alla figu- 
ra il suo equilibrio, e per osser- 
vare quanto le differenti parti si 
allontanano da essa linea . Si as- 
sicurerà ancora della situazione 
rispettiva e del moto delle diffe- 
renti parti con una operazione 
meccanica ; cioè col tenere il por- 
talapis or verticalmente , or oriz- 
zontalmente, chiudendo un oc- 
chio, e mirando così la figura . 
Convien anche marcare bene la 
/orma dello spazio vuoto che la- 
scia, per esempio, un braccio ai- 
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lontanato dal corpo , e a qual 
parte del corpo corrispondono il 
cubito , il pugno ec. , e marcare 
questa osservazione con punti o 
con linee leggermente segnate. 
Con questi mezzi riuniti si giun- 
ge ad assicurarsi delle forme bel- 
le della natura e delle statue an- 
tiche più belle con quella stessa 
precisione che danno i quadrati 
su le immagini che si voglion 
copiare . 

Come d' una sola figura , così di 
quante entrano in una composi- 
zione . 

Dopo essersi ben assicurato de’ 
luoghi che occupano le differenti 
parti in altezza e in larghezza, e 
dopo averle determinate con linee 
e con punti , bisogna badar berle 
di non caricare nè di alterare il 
contorno nel delinearlo . Il pri- 
mo difetto conduce alla pesantez- 
za, il secondo alla magrezza : di- 
fetti maiuscoli entrambi , poiché 
si allontanano ugualmente in sen- 
so contrario dalla correzione . 
Corretto è un disegno , se è fe- 
delmente imitata la natura anche 
la più rriviale. Per giunger poi 
al bello e non al corretto, si ri- 
forma il modello vivente su le 
bellezze dell’antico. Rubens ha 
disegnato correttamente, ma non 
bellamente ; non ha conosciuto 
nè il bello ideale degli antichi , 
nè la natura scelta . Non si può 
accusare d’ incorrezione neppure 
una figura deforme , quando P 
artista ha avuto intenzione di 
esprimer le deformità del suo mo- 
dello . Gli errori fanno la scor- 
rezione del disegno , la natura 
triviale gl’ impedisce d’ esser bel- 
lo, le povertà della natura d’ es- 
ser grande , i difetti di sveltezza 
d’ asser elegante , e quando man- 
ca Ja conformità col più bella 

an- 
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anticry e coffe più scelte bellezze 
delia natura, manca il bello i- 

deale. i 

t tratti taglienti e forti taglia- 
mi il disegno : convien dar alla 
figura l’idea dell’aria e dei mor- 
to . 

Per disegnar le figure vestite , 
si deve usare la stessa attenzione 
che si ha nel disegnar li pelle . 
Non si disegna mai pelle senza 
rappresentare quel che v’ è di sot- 
to. Così sotto i panneggiamenti 
hanno da l'arsi conoscer le parti 
che ne soòo coperte o inviluppa- 
te. 

Anche le Bestie vogliono esser 
disegnate correttamente , con gra- 
zia , e col loro particolar carat- 
tere Vanno dunque studiate, 

S erialmente quelle eh’ èntranp 
rqnenti nelle composizioni , 

Il Paesaggio è un’altra parte 
essenziale da studiarsi bene per 
disegnarlo a dovere . Non v’ è 
albero che si possa disegnare del- 
la grandezza naturale * come un 
corpo umano; lo stesso può dir- 
si di molte bestie. In tali casi 
non si può imitar interamente I4 
natura; se ne debbon però imita- 
re con esattezza le masse d’ om- 
bre e di lume, le forme genera- 
li, e i dettagli de’ rami e delle 
foglie vagamente disposte . 

Ne’ disegni si deve star assai 
attento ad osservar la corrispon- 
denza o sia 1’ accordo delle difir 
ferenti parti d’ una stessa figura . 
Secondo il carattere ch$ P Arti- 
sta vuol dare ad una figure , egli 
può scegliere una' proporzione al- 
ta, corta, mediocre , svelta; ma 
fatta la scelta, bisogna che tutte 
le parti sieno ptdporzionalf fra 
loro. Se le braccia sono musco- 
lose, lo debbon esser anche le 
gambe ec, La natura offre ben di 
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rado questa esatta còrrisponderi-* 
za , e perciò P artista ha il grati 
merito di togliere i difetti della 
natura, e sostituirvi bellezze che 
sonò anche della natura -, Ma ti 
bellezze che vi sostituisce debbon 
essere convenienti al suo ogget- 
to : la bella mano d’ un adolescen- 
te non è bella per un uomo at- 
tempato . Se andassimo nudi , gli 
Artisti osserverebbero bellezze e 
bruttezze ignore, e 1’ arte vi gua- 
dagnerebbe .• V’ è chi nbn capi- 
sce perchè andiamo vestiti . * > 

DISPOSIZIONE. Attitùdine 
naturale per riuscire più in una 
cosa che in un’altra . 

Non bisogna confonderla colla 
inclininone , la quale non è che 
un desiderio più a meno forte', 
più o mena perseverante di oc- f 
cuparsi su qualche oggetto, sen- 
za aver sempre le disposizioni 
necessarie per riuscirvi . 

L’ incltnazJone nasce talvolta 
da cause accidentali ; da esempio 
che porta all’imitazione , da isti- 
gazioni, da disoccupazione , da 
noja, da desideri vaghi . Un gio- 
vinetto può avere un’ inclinazio- 
ne accidentale o suggerita , e non 
aver frattanto gli organi delti 
vista e della mano ubbidienti all’ 
esecuzione dell’arte'. E ancorché' 
gli organi sieno buoni , possono ' 
le impressioni che ricevono , . 
scappar presto dalla reminiscen- 
za . Che hanno da produrre tali 
inclinazioni ?_ In fatti son comu- 
ni nella giovinezza questi desi- ' 
deri sterili di tare quel che vede 
e sente. All’ incontrq' si trovar* 
di rado le vere dirpotiz’oni , cioè 
intelligenza adattata per ricevere ' r 
i oéncatenare certe idee e certi _ 
concetti, e organi capaci per e* 
seguire certi moti e compiere cer- 
te operazióni . Il concorso e il 

giu- 
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giusto accordo di queste qualità 
posson condurre ad un felice suc- 
cesso .. 4 . 

In ogni specie di educazione r 
Oggetto il piò importante e il 
pili difficile è distinguere V in - 
eli nasone casuale dalla disposi- 
zione data dalla natura. 

La disposizione coltivata con in- 
telligenza mette 1’ uomo nel suo 
posto. Conviene condurre con cure 
seguite e ben meditate un giovine 
allo stato che gli i più proprio . 

E' di gran vantaggio agl’ in- 
dividui e alla società determinar 
a tempo chi non ha che sempli- 
ce inclinazione , e fissarlo a qual- 
che genere subalterno , che non 
richiede il compimento delle di- 
sposizioni necessarie per i generi 
primari , r , v 

I semitalenti, i talenti deboli 
e abortiti pregiudicano alle Ar- 
ti , e rendon piu generale la de- 
pravazione del gusto. 

DISPOSIZIONE . Ordine . Inr 
venzione è concepire il sogget- 
to ; Composizione è eseguirlo , 
Disposizione è ordinar gli oggetti 
e situarli a dovere . Se la composi- 
zione è l’ordine generale, la di- 
sposizione è l’ordine particolare. 

Per ben disporre bisogna ben 
concepire . Chi concepisce bene, 
s’ esprime con chiarezza . 

Pria di parlare , le parole ma- 
stica . 

Ni si può ben concepire senza 
meditar molto . Gli Scultori in 
questo hanno più vantaggio che 
i Pittori - 

DISTANZA. II punta di di- 
stanza o di veduta in Archi- 
tettura varia secondo la forma 
degli edifici s Se l’altezza dell’ 
edificio è uguale alia lunghezza, 
il suo punto di veduta può sta» 
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bilirsi al vertice d’ un triangolo 
equilatero , che abbia per base In 
lunghezza dell’edificio. Ma se T 
alrezza non è uguale alla lun- 
ghezza, il punto di veduta sari 
al vertice d' un triangolo isosoe- 
le formato dalla base e dall’ al- 
tezza dell’edificio. Si può anche 
determinar ii punto di veduta al- 
la mera della somma dell’altezza 
e della lunghezza . 

DISTRIBUZIONE in Archi- 
tettura ha due rapporti , interno , 
ed esterno. La distribuzione in- 
terna riguarda il suolo , o sia la 
pianta dell' edificio ripartito ne’ 
suoi pezzi interni. La distribu- 
zione esterna riguarda l’elevazione 
e la decorazione delle facciate . L’ 
una e l’altra distribuzione deve 
esser conveniente al carattere deir 
la fabbrica . Sarebbe ridicolo urj 
gran palazzo distribuito in cel- 
le, in finestruccc, in ordinetri « 
Ridicola una casetta con un gran 
salone, e con grandi colonne. 
L’ esterno deve accordar coll’ in T 
terno. Niente di più chiaro , e 
niente di più trascurato. Nelle 
chiese specialmente , che sono e- 
sternamente a due piani, e nell’ 
interno ad un solo. 

La distribuzione esige le parti 
più nobili e più belle ne’ siti più 
vistosi . L’ essenza della distri- 
buzione i che ogni edificio cor- 
risponda pel turto , e nelle sue 
parti al fine, e all’uso, cui è de- 
stinato, e faccia unità, ■ 

DOLCE . Le espressioni dolci 
sono più difficili a rappresentar- 
si , specialmente per i sfuggir lo 
smaccato nauseoso , e per con- 
durre il dolce alla soavità . Vi 
conducono i passaggi insensibili 
de’_ chiari ai bruni , se tutti i co- 
lori sono amici , e si passa da 
uno all’altro per istumamenti . , 


224 DON 

Il dolce e il forte sono due 
mezzi differenti di piacere . Il 
dolce è opposto al vizio della du- 
rezza , e alla virtù della fortezza. 

DONZELLO (Pietro, e Ip- 
polito del ) fratelli Napoletani , 
pittori , e architetti compirono 
in Napoli le fabbriche principia- 
te dal loro maestro Giuliano . 
Fecero inoltre molte cose di lor 
disegno , fra le altre il gran Pa- 
lazzo di Santobuono a S. Gio. a 
Carbonara . Fioritono nel seco- 
lo XV. 

DORICO è il primo ordine d’ 
architettura che inventaron i 
Greci , e appficaron alle fabbri- 
che più sode . L’ altezza dejla 
sua colonna non fu da principio 
che di 5 diametri , e talvolta di 
4 . A tempo di Pericle si portò 
a 6 , e sempre senza base . I 

Romani la inaizaron fin a 7 - , 

e poi a 8 con aggiungervi base. 

Quanto più s’inalza, più si 
degrada. Quest’ Ordine maschio 
non soffre sveltezza, nè molti- 
plichi di membri, nè piccola di- 
visione di parti. Onde non ha 
Insogno di base . Il suo Capitello 
non ammette membretti , ne inta- 
gli. ha da esser forte , nè compor- 
ta al più che tre parti , collarino , 
òvolo co’ suoi eradetti , e abaco . 
k II suo Architrave deve esser 
sènza fasce, al più al più am- 
mette un regoletto . Il Fregio 
può esprimersi con me tape e con 
triglifi strisciati dij gocce d’ ac- 
cua . I triglifi esprimon le punte 
«'travi del tetto, e le metope 

B uferai li . E' un bel vedere 
etope quadrate , uguali , e fra 
Ugualmente distanti ; come 
HhChty triglifi corrisponder nel 
metto dèlia colonna : ma questa 
bellezza non vi ecceduta al ri- 
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gore . La sua cornice è con mu- 
toli , che sono le punte de’ travi 
che sostengono il tetto , col goc- 
ciolatoio, e colla cimasa . 

DOSIO C Gio. Antonio 5 n. 
1533 Scultore e Architetto Fio- 
rentino, costruì in Roma alcuni 
edifici, e in Firenze la Cappella 
Nicolini in S. Croce ricca di 
marmi e di statue , ,e il palazzo 
dell’ Arcivescovado . 

DOTTO ( Vincenzo ) nobile 
Padovano architettò nel 1407 a 
Padova la scala nel Palazzo del 
Capitano ornata di colonne ioni- 
che . Diede anche il disegno per 
il Monte di Pietà, il di cui. por- 
tone è con 4 colonne doriche , su 
le quali sono altrettante compo- 
site. Puh. 

DUCA ( Giacomo del ) Sicilia- 
no e discepolo di Michelangelo . 
Le sue architetture in Roma so- 
no orride : la lanterna su la cu- 
pola della Madonna di Loreto, e 
le porte laterali ; il finestrane ne” 
palazzi di Campidoglio, il .pa- 
lazzo Panfili a Fontana di Tra- 
vi ; il Casino Strozzi. ,Si fece 
però onore in Villa Mattei . ^fi- 
dò a Palermo per Ingegnere mag- 
giore , ma si rese così odioso , 
che fii trucidato . Fu disgraziato 
anche in poesia . 

, DURO . Un disegno è duro., 
se le parti- del contorno.- o deJJ’ 
interno sono espresse con troppo 
risentimento} se la pelle non ri- 
cuopre bene i muscoli , nè i li- 

3 amen ti , ni le giuntura s vizio 
i abili arristiper far pompa del- 
la Joro scienza anatomica. Si i 
anche duro , quando le cose so- 
nò’ marcate con lumi e con om- 
bre troppo forti e troppo vicine 
fra loro , per difetto di que’ pas- 
saggi che dolcemente conduco»- 
no da’ lumi alle ombre . 
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Economia è io stesso che 

ordinanza . Mettere in un’ opera 
le parti necessarie , tralasciar Je 
inutili, tare spiccar su tutte la 
principale , cosritnir le accesso- 
rie abbastanza beile , ma non da 
distrarre dall’oggetto primario, 
impiegarne un numero sufficiente 
'da non far folla, e disporle tut- 
te al loro luogo da non nuocersi 
scambievolmente , e dar a cia- 
scuna il moto e l’ espressione pro- 
pria subordinata all’ unirà del 
soggetto , far in somma col me- 
tto possibile il più possibile, tut- 
to questo è economi» . 

EFFETTO è il prodotto d’ 
fina causa , è il risultato d’ un’ 
opera. Che cosa ha da risultare 
da una produzione delle belle 
Arti ? Dilettar la vista , muover 
il cuore , istruir la mente . Se 
un’opera produce questo triplice 
sentimento , il suo effetto è gran- 
de . Il volgo sente e non sa per- 
chè; il dotto sa la ragione di 
iquel che sente ; sa che sono ben 
^seguite le parti principali dell’ 
Arte , ciascuna delle quali è de- 
stinata a produrre un’ impressio- 
ne particolare, che è il suo ef- 
fetto proprio. -La riunione di 
Tutti gli effetti particolari cagio- 
na un v impressione che è 1* effet- 
ttr del tutt» insieme . 

Affinchè un’opera produca uni- 
ti cP effetto , cocv.en che tutte 
le sue parti tendano ad un solo 
gjinto . Questo scopo centrale non 
pit.- B. Arti T. I. 


si può fissare senza 1’ lnvcn>je- 
ne, in cui l’Artista ha da crea- 
re il suo soggetto , e meditarlo 
attentamente nelle parti e nel 
tutto prima di eseguirlo. Per 
determinarsi con giustezza , vi 
vuol un ingegno grande, che nel- 
la scelta abbracci i dettagli , e 
non rte prenda che quel che gli 
conviene, senza farsi sedurre , nè 
perder mai di mira lo scopo cui 
tende . Bisogna aver talmente 
pensato all’ economia deli’ opera 
che sia tutta bella e fatta in tè- 
sta prima di cominciare a met- 
terla in carta, così cheque! che 
si mette in opera non sia che un’ 
opera di quei che si è pensato . 

ELEGANZA non è bellezza < 
non è grazia, ma un misto di 
grazioso e di bello . Se il bello 
è ne' giusti rapporti delle parti 
fra lorq e col tutto ; e se la gra- 
zia è in un perfetto accordodei- 
le affezioni morali co’ movimenti 
fisici ; dalla riunione di questi 
due ingredienti ( evitando sem- 
pre il serio e il forte) risulterà 
l’ Eleganza . 

L’eleganza dunque non è ne! 
secco, nell’ effeminato, negli or- 
namenti inutili , nelle incorre- 
zioni affettare de' predili » nella 
scelta di mode strane , ne’ con- 
torni ammanierati . L’ eleganza 
richiede gusto fino, proprietà di 
espressioni , e un giusto accordo 
di queste cose col "carattere dell’ 
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L’ eleganza non è precisamen- 
te il contrario delia rozzezza ; vi 
si oppone bensì , perchè richiede 
gentilezza e flessibilità . Perciò 
Mengs V ha fatta consistere nella 
varietà delle linee curve e degli 
angoli, perchè la flessibilità d’ 
un contorno ondeggiante consi- 
ste nella varietà , e questa varie- 
tà costituisce 1’ eleganza di Cor- 
reggio . 

E MERE ( Garzi a d") archi- 
tetto Spagnuoio edificò nel 1504 
la Chiesa parrocchiale di Vaierà 
con facciata di 4 colonne joni- 
che su piedestalli , e con un 
poggio ornato di statue . La 
chiesa ha dei gotico : 1’ aitar 
maggiore è d’ un altro gusto : ha 
4 colonne composite con altret- 
tante corintie . 

EMULAZIONE sorella savia 
della invidia maligna. E una 
gara virtuosa che porta alia glo- 
ria . Si languisce senza questo 
stimolo di sorpassare i più eccel- 
lenti • L’invidia è un macello, 
l’ emulazione è una corsa per sor- 
passare non già i più pigri , ma 
•j più valenti . 

Pussino prese per rivali i gran 
maestri dell’antichità Greca, le 
Sueursi scelse Raffaello* per riva- 
le. Chiunque intraprenda qual- 
sisia opera , si proponga di farla 
meglio di qualunque altra sia 
stata fatta nello stesso genere . 
Si figuri un concorso, in cui sie- 
no esposte le più insigni opere 
del soggetto proposto. Il con- 
corrente vi esponga la sua, e con 
somma equità sostenga le parti 
di se stesso, de’ rivali , e di giu- 
dice . Riconosca gli errori , per 
t quali non ha conseguito il pre- 
mio. Ritorni al secondo concor- 
so. Faccia meglio: «i formi la 
più grand’idea della sua arte» 
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e si faccia rivale dell’arte stes- 
sa . 

ENCAUSTO pittura usata 
da’ Greci con cera, la quale si ri- 
scaldava fin quasi a bruciarsi, e 
bruciare è 1 ’ encausto greco . Di 
fai pittura parla Vitruvio e Pli- 
nio . E’ caduta in dimenticanza 
fin alla metà di questo secolo . 
In Francia ha M. Caylus cerot- 
to di rimetterla. In Italia ora*è 
in moda . • . ». 

ENTINOPO di Candia con- 
tribuì alla fondazione d’ una Cit- 
tà così singolare qua 1 è Venezia. 
Egli fu tra que’ primi che per 
sottrarsi dalle crudeltà de’Gori 
si rifugiarono nelle lagune dell* 
Adriatico, e vi fabbrico una ca- 
sa , che restò sola per alcuni an- 
ni. indi se ne fabbricaron 24. 
Ecco il germe di Venezia . Quelle 
•case s’ incendiaron tutte fuorché 
quella di Entinopo, la quale si 
convertì poi in chiesa , nella 
chiesa di S. Giacomo a RiaifQ, 
eh’ è il quartier più antico di Ve- 
nezia. . 

ENTUSIASMO è nelle Beile 
Arti una viva impressione ecci- 
tata dalla bellezza. Questa im- 
pressione infiamma 1’ artista a ri- 
vedere incessantemente le pro- 
duzioni belle , e lo accende d’ 
amore , di zelo, 'di emulazione 
per imitare' la bella natura, per 
lodare quanto ammira di belio , 
e per sorpassare i più eccellenti 
maestri . L’ entusiasmo è l’espres- 
sione infallibile dell’ingegno. 
E‘ un dóno della natura, grade- 
vole e utile per chi io ha , e per 
chi Io cagiona. 

L’entusiasmo scema coll’età, 
t colla mancanza della riuscita . 
Se allora si vuole affettarlo, è 
nocivo e ridicolo . : ■ . » 

l’iù ridicolo è in chi non 1* 
ha 
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ha mai avuto , e vuole dar a cre- 
derlo. Vi sono gl’ ipocriti an- 
che in questo, e questa ipocri- 
sia è contagiosa . il falso entu- 
siasmo, eh’ è un’impostura, si 
conosce subito per la moltiplici- 
tà degli epireti diffusi e nojosi , 
e ■ per le esclamazioni studiate , 
prive di sentimento , e monoto- 
ne. Chi sente s’ esprime con 
chiarezza e in una maniera sem- 
pre nuova . Come variano le 
Sue sensazioni , interessa , e co- 
mf 1 ni ca le sue impressioni . Ma 
. «juando V cittuf/arts si ripete ed 
•è oscuro , raffredda ehi lo ascol- 
ta; è un commediante. 

I falsi entusiasmi sono nocivi 
alle arti più deli’ indifferenza e 
della freddezza stessa : poiché fan 
passare ingiustamente per poco 
sensibili quelli che sentono come 
«neritan gli oggetti , e ne parlati 
a tenore delle loro impressioni . 
Gl’ ipocriti vogliono tiranneg- 
giare . 

EOSANDER architetto del se- 
colo XVIII inalzò la nuova ala 
del Castello di Konigsberg, e il 
cortile della Zecca per ordine dì 
•Federico I. Re di Prussia . 

EPISODIO non è necessario 
all’ azione principale , ma vi de- 
ve esser così legaro che concorra 
all’ espressione dell’ assunto . E' 

r rciò dilettoso se non lega , se 
contrario all’ espressione , se è 
basso e comico , quando 1’ argo- 
mento è nobile e sentile . 

EQUESTRE . Le statue eque- 
stri sono le opera più importanti 
della scultura , sì per la gran- 
dezza ordinariamente colossale , 
dome pei esser destinate alle per- 
sone più celebri , debbono riu- 
nire 1’ ammirazione della poste- 
rità per l’ eroe e per 1’ artista . ( 

; Se foste vera ch« i Romani e- 
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ressero una statua equestre a Cle- 
lia, o alla figlia di Valerio Pii— 
blicola , converrebbe dire che in 
Roma fiorissero le arti prima che 
in Grecia ; e questo è interamen- 
te falso . 

Vero è bensì che di tante e 
tante statue Equestri antiche , ce 
ne sono rimaste ben poche ; le 
principali sono quelle' di Marco 
Aurelio e di Nonnio Balbo , e 
sono del tempo della decadenza 
delie Arti . 

Si rimprovera all’ antichità , 
specialmente da’ Francesi, il non 
aver saputo rappresentar bene i 
Cavalli , forse per tare risaltar 
più la bellezza dell’ uomo . Fàl- 
conet per far primeggiare la sua 
statua Eauestre di quel Pietro 
che si chiama il Grande , ha 
dato più nelle trombe ; ma eòa 
quanta ragione lo veggano i buo- 
ni Artisti osservatori delle be- 
stie ■ E' ben osservabile che in 
quella statua eauestre la resta di 
Pietro il Grande è di Madama 
Collot allieva e poi nuora di Fdl- 
conet . Fu anche scultrice Pro- 
perzia de’ Rossi Bolognese nel 
XVI secolo , la quale perseguita- 
ta e calunniata da un artista ge- 
loso chiamato Amico , abbando- 
nò la professione e mori di do- 
lore . 

EQUILIBRIO. Ogni corpo, 
le di cui estremità non sieno ri- 
tenute d'ogni parte e bilanciare 
sul loro centro , deve necessaria- 
mente cadere . 

Nella composizione P equili- 
brio o la ponderazione è l’ arre di 
distribuir gli oggetti con discer- 
nimento tale, che unaparte non 
resti vuota mentre l’altra è trop- 
po piena ; tutta la distribuzione 
deve parer naturale, e non mai 
affettata . . -• 

V a ' 4V 
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Per 1* equilibrio delle figure che 
rappresentano uomini o altri vi- 
venti, convien consultare Leo- 
nardo da Vinci, e studiar la 
Meccanica e l’Anatomia. I.’ e- 
quilibrio di una figura è il risul- 
tato de’ mezzi eh’ ella impiega 
per sostenersi sì nel moto, che nel 
riposo . 

Nella successione de’ momen- 
ti , ne’ quali il corpo si muove , 
egli passa dall’ equilibrio alla 
rottura di esso equilibrio . Onde 
dalla rottura dell’ equilibrio per- 
fetta nasce il moto , e dal rista- 
bilimento di esso equilibrio nasce 
•il riposo. 

Il moto quanto è più forte e 
pronto , con altrettanta violenza 
« prontezza il corpo getterà il 
peso da una parte all’ altra della 
linea di direzione , la quale pri- 
ma lo sosteneva ugualmente da 
ambe le parti . 

Dalla scienza dell’ equilibrio 
dipendente tutta dall’ anatomia 
e dalla meccanica, nascono nelle 
•Arti principi certi , che produ- 
cano nelle opere quelle bellezze 
vere di espressione , di varietà e 
di grazie naturali, che mal a pro- 
posito hanno la denominazione 
•oscura di non so che . 

-■ Il minimo cangiamento nella 
situazione d’ un membro muta la 
disposizione negli altri ; questo è 
-determinato dalia giusta propor- 
zione delle parti , e dall’ abitudi- 
ne de’ movimenti. Perciò se una 
figura ben conformata agisce na- 
turalmente, dà idea di facilità, 
di grazia , e dell’ espressione del 
• suo interno . 

EQUIVOCO di qualunque spe- 
cie sta, e ve ne sono di molte 
specie , va sempre attentamente 
evitato . . . > 

ER 1 SICTON figlio di Cecrp- 
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pe incominciò nell’isola di Dei 
los il tempio d’ Apollo , che fu 
poi ingrandito a spese di tutta 
la Grecia, e divenne uno de* più 
famosi . Conréneva fra le altre 
rarità un altare mirabile , tutto 
di corna di differenti bestie con-, 
gegnate insieme senza altro le- 
game . 

ERMODORO di Salamina fe- 
ce per ordine di Posrumio Me- 
tello al Tempio di Giove Stato- 
re un portico con 6 colonne d’ 
avanti e da dietro , e con n ài 
due fianchi , e tanto lontane dal 
muro della cella guanto il loro 
intercolonnio . Gli si attribuisce 
anche il tempio di Marte nel 
Circo Flaminio . .Forse di lutine 
tese parlar Cicerone come dell* 
Architetto più capace per la co- 
struzione di un porto di mare. 

ERMOGENE d’ Alabanda fe- 
ce in Teo un tempio di Bacco 
di otto colonne Joniche senza 
muro e senza cella . Ne restan 
ancora le ruine , e vi si osservali 
le basi senza plinto , e ì capitelli 
colle volute angolari. Egli eres- 
se in Magnesia nell’ Asia Mino- 
re un tempio a Diana parimen- 
te d’ ordine Jonico con portico 
pseudodiptero , cioè falso doppio 
alato : consisteva in 8 colonne d’ 
avanti, e altrettante da dietro , 
e in 15 per ogni lato , così che 
guardato di faccia pareva con 
ale doppie , mentre le avea sem- 
plici . La distanza tra esse colon- 
ne e il muro della cella era di 
due intercolonnj . Vitruvio loda 
molto Ermogene per quesfa in- 
venzione economica , comoda } 'e 
maestosa; e lo loda anche per al- 
tre disposizioni, per le quali egli 
rese btjlla P architettura che ri- 
teneva ancora della sua primiti- 
va rozzezza . Ermogene fu anche 
* .. ■ > • • •• “ icfit- 1 
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KfJrMre d’ Architettura, come 
}o furono quasi tutti gli artisti 
àntichi . Ognuno scriveva su 
quanto avca operato , e ne dava 
conto . 

EROI più che uomini . Nel- 
la loro gioventù non sono Apol- 
Jini , ma Antinoi . Nella virilità 
non Giove Olimpico, ma non la 
cedono che a Giove: Diomede 
cozzerebbe con Marte. La loro 
vecchiaia è maestosa senza verun 
segno di decrepitezza . In ogni 
età le loro torme sono granai ; 
I’ artista vi neglige le piccolez- 
ze della debolezza . Portamento 
semplice , ben lontano da ogni 
affettazione. Statura alta , dun- 
que testa piccola: una testa gros- 
sa convertirebbe Ercole in un gi- 
gante Espressione senza altera- 
' zione ; la loro collera non dege- 
nera in furore, il dolore di l.ao- 
coonte non degrada la sua bellez- 
za . Se quei Sacerdote presentas- 
se un viso orrendo, non sarebbe 
più un eroe , ma uno schiavo a- 
guzzinato alla catena , 1’ eroico è 
al di sopra dell’uomo . 

ERRARD (.Carlo ) n. 1606 m. 
a<58? fu scelto per direttore dell’ 
Accademia di Francia che Luigi 
XIV stabilì in Roma. La sua 
chiesa dell’ Assunta in Parigi è 
.inarchitettonica . 

ERWIN di Steimbach m. 1335 
tavolò 28 anni continui alla Cat- 
tedrale e alla Torre di Strasburg. 
Fra le opere di Gotico moderno 
questa ò una delle più strepito- 
se . La facciata è alta 240 piedi , 
< la Torre vi si efge sopra 334 ; 
onde la Torre è atta 574 . Essa 
Torre è quadrata in rutta la fac- 
ciata della chiesa , e ai tre lati 
sporgenti in fuori tutta traforata 
a giorno ; divien poi ettagona a- 
perta d* ogni dove , e accampa- 
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gnata da 4 scale esterne forate a 
giorno i finalmente si fa conica 
con una lanterna in cima . Le 
colonne e le sculture vi son pro- 
fuse , e fanno della fabbrica un 
merletto . Entro la Chiesa è la 
statua di Erwin . Gli ornamenti 
del fregio fan conoscere il gusto 
del secolo. Un porco porrà l’ac- 
qua santa seguito da molti altri 
porci , e da asini vestiti tutti d’ 
abiti sacerdotali . Viene una pro- 
cessione di scimie, una Volpe in 
un reliquiario, una Monaca par- 
torisce a canto a un monaco.; E 
quanti altri strambotti ? Ad Er- 
win succedette Gio. Hiitz di Co- 
lonia , il quale pioseguì la Tor- 
re , che fu terminata nel 1449 da 
un Architetto di Svevia di nome 
ignoto . 

Si crede che i Liberi Muratori 
derivino da’ veri muratori della 
Torre di Strasburg , i quali . per 
la loro maestria turon consultati 
per le Torri di Colonia , d» 
Vienna, di Milano ec. Egli*© 
fecero delle leggi , e formarmi u~ 
na specie di tribunale per deci- 
der le questioni su le fabbriche 
che si tacevano altrove . Quindi 
i Muratori cerimoniosi, e mi- 
steriosi , i quali vantano ugua- 
glianza e carità. 

ESAGERAZIONE è viziosa 
da per tutto, nelle forme , ncU’ 
espressione, ne’ movimenti , ne- 
gli effetti . Niente deve compa- 
rir esagerato dal punto di veduta . 

ESCOBEDO ( Gio.") monaco 
- Ge^olimino istruito nella Geome- 
tria e nell’ Archirettura riparò 
per ordine della Regina Isabella 
ri famoso acquedotto di Segovia 
sua patria, opera Romana . Egli 
lo ridusse a tre ponti più utili 
che magnifici , per i quali distri- 
buì 1’ acqua nella citta . 
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ESECUZIONE . Non basta i» 
dear cose belle , bisogna che sie» 
no ben fatte . Così fissano me- 
glio lo sguardo, piacciono più e 
interessano . 

ESPOSIZIONE. Per quanto 
bello sia un oggetto , se non è 
ben situato , non spicca . Onde 
gli Artisti debbono badare all’ 
es poliziotte delle loro opere, e 
farle convenienti al luogo e alle 
circostanze. Gran vantaggio, se 
si può sceglier il sito . 

L’ er posizione delle opere al 
giudizio del pubblico mantiene 1’ 
emulazione degli artisti . In queste 
occasioni l’ignoranza moltiplica 
i giudizi assurdi, l’intelligen- 
za e il gusto rettifica: dal con- 
corso del gusto e dell’ignoranza 
si forma quel giudizio che dà ai 
talenti il luogo che meritano . 
Queste esposizioni diverrebbero 
più utili , se vi si mettesse a 
canto qualche capo d’opera di 
qualche gran maestro. Che fuoco 
non sentirebbero i giovani veder- 
si rivali un Raffaello, un Palla- 
dio ! 

ESPRESSIONE degli affetti e 
de’ sentimenti interni . Ogni vi- 
vente ha sensazioni , e ogni Ar- 
tista è obbligato ad esprimerle. 

Anche ogni corpo non vivente 
ha il suo particolar carattere , e 
anche questo deve esser espresso 
dall’ Artista . L’ Atte non soffre 
niente d’ insignificante . 

L’Artista non può dare alle 
sue figure che 1’ espressione d’ un 
Istante. Non può fissarsi questa 
rappresentazione istantanea senza 
le idee del passato e dell’ avve- 
nire . La mente umana è in un 
moto perpetuo dal preterito al 
presente , e dal presente al futu- 
ro. Questa ondulazione divieti 
più rapida quanto meglio rappré- 
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sentito è l’oggetto . Dacché si| 
eccitato dalla prima illusione , si 
concepisce meglio il movimento 
della figura ben imitata, , 

Deve 1’ artista osservare conti» 
nuamente nella natura vivente 
tutte le gradazioni relative alle 
età, al seiso, agli accidenti, al» 
le circostanze; deve studiar gli 
domini ne’ momenti delle affezior 
ni più dolci e delie passioni più 
violenti . Allora sapra tappi csei>- 
tare la vera espressione degli og- 
getti . i 

Ma non basta che 1’ espressio- 
ne sia vera c giusta ; ha da es- 
sere in tutte le patti convenien- 
te all’ argomento dell’ opera. T ul- 
te le figure, il sito, gli episo- 
di , gli accessori , il tono gene- 
tale, le tinte particolari, il co? 
Jore , i panneggiamenti , tutto de- 
ve contribuire a fortificare l’<t- 
spression principale per far pene- 
trare allo spettatore i sentimenti 
che 1’ Artista si è proposto di ec- 
citargli . I.e bellezze stesse, se 
sono contrarie a questo scopq., 
divengono difetti , perchè sep 
fuori di luogo . 

Ma per comunicar sensazioni, 
bisogna riceverne ; e per rice- 
verne bisogna esser sensibile , ma 
ben sensibile. Ognuno è sensi?' 
bile, ma rari sono i ben sensibi- 
li , perciò rari gK Artisti eccel- 
lenti . 

Raffaello sortì dalla natura g- 
na sensibilità la più ben organiz- 
zata . Egli non poteva esser toc- 
cato che da cose espressive. Con- 
cepì le prime idee dell’ espressio- 
ne figurata nel veder le opere di 
Masaccio, c i cartoni di Leo- 
nardo da Vinci . Studiò poi la 
natura in tutti i suoi aspetti, ,« 
particolarmente le affezioni in- 
terne che si esprimono nef. cor- 
po 
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pò. La sua prima cura nel com- 
porre un quadro era 1’ erpretsio* 
ut\ cioè esaminare quali passio- 
ni doveano aver le persone in ge- 
nerale ; indi calcolava il grado 
di queste passioni, e determina- 
va le persone alle quali conveni- 
va darle ; quali specie di figure 
dovca impiegare, in qual numero , 
e in quale distanza dall'oggetto 
principale , affinchè dessero più 
risalto all’ assunto . A questo ef- 
fetto concepiva l’ estensioue della 
eua opera, determinava la gran- 
dezza del campo , i rapporti scam- 
bievoli dell’ espressione dell’ og- 
getto primario e de* principali 
ruppi. Considerava se l’azione 
d un istante, o al di là , se è 
d’ un’ espressione fòrte , o debole, 
o temperata ; se è preceduta da 
ualche avvenimento, o seguita 
a un altro; se la scena era tran- 
quilla o tumultuosa, lieta o te- 
rra , ordinaria o singolare , gra- 
devole o lugubre . Fatte queste 
riflessioni sceglieva il più neces- 
sario per disporre il suo oggetto 
principale , c gli dava la più 
grande verità e chiarezza. Met- 
teva poi le altre cose secondo la 
loro importanza ; le meno im- 
portanti eran ie ultime. In que- 
sto modo le sue opere non man- 
caron mai di parti essenziali , 
non ebbero niente d’inutile, c 
il bello vi spicca sempre . Quan- 
do passava a ciascuna figura in 
particolare , non vi cercava l’ atti- 
tudine più pittoresca, ma riflet- 
teva quel che accade entro un uo- 
mo in circostanza simile . Pensa- 
va poi all’ effetto di tale o tale 
passione sul personaggio che rap- 
presentava, e qual patte del cor- 
po dovea esser mossa per espri- 
merla ; se a quella parte dava più 
azione , le altre che -non vi cra- 
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no necessarie dovean esser in ri- 
poso . Perciò ne' suoi quadri si 
ammirano belle le figure dritte e 
tranquille come quelle che sono 
in moto . Egli offre varietà senza 
contrasti ricercati , passioni vio- 
lenti senza smorfie e senza bas- 
sezza : ha talvolta espresso un 
affetto col solo movimento di un 
dito . Seppe far uso di cose che 
non eran buone se non perchè a 
proposito. Niuno ha saputo tror 
vare al pari di lui il giusto gra- 
do del ni di più , ni di meno . 

Tanti altri per esprimere una pas- 
sione forte hanno farro frenetici , 
e per rappresentare soggetti pla- 
cidi e tranquilli son caduti nella 
insensibilità gelata. Egli si a- 
srenne di rappresentare un’azio-l 
ne terminata . Chi cauimipa, lat- 
to un passo posa il piede, nè 
può far altro che ricominciarne 
un altro ; ma questa attitudine 
non là tanto effetto quanto quel- 
la che è attualmente in azione ». 
e che non ha ancora compito il 
passo : con questo mezzo è anche 
in moto I’ immaginazione dello 
spettatore , laddove testa fredda, 
se la figura c oziosa. Per evitar 
le parti oziose , egii ebbe I’ ac- 
cortezza di nasconderle ; nasco- 
se una mano , un piede , affin- 
chè non faccian cattivo effetto 
a quelle che han da comparirei 
ma non ha ciò praticato nelle 
sue figure principali . Si trova in* 
somma l’indole di Raffaello in 
ogni sua opera, in. ogni. gruppo* 
in ciascuna figura.* in ciascun 
membro , in ogni articolazione , 
e fin ce’ capelli , e nelle vesti. 

Se fa parlare qualche sua figura, 
si scuoprc se sia in calma o agi-- 
fata: quella che pensa par vera- 
mente una persona pensierosa : vi 
si distinguono tutti i gradi delle 
P 4 pas- 
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passioni , e ne’ loro differenti sfa* 
ti del principio , del più alto pe- 
riodo , e del fine » 

Ma niuno può dare quel che 
non ha. Raffaello avea un’orga- 
nizzazione felice, nobilmente sen- 
sibile , e concepiva tutto in bel- 
lo , con energia , e con elevazio- 
ne ; onde comunicava le sue qua- 
lità alle sue produzioni . L’ au- 
tore si manifesta nelle sue opere. 
Dallo stupido che ha da uscire > ■ 
stupidezze . Artisti , giovani ar- 
tisti , sperimentatevi, conoscete- 
vi : se non vi sentite ben sensi- 
bili per esprimere le affezioni de’ 
viventi , datevi a cose inerti , a 
mobili , a vasi, a prospettive, a 
paesaggi . Se non avete vivezza , 
non 1’ avrete nemmeno col co- 
mandare ad averne. Gli sforzi 
degli artisti- non producono che 
uno sterile calor di testa . 

ESTREMITÀ' . Le mani e i 
piedi sono organi di espressio- 
ne , che ben accordati con quel- 
la del viso, contribuiscono a ca- 
ratterizzar le figure . Sono su- 
scettibili di grazie, di gioja, di 
dolore : il Laocooute n’ è una 
gran prova . 

Gli artisti incontreranno con 
difficoltà piedi belli, specialmen- 
te di donne , guastati dalle mo- 
de delle scarpe con tanto Ioto in- 
comodo . 1 1 

ETERI© Architetto del VI 
secolo molto favorito da Anasta- 
sio!. Imperar or d’ Oriente, giun- 
se fin aa essere consigliere di 
Stato . Egli edificò nel gran Pa- 
lazzo di Costantinopoli una sala 
chiamata Calci de-, e fece anche 
costruire la muraglia dal mare fin 
a Felimbria per impedire le scor- 
rerie de’ Bulgari » C degli Sciti a>v 
Riparo inutile. - i 

EUPALlNo da Mcgara tra* 

• , . 
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forò a Samo un ; monte per quasi 
un miglio per -farvi un cammino 
largo 8 piedi , costeggiato da un 
canale profondo 70 e largo 3 per 
condurre V acqua in citta . 

EUPOLEMO d’Argo fabbri-»: 
cò nell’ Eubea un insigne tempio 
a Giunone , arricchito di colon- 
ne , disculture , frale quali spic- 
cava la statua della Dea di una 
grandezza straordinaria, tutta d* 
oro, e di avorio, opera di Po* 
liclete . 

EURIALO, e IPERBIO, due 
fratelli , i primi a far mattoni 
in Atene, e a costruir case . Pri- 
ma si abitava nelle capanne. Ma 
coloro, come tanti altri che Pli- 
nio spaccia per inventori d’ arti * 
non sono forse che nomi simbo- 
lici . Eurialo significa spazioso^ 
cioè prima delle fabbriche si vi-, 
vea in campagna aperta. Jptrbio ► , 
in alto, al di sopra dei pian ter-;- 
reno, ecco la casa. 

Inventar della malta Dokio fi- 
gli o di Cacio. Dokioè cemento 
Carlo è caverna. 

Cinara ( agitatori del fuoco \ 
figlio dj Agriopa ( selvajt^io ) in- 
ventò in Cipro le tegole, .e la . 
fusione de’ metalli . Cadmo ( stu- 
pido') inventò a Tebe il taglio- - 
delle pietre. Trasone Q ritinto > , 
inventò le mura. Ciclopi (..cor*- 
tùie ) inventaron le torri. 1 

Non è inverisimiJe che questi 
nomi ed altri de’ primi invento-, 
ri delle cose più utili , sieno no- - 
mi di .cose e non di persone . 
Difficilmente si sanno gl’ inven-ì » 
tori delle cose più imporranti,, 
perchè niuna è stata inventata' 
tutta intera da un solo : ella è- 
ordinariamente un aggregato d* 
invenzioncelle di più persone , e 
l’ ultima mano fa più impressione 
della primi • . . m 
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EURITMIA è la corrispon- 
denza uniforme di parti simili e 
tante da un lato come dall’ al- 
tro', e similmente disposte . Que- 
sta disposizione piace , perché 
scuopte subito l’ insieme dell’ og- 
getto. Ma ci piace anche la va- 
rietà . Onde 1 ’ Euritmia non de- 
ve aver luogo che in quello che 
si scuopre in un colpo a’ occhio , 
in una facciata , in un parterre . 
Ma in quello che si ha da veder 
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successivamente, ella è insoffri- 
bile : ivi sia varierà . Rada perciò 
ai disegni .* incannano ; si vedo- 
no ad un’ occhiata , 1’ euritmia vi 
sta a maraviglia \ ma in realtà è 
il contrario . 

EZGUERRA ( Pietro d' ) m» 
1561 architetto Spagnuolo di mol- 
te chiese considerili , e special- 
mente in MaJpartida , e in Pla- 
sencia . li suo stile fu gotico mo- 
derno . 
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Fabbrica. Invece di fabbri- 
che regolari e di palazzi che so- 
no gli ornamenti delle città , la 
Pittura ama le ruine, le capan- 
ne , le baracche sì per oggetto 
principale, come per luogo della 
scena , per ornato del fondo , e 
per abbellimento de’ paesaggi. 

La causa di questo bizzarro 

f jnsro è , che una fabbrica reg fr- 
ate per quanto sia ricca non of- 
fre che uniformità , che ben pre- 
sto si rende indifferente , e poi 
annoja . Laddove le distruzioni 

f irese ntano accidenti innumerabi- 
r, che esercitano il talento dell' 
artista , e danno allo spettatore 
varietà dilettevoli. In fatti è un 
diletto veder unione di oggetti , 
che non debbono incontrarsi in- 
sieme, Alberi e piante cresciute 
tra ruderi e tra macigni fan ve- 
der il tempo di quel disordine ; 
acque arrestate da frammenti di 
colonne , di volte, di statue, ri- 
flettono colorì della verdura, to- 
ni di materiali invecchiati e Ar- 


ricchiti di una varietà di tinte 
favorevoli alla pittura. Per queste 
ragioni vi sono Pittori soltanto di 
ruine e di capanne . Per la stes- 
sa ragione il lusso affètta disor- 
dine, precipizi e povertà ne’ giar- 
dini detti all’ Inglese o alla C/- 
nere, ne’ quali la rappresentanza 
della miseria e dell’ irregolarità 
àguzza ai ricchi il piacere delie 
loro sontuosità . 

Ma qualunque specie di fabbri- 
ca il Pittore introduca ne’ suoi 
quadri , gii bisogna sempre pos- 
sedere un buon capitale di Pro- 
spettiva , e di Architettura. Le 
arti del disegno sono buone so- 
relle che si aiutano scambievol- 
mente. 

FABBRICA nell’acqua. Le- 
vato il faneo dal fondo , si pian- 
tano due nle di pali paralleli , 
distanti a proporzione dell’ altez- 
za dell’ acqua , e si rendono stabili 
con traverse. Per le scanalature 
di essi pali s’infilino tavoloni 
puntati in. giù. Questo incassa- 
mene 
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mento si rierhpie di argilla ben 
purgata da sassi e d’ arena , e si 
batte e ribatte strato per strato 
finché siasi fuor d 1 acqua . Que- 
sto incassamento è impenetrabile 
all’acqua. Lo spazio cosi circon- 
dato si vuota, e vi si fabbrica. 

FABBRICARE {Arte di') è 
1 ’ arte di eseguire Ogni sorte di 
edifici , e di metter in opera i 
differenti materiali convenienti al- 
la lor costruzions . L’arte di fab- 
bricare è distinta dall’ architettu- 
ra , e dalla scienza della costru- 
zione . L’ arte di fabbricare è na- 
ta dal bisogno, l’architettura 
dal piacere , la scienza della co- 
àfruzione dall’uno e dall’altro, 
e dall’ applicazione del calcolo. 

L’ arte di fabbricare dovette 
precedere F architettura ; il farsi 
ricoveri' sicuri e solidi nacque 
prima dell’ arte d’ abbellirli : for- 
se questa nacque da quella : da’ 
nostri bisogni nascono i nostri 
piaceri . 

Le varietà dell’ arte di fabbri- 
tare provennero dalla varietà de’ 
materiali messi in opera . Sicco- 
me i differenti generi di costru- 
zione furon i primi modelli deli’ 
architettura , così le differenti 
specie di pietre, di legni, e d’ 
altri materiali furon le prime cau- 
se dell’ arte di fabbricare . 

- Ne’ paesi, dove erano selve, 1 ’ 
arte dt fabbricare impiegò ne’ ri- 
coveri dell’ uomo i tronchi degli 
alberi , e i rami intrecciati ; 1* 
arte della carpenteria ne raffaz- 
zonò ben presto le forme, e tro- 
vò i mtzzi di disporli colla mag- 
gior solidità . 

Gli abitanti delle campagne 
non tardarono a imitar le caver- 
ne scavate dalla natura mettendo 
pietre sopra pietre . L’ industria , 
figlia del bisogno e dell’ esperiea- 
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za , insegnò a squadrarle per por- 
le più facilmente in opera. La 
differente natura delle pietre se. 
condo la loro grandezza o du-> 
rezza suggerì d’ impiegarle in 
gran massi , o di tagliarle in qua* 
dtelli . . 5 

Dove i legni e le pietre erai$ 
rare , si pensò supplire colla ter- 
ra, e si formaron le pietre fatti- 
zie dette mattoni . Da principio 
i mattoni furon crudi seccati al 
sole ; poi si cossero, e si fecero 
duri come pietre . 

Dalla combinazione di queste 
tre maniere differenti si è forma- 
ta l’arte di fabbricare in pietre, 
in mattoni, in legno. Talvolta 
in uno stesso edificio si fanno 
entrare tutti e tre questi mate- 
riali . 

I monumenti più antichi che 
ci sono rimasti o riferiti dalla 
storia sono della più stupenda 
costruzione in pietra ; sia che i 
fragili sono obliati, o che le so- 
cietà nascenti sono più portate al 
grande e al maraviglioso , come 
più vicine alia natura che ha loto 
comunicate le sue grandi impres- 
sioni , e le ha spinte a vaste im- 
prese eseguite con facilità sor- 
prendente . 

Gli Egizj passan per i primi che 
fabbricaron in pietre di taglio . Le 
immense loro carriere di marmi 
li portarono ad inalzare que’ mo- 
numenti eremi d’ orgoglio dove 
i loro primi Resi seppellirono con 
tutto il loro nome. Le Piramidi 
dopo 4 mila anni esistono anco- 
ra intatte, e i massi senza ce- 
mento sono sì ben connessi che 
non vi si può introdurre la più 
sottile lama. L’arte di fabbrica- 
re consisteva allora a trasportare 
e a squadrare pietre enormi, j II 
più gran merito ere nei più g raa 

vo- 
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volume. Tuffa d’ un pezz ocra 
ia Cappella del tempio di Lato- 
ria a Rutti , e tirava per ogni 
Verso 68 piedi . Anche ia coper- 
tura era d'una sola pietra grossa 
7 . Questa massa fu rrasporrata 

S er 600 miglia , e tutta vuota 
ovea pesare più di 20 milioni di 
libbre . Che cognizione di mec- 
canica si deve supporre , se si 
confronta coll’ obelisco di Sisto 
V. che non pesa un milione , e 
collo scoglio di Pietroburgo che 
non pesava che 3 milioni , e il 
tragitto pon fu che di ij mi- 
glia ? 

Gli Assiri gareggiamo cogli 
Egizi per l’ antichità e per le 
fabbriche . Le mura di Babilonia 
c il tempio di Belo furon tra le 
maraviglie del mondo . Ma per 
mancanza di pietra vi si usaron 
mattoni , e per cemento s’ impie- 
gò bitume . Perciò duraron po- 
'co , perchè il birutne fa t'ori , ed 
è disciolto dall’ aria e da! sole . 
Non si era allora trovata 1 ’ arte 
di ridurre le pietre in calce per 
fai ne malta , che indurisce più 
della pietra. 

La scoperta della calce ridotta 
a malta per la costruzione degli 
edific; di mattoni, è lina parte 
.essenziale dell’ arte di fabbricare . 
Questa bella invenzione sarà , 
come tante altre, venuta dall’az- 
zardo di gualche edificio di pie- 
tre calcane incendiato, su cui 
sì sarà gettata dell' acqua , e si 
è poi osservato che alcune di 
quelle pietre si scioglievano in 
una pasta bianca e fina , che s’ 
induriva ne! raffreddarsi. 11 pri- 
■ mo uso fu forse d' intonacarne i 
muri di mattoni crudi per me- 
glio unirli : così fii praticato ne’ 
regi palazzi di Creso , di Aita- 
lo » dì Mausdo* 
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Ma non fu mai impiegata cal- 
ce nelle fàbbriche di grandi pie- 
tre di taglio. I Persiani fabbri- 
caron in gran massi all’ uso Egi- 
zio , come si vede a Susa e a Perse- 
poli . Questo gusto per le co- 
struzioni gigantesche si osservf* 
in nazioni che non ebbero mai 
comunicazione fra loro. Al Mes- 
sico e al Perù gli edifici eran di 
gran massi di pietre ben taglia- 
te , trasportate ben da lungi , e 
ben congiunte senza cemento . 
La natura avea spinro da per tut- 
to al maraviglioso : onde la «na- 
ni era di fabbricare in pietre gran- 
di precede quella in pietre picco- 
le e in malta . 

I Greci fabbricaron da princi- 
pio in legno e in terra. Ma non 
tardarono a sostituire pierra e 
marmo ai pezzi di legno che cq- 
stituivan i loro primi edifici . Da 
questa sostituzione nacquero gli 
.ordini d’architettura, eun siste- 
ma , che assegnando a ciascuna 
.patte il suo luogo e il suo im- 
piego , conservò la sua forma o- 
rigin.aria, e perpetuò la memoria 
dell’antica arte di fabbricate. $jì 

f iuò dir che Minerva loro tute- 
are metamerfisò i loro edifici di 
legno in pietra o in marmo ptft 
renderli più durevoli e più ma- 
gnifici . 

Gli Etruschi fabbricaron anche 
in gran massi . Frattanto a loro 
si attribuisce la maniera di fab- 
bricar in piccole pietre con 
.malta . I Romani perfezionaron 
quesfa maniera , e 1’ usaron anche 
nelle volte; non impiegaron le 
pietre di taglio che ne’ ponti . 
Fu Cossuzio, il primo Architetto 
Romano 200 anni prima dell’ E. 
V. ad adottare l’arcnitettura Gre- 
ca - D’ allora i Romani impiega- 
ton gli ordini Greci, nu più per 

de- 
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decorazione che come parte prin- 
cipale: proseguiron a fabbricar 
di pietrame con malta , e poi ri- 
vestivan di'stucco o di marmo , 
« vi aggiungevan Colonne con 
tutte le ricchezze della loro ma- 
gnificenza . 

La maniera di fabbricar in pic- 
cole pietre con malta è la più fa- 
cile, la piu spedita e meno di- 
spendiosa . Perciò i Romani fe- 
cero fabbriche grandi in poco 
tempo . 

L’ arte dì fabbricare subì le 
stesse rivoluzioni dell’ Architet- 
tura. Negli ultimi secoli dell’ 
Impero Romano 1* architertura 
non fu che un ammasso mostruo- 
so di frammenti di edifici anti- 
chi con profusione di materie 
preziose. Queste compilazioni sre- 
golate produssero una nuova ma- 
niera di fabbricare. 

I Goti imitaron nell’ Italia 
queste composizioni informi . 
Nell’ ossatura delle loro fabbri- 
che impiegaron pietre di taglio , 
onde davano tutta la solidità ai 
sostegni cosi alti , leggieri e iso- 
lati-. Nelle riempiture poi , dove 
H massiccio no*, era Decessalo , 
settavan pietrame con malta . 
Così riunivan ne’ loro edificj la 
solidità all’ economia. Niente di 
troppo, nè d’inutile; ogni parte 
era essenziale al rutto. Questa 
maniera di fabbricare durò dal 
X fin al XIV secolo. L’ Europa 
conserva ancora molte di tali 
fabbriche.- tali son le chiese di 
Siviglia, di Leon , di Salaman- 
ca y di Parigi, di Chartres, di 
Strasbourg , di Westminster , d’ 
Anversa , di Malines, di Treve- 
xi , di Milano, di Bologna ec. 

La differenza fra l’architettu- 
ta Greca e la Gotica è che la 
prima par immaginata per abbel- 
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lite l’ esterno degli edifici , e la 
seconda l’interno. Niente di si 
grandioso e magnifico quanto 1* 
esteriore de’ bei tempj di Greci». 
E niente di più sgradevole quan- 
to l’esteriore delie chiese Goti- 
che . La foresta de’ contrafforti 
che circondan l’esterno dà idea 
disgustevole di edificj appuntel- 
lati, e mostra tanta timidità « 
quanto al di dentro spicca l’ar- 
dire . Il Duomo di Milano è for- 
se un de’ meglio acconci nell’ o- 
steriore , benché infrascato di 
tante piramidi e di frontoni al- 
euti . L’ architettura de’ Greci si 
adatta meno all’inferno degli e- 
dificj, la cornice disdicevole vi 
anderebbe soppressa . Proveniente 
dall’ imitazione delle costruzioni 
di legno , si adatta meglio ce’ 
soffitti, che rappresentan tavola- 
ti: non così bene colle volte . 
Così ì Greci eseguiron i loro più 
belli edificj . Non decoravan T 
interno de’ tempj che quando il 
mezzo era scoperto; allora non 
v’ era contrassenso . Impiegavan 
generalmente gli ordini ne’ peri- 
stìli intorno ai tempj , nelle piaz- 
ze pubbliche , ne’ cortili o nelle 
gran sale scoperte . 

Al contrario l’interno delie belle 
chiese Gotiche offre un aspetto 
più grande, più nobile, più , 
e più variato di quello delle chie- 
se moderne. Queste non presen- 
tano che un miscuglio di costru- 
zione goffa e pesante decorata 
meschinamente e ripiena da per 
tutto di menzogne e di contras- 
senso . , 1 

Se gii ordini d' architettura 
non compariscono parti essenziali 
dell’ edificio, satan posticci . fuor 
d’opera, nè soddisfaranno-.nrai lo 
spettatore ragionevole . . 

Un edificio perfetto sarà quello 
che 
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che riunirà le forme le più belle 
e le più solide con tutte le parti 
necessarie all’ oggetto cui è de- 
stinato, e in cui 1’ arre di fabbri- 
care sarà dipendente da tutte le 
parti dell’ architettura , le quali 
debbon anche dipender da que- 
sta . Dal rapporto fra l’ arte e 
il meccanismo risulta il piacere 
che dà l’architettura Greca. L’ 
architetto dunque deve studiare 
a fondo l’arte di fabbricare , che 
non è punto studiata . Ella ha 
ima corrispondenza necessaria col- 
fa distribuzione e colla decorazio- 
ne . L’architetto, che non sia 
che decoratore , immagina spesso 
cose impossibili , dispendiose , e 
contro 1’ oggetto proposto . Que- 
gli che non è che costruttore , 
compone edifici solidi, ma nè co- 
modi , nè gradevoli . Chi non s’ 
intenderà che di distribuzione , 
disporrà bene con comodità tutte 
Je parti d’ un’ abitazione , ma 1’ 
insieme della costruzione manche- 
rà di bellezza e di solidità , e 
ne risulterà un edificio vizioso . 

FACCIATA è agli edificj co- 
me la fiscnotnia agli uomini . Ma- 
le se non si distinguono , peggio 
se son un enigma , e pessime 
quelle che contraddicono la qua- 
lità della fàbbrica . Le buone fac- 
ciate debbono colla proporzione , 
coll’ euritmia, cogli ornati espri- 
mere la distribuzione interna e 
la natura dell’ edificio. L’archi- 
tettura colle varie facciate deve 
spiegar 1' indole delle varie fab- 
briche . 

Ne v palazzi pubblici le facciate 
posson avere un solo ordine co- 
rintio nel -piano nobile sostenuto 
dal pianterreno come da un su- 
basamento ; o anche due ordini , 
Alno per piano , con un ricco cor- 
nicione . Gli altri palazzi richie- 


Fà€ a# 

don decorazione relativa alla coa- 
dizione de’ personaggi . Tra la 
sontuosità de’ palazzi e la sem- 
plicità delle case può spiccare 
una decorazione media di espres- 
sione jonica per i cittadini a un 
cero medio : uno stile dorico par 
conlacente alle facciate delle abi- 
tazioni mercantili le case più 
triviali se son ben proporzionate 
e nette, saranno belle. E che 
costa questo abbellimento? An- 
nunzia comodità interna . La, bel- 
lezza de* paesi è decisa dalle fac- 
ciate. l’er le facciate de’graqaj , 
de’ tcmpj , de’ macelli ec. vedi 
questi articoli , e consulta la Con- 
venienza . 

FACILITA' è un’ organizza- 
zione felice, dono della natura- 
Non si è ancora scoperta l’art£ 
di modificare a nostro arbitrio^ 
nostri organi . 

La Facilità diretta dalla rifles- 
sione conduce al perfètto . Chi 
è dotato di facilità, sia severo.® 
diffìcile negli studj , con i. quali 
prepara i materiali della sua im- 
presa ; ma fissata la scelta , si 
abbandoni a quella facilità di e* 
secuzione che ingemma tutte U 
arti. •-■rrns* 

La facilità dà ardire nel mav 
neggio dell’ amatila, del pennel- 
lo, dello scalpello, del bolino , 
Questa facilità suppone cognizio- 
ne perfetta di forme , di toni » 
di effetti : altrimenti si Badereb- 
be a tastoni. L’ arditezza deve 
essere accompagnata dalla nettez- 
za e dalla precisione . La facilfr 
tà veramente stimabile è quella 
che mette in opera , ma con pre- 
cisione , quel che un ingegna, i- 
struito ha nettamente concepito. 

La sola facilità produce anco- 
ra le grazie , e certe negligenza 
che innamorano, . .. 

Con* 
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Contraria alla faciliti è la 
stentatezza, per cui sita, si dis- 
ia , si rifà senza un’intenzione 
ben meditata e giusta , e ne ri- 
sulta un’opera stentata e senza 
freschezza . 

FALCO METTO ( Gio. Ma- 
ria ) Veronese n. 1458 in. 1594 
fu pittore mediocre come suo pa- 
dre , e come altri suoi antenati . 
Studiò molto 1 ’ architettura anti- 
ca , e fu il primo ad introdurne 
il gusto nello Stato Veneto . Lui- 
gi Cornaro , celebre per la sua 
vita sobria , Io volle con se , e 
fin nella stessa sua sepoltura . Per 
quel Senatore il Falconetto edifi- 
cò in Padova un palazzo vicino 
al Santo , con una bella loggia 
in fronte al cortile, composta di 
cinque archi in due piani , il 
primo dorico, il secondo jonico . 
Egli fece anche nella stessa città 
le belle porte di S. Gio., di Sa- 
vonarola, la Chiesa delle Grazie, 

• una porta dorica nel palazzo del 
Capitano , e un Odeo per la Mu- 
sica chiamato la Rotonda di Pa- 
dova . Questo edificio diede for- 
,se al Palladio l’ idea per la Ro- 
tonda de’ Capra in Vicenza . Il 
Falconetto tu portato per il no- 
bile , e ricusò di far case vol- 
gari . 

FANSAGA C Cosimo ) Berga- 
masco n. 1591 m. 1678 studiò 
Scultura e Architettura sotto Pie- 
tro Bernini padre del famoso ca- 
valiere , e acquistò un gusto Bcr- 
tiinesco. In Roma non fece che 
la facciarii della Chiesa dello Spi- 
rito Santo de’ Napoletani . Lavo- 
rò in Napoli . Vi fece il Chio- 
stro di S. Severino, le facciate 
della Chiesa della Sapienza, di 
S. Francesco Saverio, di S. Te- 
resa , della Cappella del Tesoro, 
la scalinata di S. Gaudioso, la 
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■Forttana Medina , e fra tante al- 
tre cose le guglie di S. Genna- 
ro, e di S. Domenico. - Si può 
far di peggio ? 

FANTASIA è l’immaginazio- 
ne abbandonata a se stessa . Una 
testa d’ nomo ad un corpo di qua- 
drupede con coda di serpente è 
una fantasia , e fantastici sono 
' gli arabeschi , e i grotteschi . 

Anche 1 ’ artista di fantasie -è 
sottomesso alla natura ; Le parti 
da Dafne , eh’ è' ancor donna , 
debbon rappresentare una donna 
bella • i suoi piedi trasformati in 
radici han da esser radici vere-; 
i rami di lauro che nascon dalle 
sue inani e dalla sua testa, vo- 
glion ugualmente rappresentar la 
natura . 

Ancorché si scapriccj in fan- 
tasie e in bizzarrie, come di fio- 
ri e di frutti che non esistono , 
i loro steli però , e i calici han 
da prendersi dalla natura. Per 
far cose fantastiche , bisogna a- 
vcre studiato bene le cose natu- 
rali . 

Hanno qualche pregio le fan- 
tasia, se sono ingegnose, come 
quella d’amore che nasce dal cà- 
lice d’ un fiore . 

FARINA pittura d’una bian- 
chezza non naturale. Per quanto 
bianca sia una carnagione , ha 
un’infinità di tinte differenti ca- 
gionate dall’ impressione dell' a- 
ria , dalla traspirazione degli u- 
mori diversi , dalla maggiore- o 
minor grossezza delle carni, o dai 
soggiorno . Un quadro insulso con 
carni ridotte al bianco si dice fa- 
rinoso . 

FEACE costruì molti edifici 
in Sicilia , sopratratto in Agri- 
gento , dove impiegò gran nume- 
ro di Cartaginesi fatti prigionie? 
ri da -Gelone , non solo per ali- 

bel- 
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belHr la città, ma anche per 
molti condotti sotterranei , che 
furon chiamati Feaci. Forse tra’ 
suoi edifici è il famoso tempio di 
Ciove lungo 340 piedi , largo 140 , 
e alto tio , con colonne straor- 
dinarie , circolari al di fuori , e 
quadrate al di dentro, della cir- 
conferenza di jz piedi, e con 
scanalature da starvi dentro un 
uomo. Resti di tali colonne veg- 
• gonsi tuttavia in Girgenti . 

FECONDITÀ’- . L’ albero che 
dà molti frutti , non dà i mi- 
gliori . La fecondità di opere è 
una qualità di esecuzione. Gli 
artisti savj non han fatta opera 
senza ponderarne maturamente il 
soggetto , senza ben ragionarne 
ogni parte , nè si sono mai se- 
gnalati per la feconditi . 

Disgrazia per i giovani che si 
piccano di feconditi invece d’ u- 
no studio ostinata: sarà stimata 
la loro mano , ma non la loro 
mente . 

E’ ben diversa la feconditi del- 
le idee . Chi è fecondo d’ idee , 
non è fecondo di opere . Sarà più 
stimabile un’ opera più abbon- 
dante d’ idee su V espressione , 
su la situazione e carattere degli 
oggetti , e su tutte le sue parti . 

Coll’ assiduità al lavoro si ac- 
uista feconditi d’ idee e anche 
i opere . Ma bisogna sempre cor- 
rere lentamente . 

FEDELTÀ’ nelle arti è una 
verità d’ imitazione ; ma questa 
verità deve esser relativa all’in- 
tenzione dell’ artista. 

Per esser fedele non è sempre 
necessario imitare minutamente i 
più piccoli dettagli . 

Questa scrupolosa fedeltà è lo- 
devole nella rappresentazione di 
fiori , di piante , d’insetti , e di 
quanto è destinato ad istruirà nel- 
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la storia naturale nelle scien- 
ze . E' anche idieve^e in que’ 
piccoli generi, ne’ quali si rap- 
presenta la natura morta , in cui 
lo scopo è di far passare per ve- 
ro quel che si rappresenta , co- 
me nel rappresentare utensili , 
tappeti , medaglioni . > 

Ma ne’ generi nobili la minu- 
ta fedeltà delle parti è un erro- 
re . La fedeltà che 1 ’ artista deve 
alla natura è di eccitarci le prin- 
cipali sensazioni e i principali ef- 
fetti che la natura ci cagiona. 

A questo oggetto gli Artisti 
debbon esser fedeli alle forme e 
agli effetti costituzionali e carat- 
teristici, per esprimer vivamen- 
te l’oggetto relativamente al ge- 
nere che si tratta ; affinchè pro- 
duca la sensazione desiderata . 
Quindi fedeltà d’istoria, di con- 
venienze, di costume, e anche 
di certe convenzioni.. 

FERMEZZA è opposta alla 
indecisione . Chi possiede bene la 
teoria e la pratica dell’ arte , sa 

; uel che fa , e lavora tutto eoa 
erntezz*- Chi non ha cognizio- 
ne profonda dell’ arte , nè della 
natura va a tastoni, e lavora in- 
deciso . Va anche indeciso chi 
non ha che la sola teoria : la fer- 
tnexx* nelle operazioni manuali 
dell’ arte suppone abitudine di o- 
perare . Quanti e quanti Artisti 
mirabili ne’ loro discorsi , e di- 
sprezzabili nelle loro opere ! 

Quanti giovani han date spe- 
ranze grandi nel principio , e poi 
sono abortiti , perchè non avean 
testa abbastanza ferma per bei» 
ordinarvi le cognizioni troppo 
moltiplicate per loro, onde era- 
no imbarazzati quando ne vale- 
vano far uso. 

La vecchiaia può togliere la 
fertnezx* della mano, ma no» 

del- 
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dell» mente— bissino dipinse con 
mano Ma piatte il suo celebre 
Diluvio ; guardato in giusta di- 
stanza mostra .l’ ingegno dell’ ar- 
tisra , ma da vicino la sua vec- 
chiaia . 

FIDIA , che stabili nella Scul- 
tura uno stile grande e sublime , 
grandiosità che si estese anche 
nella Pittura, e nell’ Architettu- 
ra, fu scelto da Pericle per so- 
printendere a tutte le fabbriche 
che in quel ’rempo s’ innalzarono 
in Atene . E quali fabbriche in 
quel tempo ? Le piti belle che 
mai siensi fatte. 

FIEREZZA non può piacere 
che dove conviene , e conviene 
nella imitazione delle azioni no- 
bili * e nelle grandi espressioni 
.di passioni eroiche . L’ artista de- 
ve .adattarsi al soggerto , non il 
soggetto all’ artista . Ma chi non 
è flessibile , e ha un • carattere 
decisamente fiero , non tratti che 
soggetti fieri che esigono ardi- 
tezza di pensiero e di esecu- 
zione . 

FIGURA • Rappresentar la fi- 
gura dell’uomo è primieramente 
imitare ^utte le forme possibili 
del suo corpo . Secondariamente è 
imitarla in tutte le gradazioni e 
combinazioni che vi opera la lu- 
ce - Vedi Armoni» del Colorito e 
del Chiaroscuro . 

In terzo luogo esprimervi il 
moto « le : sensazioni . Vedi-E- 
apressione , Passioni . 

Qui non si tratta che delle 
forme, apparenti nelle attitudini 
che le sono- proprie . : 

i E' impossibile rappresentar a 
dovere una v if>ur» mobile senza 
OOP: tintura di Anatomia ; altri- 
menti si va a tastoni , e non si 
m quel xh« si fo, gè perchè si 


jFIG 

Per l’ Artista non ti richiede 
di Anatomia che un compendio 
della struttura dello scheletro u- 
mano , per conoscerne la dispo- 
sizione delle ossa; uno studio un 
poco più profondo de’ muscoli che 
cuopron le ossa, metton in mo- 
ro la macchina, sostengono la 
pelle a piegarsi, a gonfiarsi, ed 
a stendersi . Questo studio si com- 
-pie in poche settimane , e a buon 
mercato si acquistano cognizioni 
indispensabili . 

Dopo che l’Artista’ ha cono- 
sciuta la conformazione interna 
deila. macchina umana, che con- 
siste nelle ossa , e ne’ muscoli 
che la mettono in moto , deve 
occultarla allo spettatore con quei- 
Ja membrana pieghevole e sensi- 
bile , che la vela e la inviluppa, 
e addolcisce gli effetti de’ mu- 
scoli , donde nascono le grazie 
de’ movimenti . Quanto più 1 ! Ar- 
tista sa di Anatomia , tanto me- 
no deve farne mostra nelle sue o- 
pere: imita la natura sepip re de- 
stra a nascondere il suo meccanis- 
mo . L’esterna è il suo oggetto 
più essenziale . Contorni nobili 
e -maschi , nan però grossolani , 
nè esagerati , si vogliono negli E- 
roi; uu insieme dolce, flessibi- 
le, morbido e grazioso ci piace 
nelle donne; l’incertezza delle 
forme fa il gradevole ne’ fanciul- 
li; un carattere delicato e svel- 
to conviene alla gioventù d’ am- 
bi i sessi . Ecco le apparenze in* 
cantatrici, sotto le quali la na- 
tura savia e gradevole nasconde 
quelle ossa e que’ muscoli i qua- 
li richiama» l’ idea della nostra 
distruzione . -, . > 

. Le- attitudini. che fanno pren- 
dere alla figura umana i suoi bi- 
sogni, ie sue sensazioni, le spe 
passioni , diminuiscono o aumen- 
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'Itti le grati* , d«He quali la co- 
<■ stmzione è soscettibiie . V* in- 
fluisce anche la Mad a , quella 
’móda di vesti , di contorsioni e 
'di ornamenti , eh’ è contraria spes- 
so alia natura, la maschera, e 
fa errare gli Artisti nello acopo 

* d’ imitarli .• . 

: ‘ 3 Disegna , Proporzione , Grigia , 

Passioni , Espressione son tutte 
? «cose che hanno un rapporto im- 
mediato colia Figura. 

FIGURINA* Ci sono rima- 
-’U'ate più figurine antiche che statua . 
« * Nel gabinetto di M. Smerh in 
Amsterdam si ammira un picco- 
i lo bronzo alto cinque pollici rap- 
presentante il Laocoonre ben efi- 
-Verso dal marmo di Belvedere . 
Uno de’ due fanciulli i morto ap- 
« ■poggiato su la coscia del padre: 
i'r altro di circa 4 afini siede ab- 

* •basso a sinistra di laocoonte, e 

- *0’ suoi gridi e sfòrzi vuoi libe- 
rarsi dal serpente che lo cinge . 
Bella composizione, ben esegui- 
la , « più variata delia famosa in 

marmo . 

FILANDRO' (.Guglielmo') n. 

* tjoj m. ijtf 3 fu un erudito Fran- 
cese che studiò in Roma la buo- 
•taa Architettura , e fatto Vescovo 
di Rodi compose i suoi Commen- 
'tarj su Vitruvio . Fece anche de’ 
trattari su Ja sezione e sul poli- 
meato de’ marmi, sui colore delle 

' pietre , su la pittura , su i colo- 
bi , e su it ombre 

FILARETE ( Antonio ) Fio- 
■ttnfinoiu scultore infelice, co- 

- me si vede nella sua porta di 
'•bronzo a S. Pietro Vaticano. Si 
fece onore in Architettura , e spe- 
cialmente nel duomo di Berga- 
mo , « nell’Ospedale di Milano 
edificato nel 1437 sotto il Duca 
Francesco Sforza . E quello un 
grande e comodo edifìcio taglia# 

Dsg. B. Arti T.I. 
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lo t croce , lungo per ogni lato 
xdo braccia, e largo i 4 . Negl’ 
intervalli son 4 cortili porticati 
con camere per gli assistenti . 
Un altro consimil edificio è per 
le donne, con un chiostro fram- 
mezzo, e con una chiesa comu- 
ne. Un canale scorre a fianco 
per portar via le lordure , e per 
far macinare un molino . Filere- 
te è anche autore d’ un libro d’ 
Architettura , illeggibile . ' 

FILIPPO, o MASTRO FI- 
LIPPO nei ijia ri starnò- la fa- 
mosa cattedrale di Siviglia-, una 
delle più belle opere goticlMrin- 
cominciara nel 1401 . E' lunga 
420 piedi e larga 173 , divisa’ in 
3 navi, circondata da cappelle , 
con 3Z archi per ogni lato . Tut- 
to è dì pietra paonazzetta, e in- 
vece di tetto ha una gran volta 
in piano contornata di balaustri . 
E’ illuminata da 80 finestre con 
vetri dipinti . 

FILONE fu incombenza» da 
Demetrio di Palerò, il quale 330 
anni prima dell’ E. V. avea grand’ 
influenza in Atene , d’ ingrandi- 
re il porto e 1 ’ arsenale del Fi- 
reo . f ilone adempì con tal suc- 
cesso , e descrìsse in nn’ assem- 
blea pubblica con tale eleganza 
quanto avea operato , che il po- 
polo Ateniese lo acclamò valente 
architetto e facondo oratore . E— 
li costruì diversi tempi , e die- 
e il disegno per il Teatro di 
Atene , di cui si veggono anco- 
ra i vestigi < Era tutto di mar- 
mo bianco : il suo maggior dia- 
metro era di 347 piedi ; quello 
dell’ orchestra 104 . Questo T es- 
tro mostra la prima origine de* 
teatri : i suoi scalini sono in 
gran parte appoggiati al sasso vi- 
vo della Rocca d’ Atene . Così 
quello dì Sparta , e d’ Argo ■ - 
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FINESTRE. Se han da ser- 
vire per l’qomo, voglion essere 
rettangole , e alte i in 3 volte 
più che larghe . Questa forma 
con vien all’ uomo . I rapporti del- 
ie finestre debbon accordarsi al 
carattere dell' edificio . La lar- 
ghezza delle più grandi finestre 
non sarà maggior di (Spiedi, nè 
quella delle piccole minor di 4. 
In ogni fabbrica il pieno deve 
essere più dei vuoto ; il pieno 
deve cadere sul pieno , e il vuo- 
to deve esser in direzione sul 
vuoto . Questo regola la distribu- 
zione delle finestre. Ch’elle sie- 
no ad uguali intervalli fra loro., 
è una legge d’euritmia . F.d è u- 
na legge di buon gusto che sien 
ornate con semplicità , e col de- 
coro conveniente alla qualità del- 
ia fabbrica .. 

FINEZZE provengono da ec- 
cellenza di gusto , da delicatez- 
za di tatto , che più esercitato 
e più sensibile valuta più preci- 
samente i rapporti delle parti , 
decompone le sensazioni , o le 
ravvisa con giustezza , perchè ne 
scuopre tutti gli siùmamenti . 

Un pensiero fino e un’ espres- 
sione fina nel discorso, un’ ar- 
monia' fina nella prosa o nella 
poesia o nella musica , equival- 
gono ad un carattere fino ne’ det- 
tagli e ne’ profili d’ un’ opera di 
Architettura , ne’ contorni di u- 
na bella statua e alle finezze 
del tono , del rocco , de’ passaggi 
nel colorito, nelle finte, ne’ trat- 
ti della Pittura . 

La finezza di esecuzione con- 
viene ne’ generi minori'. Chi non 
La forza , ha in compenso deli- 
catezza e sensibilità : i gran ta- 
lenti hanno energia . Così i pic- 
coli generi suscettibili di finez- 
ze lusingano i sensi ; i generi 
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grandi commovono, strascinano* 

Le società polite e ripolite e 
ammollite dal lusso hanno più fi- 
nezze •> e son più portate alla de- 
licatezza che all’ energia. La fi- 
nezza ha grand’ affinità colla de- 
bolezza , e può applicarsi a tutte 
le arti , agli uomini e forse alle 
nazioni - 

La finezze suol passare al ma- 
gro- e al freddo , ma fa anche il 
tratto corretto e vivo. 

Il ptincipal merito nelle arti r 
e nel mondo , è il vigore e 1’ e- 
nergia. Un talento vigoroso può 
divenir fino ; ma è impossibile 
che dalla finezza si passi alla for- 
za . E chi non ha forza , non 1 ’ 
affetti , non 1’ acquisterà : si con- 
tenti della sua delicatezza, e sì 
eserciti ne’ piccoli generi , che sa- 
ranno anche belli , se il suo gu- 
sto fino sarà raffinato dalla ra- 
gione , e dalla applicazione co- 
stante, . 

FINITO. Un quadro finito , 
che ha da esser visto da lungi » 
sarebbe un abbozzo se dovesse ve- 
dersi da vicino. Un’ opera co- 
lossale è finita , quando così comr 
parisce dal suo punto di veduta. 
Un piccol quadro che' si ha da 
veder da vicino * ha da esser fir 
niro , perchè quel che si accosta 
sotto 1’ occhio non ha da compar 
rir indicato. Ma finito non jt 
leccato .. Il leccato è freddo e sec- 
co, e il finito ha d’aver il suo 
calore e il suo brio. 

E', contro natura finire secca- 
mente dov’ella è morbida;, con 
freddezza se> ella> ha cafore ; fare 
spiccare gli oggetti' nell’ ombra 
come quelli che sono alla luce - 

Alcuni ritrattisti finiscono più 
le vesti e gli accessori che il vi» 
so , perchè chi si fa ritrarre . 
non ha la pazienza del fantocr 

fiio. 
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dtì. Qnesta discordanza nel fr- 
utto è contro 1’ arte e la na- 
tura . 

Si ricordi 1 ’ artista che un grand’ 
effetto è il prodotto di pochi mez- 
zi . Il gran merito è di far mol- 
to con poco. Eccellenti gli Arti- 
sti come quelli scrittori , che dan- 
no più pensieri che parole , e fan- 
no pensare più di quei che di- 
cono . 

Ma non bisogna esser intolle- 
rante . Ha il suo pregio anche 
il finito , se imita bene la natu- 
ra . Ma è sempre preferibile il 
belio facile al bello finito con pa- 
zienza » 

FIORENTINO ( Antonio ) m. 
1570 architetto Napoletano co- 
struì in Napoli la Chiesa di S. Ca- 
terina a Formello con cupola , 
creduta la prima cupola di quel- 
la Città, 

FIORI. Dipinger fiori è imi- 
tare le opere più gradevoli della 
natura. Al colorito brillante e 
variato de* fiori non si può para- 
gonare che quello di alcuni uc- 
celli e di certe farfalle , che si 
potrebbero chiamare fiori viven- 
ti , siccome un parterre di fiori 
si potrebbe dire la tavolozza del 
pittore . 

Ma questa tavolozza quanto 
supera quella del pittore ! Le 
tinte non vi sono disposte con 
gradazione metodica , non vi so- 
po colori nemici * tutti crescono 
senza offendersi % il disordine 
stesso vi fa bellézza. Oh pitto- 
ri , che li osservate , che studio 
non vi bisogna per approssimarvi 
a quel bello che alla natura non 
costa niente ! 

Chi è inclinato a dipinger fio- 
ri , si dia pure a questo genere , 
e si applaudisca della scelta . 
Qual genere di pittura più gra- 
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zioso e più bello ? La storia è 
un misto di vizj e di sciagure 
con qualche poco di virtù e d; 
felicità. La natura campestre of- 
fre più scogli e siti incolti che 
valli fertili e paesaggi arcadici . 
Le burrasche e i naufragi fanno 
orrore , le battaglie sòno barba- 
rie , i litratti.. . niuna cosa in- 
somma ha le grazie ingenue e de- 
licate de' fiori . 

Chi si dà ai fiori , avrà un col* 
po d' occhio il più giusto per di? 
segnare e colorire con precisio- 
ne , e con pazienza infatigaBilè 
i dettagli , dolcezza di affatto-- 
re, serenità e uguaglianza d’u- 
more per seguire sempre la stessa 
precisione , il color sempre puro , 
e il tocco ugualmente sicuro e 
leggiero. Tali sono stati i Se.- 
gher , i Verendael , i Mignon , 
i Roepell , i Van-Huysum , Ge- 
rardo Dorr , Mario de’ Fiori , e 
la celebre Merian. 

Il Fiorista farebbe molto bene 
a infiorarsi di un poco di Bora- 
nica per apprender che i fiori 
partecipano a’ alcune sensazioni 
de’ viventi ; amanla luce , hanno 
il loro sonno , e il loro orolo- 
gio , e il loro calendario ; hanno 
una specie di pudicizia , e soprat- 
tutto dell’amore. Debbono per- 
ciò esser imitati con vivezza, che 
dia idea di movimento relativo 
alle circostanze che li modifica- 
no. I Frutti sono più facili a di- 
pingersi , ma esigono un pennel- 
lo più forte . 

Non ha alcun bisogno di quan- 
to finora si è detto , chi nelle 
sue opere d’altro genere impie- 
ga fiori per accessori . Basra al- 
lora un fare largo e vivace che 
dia idea di fiore senza farne un 
ritratto dettagliato e finito. 

FISCHERS C Giambernttrdo ) 
Q a m. 
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m. 1724 architetto Tedesco, il 
quale fece tanti edifici a Vienna 
che l’ Imperator Giuseppe I gli 
diede la Signoria di Erlachen . 
Le sue opere principali sono : Il 
palazzo di Stneembrun per Casa 
di Caccia dell’ Imperatore : fab- 
brica mal intesa . La Colonna 
Cocleare nella piazza di Vienna: 
niente di buono. Le Scuderie im- 
periali per <Soo cavalli ; opera 
semplice e grande . La Cancelle- 
ria di Boemia; struttura grandio- 
sa. il palazzo del Principe Eu- 
genio , poco architettonico . La 
Chiesa di S. Carlo Borromeo 
grandiosa . La Cupola della Ma- 
donna in Salisburg , e un palaz- 
zo di delizia , molto ingegnoso e 
corretto . ' Un arco trionfale più 
che Borrominesco . Architettura 
Storica delle cose più maraviglio- 
se : opera più curiosa che utile . 

: Suo figlio Emanuel proseguì 
le fabbriche non finite dal pa- 
dre. Questi fu anche un buon 
meccanico , fece la macchina f- 
oraulica , ch’è a Vienna nel giar- 
dinodcl Principe di Schwartzem- 
berg , e quelle a fuoco per estrar- 
re le acque dalle miniere di Kre- 
mnifz e di Schemnitz,*. 

FISONOMIA . Sarebbe una 
bella scienza leggere nella faccia 
e nel portamento esterno dell’ 
uomo tutti i suoi intimi senti- 
menti . L’ uomo crede fattibile 
uello che desidera. Da questa 
ebolezza sono nate diverse scien- 
ze false. Dal desiderio di cam- 
biar in oro i metalli comuni è 
nata P Alchimia . Dal desiderio 
di conoscere T avvenire 1 ’ Astro- 
logia giudiziaria , la chiroman- 
zia, la negromanzia, e ognisor- 
re di divinazione . Così dal de- 
siderio di potere su la fronte de- 
gli uomini leggere i loro affetti 
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interni , e la qualità del loro ca* 
rartere, è venuta la scienza del- 
la Fiiouomia . Fin Aristotile si 
abbassò a questa vanirà , nè v’ e 
stato secolo senza qualche tratta- 
to su questa pretesa scienza . 5 
che hanno da fare i tratti del vi- 
so , e i capelli ricci o distesi col- 
le nostre idee e co’ nostri affètti ? 
Chi presta credito alla fisonomia , 
fórma spesso su gli uomini giu- 
dìzi inìqui . 

Ma pei quanto sia falsa la scien- 
za della fisonomia, è però certo 
che le nostre passioni abituali 
producono de’ cangiamenti' nèl 
nostro esteriore c specialmente 
nel volto. Se 1 ’ interno è turba- 
to , 1’ esterno come ha da essere 
sereno ? L’ abitudine della calma 
interiore sparge un dolce riposo 
su tutta la fisonomia . L’ abitù- 
dine del dolore estingue il brio 
degli occhi , e abbassa la palpe- 
bra superiore . II riso abituale 
rialza gli angoli delle labbra, e 
solca il contorno degli angoli de- 
gli occhi. L’abitudine della col- 
lera lascia per sempre de’ fratti 
indelebili . 

Le abitudini, non influiscono 
solamente nel viso , ma anche no* 
gesti, e in tutto il portamento 
del corpo , e specialmente nella 
voce, nella favella, nelle opera- 
zioni, ne’ discorsi, e ne’ rapporti 
cogli altri uomini : amici , vesti- 
to, casa, e fin il campo, e il 
paese, tutto influisce alla fisono- 
mia . Chi crede furto è sciocco . 
Chi crede facilmente i! male, e 
difficilmente il hene, e discolpa i 
maligni, è maligno. Chi non 
contraddice mai, e loda tutto, è 
da poco , e adulatore . Chi cqn- 
. rraddice sempre , c con amarezza , 
è bilioso. Chi fa subito molte 
obbiezioni su cose nuove , è leg- 
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giero. Chi soghigna spesso, ha 

r a levatura . Chi parla assai , 
poco senno . Chi parla di sè , 
è altiero. 

Ma con tutto questo la fisono- 
ahia seguita ad essere falsa e per 
natura e per arte , principalmen- 
te nelle città grandi , dove si va 
sempre in maschera specialmente 
ne’ palazzi . Delle corti zitto . 

Il pittore però non ha altri 
jnezz! per far conoscere i carat- 
teri delle sue figure che la fiso- 
nomia formata dall’ abitudine del- 
le passioni . Egli non sarà così 
dolce di pasta da credere che un 
bel sembiante abbia sempre un 
bel cuore ; ma nelle rappresen- 
tanze deve supporlo . Una faccia 
allungata alla pecorina dà fiso- 
nomia di uno stupido , e può an- 
che essere d’ un uomo a’ inge- 
gno . Ma il pittore farebbe male 
ad effigiare un bel talento colla 
jìsonomia di pecorone . Egli ha 
da dare un’aria amabile ai per- 
sonaggio che vuole esser da noi 
amato , un’ aria truce a quello 
che vuol rappresentar feroce . 
Niuno meglio di Raffaello ha sa- 
puto variare i caratteri delle fiso- 
jiomie , senza mai cadere nel bas- 
so e nel buffonesco. All’ incon- 
tro i gran macchinisti Cortoni- 
sti, quando hanno fatte figure, 
han creduto d’ aver fatto tutto : 
se ne vede una calca , senza os- 
servarne nessuna , perchè tutte 
senza fisonomia . 

Gli antichi per caratterizzare 
i loro personaggi , davan loro 
qualche cosa del bestiale. Giove 
je degli Dei ha del Lione re del- 
le bestie . Ercole ha del toro , 
specialmente nel collo, per indi- 
car meglio la sua robustezza . U- 
' uà faccia troppo piena indica pi- 
grizia , goffaggine , presunzio- 
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ne, libidine; tale era Vitellio . 
Un viso alquanto magto manife- 
sta attività, prudenza, studio; 
tali eran Cesare, Cicerone, e 
Newton, Pope , Montesquieu. 

I fisonomisri vogliono , che la 
resta puntata sia segno di stupi- 
dirà, come anche una testa pic- 
cola su d’ un collo lungo, rasso- 
migliante all’ oca stupida . 

II pittore deve badare non so- 
lo ai tratti e alle torme, ma an- 
che al colorito del suo personag- 
gio. Il pallido, il verdognolo , 
il terreo provengono da bile ne- 
ra , e indicano invidia e vendet- 
ta . Cesare non temea il vermi- 
glio di Antonio e di Dolabtlla , 
ma bensì i pallidi e magri Bruto 
e Cassio. I capelli mostrano for- 
za e coraggio; i biondi delica- 
tezza c dolcezza ; i rossi si han- 
no per cattivo pelo . 

Per quanto sieno incerti questi 
ed altri segni , 1' artista però li 
ha da adattare , e applicarli con- 
venientemente per caratterizzare 
le sue figure secondo 1’ espressio- 
ne richiesta dall’ argomento . Un 
gran personaggio torte e valoro- 
so avrà vita alta e dritta, spalle 
larghe, petto infuori, cosce e 
gambe carnute, braccia nervose, 
resta rotonda piuttosto piccola 
che grossa, tinta viva, occhi 
brillanti e ben tagliati , fronte 
unita, viso di bella forma, ma 
conveniente alla sua condizione e 
al paese. Ma non più esempi- 
L’ Artista studioso dell’ Antico e 
di Raffaello, e degli altri buoni 
maestri , si farà un fondò inesau- 
ribile di fisonomie, senza dare 
retta alle ciance de’ fisonomisri . 

FONDERE i colori è unir gli 
uni cogli altri in un modo grato 
alia vista . 

Per tàr I’ unione fra due colo- 

Q 3 tì 
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ri che si toccano, il pennello ha 
da passeggiare dolcemente dall’ 
uno all’ altro finché nelle stremi- 
ti non resti niente di duro, nien- 
te che ferisca la vista , e ne al- 
teri l'armonia. La degradazione 
del lume , l’ interposizione dell’ 
aria, e soprattutto i riflessi ope- 
rano ai nostri occhi questa fusio- 
ne nella natura colorata . 

Questa unione di colori si fa 
nella natura con una degradazio- 
ne , con miscugli insensibili e sì 
dolci, che tutte le tinte e tutti 
i passaggi pajon fusi come diffe- 
renti metalli che si penetrano per 
effetto della fusione. 

Questa fusione perfetta di co- 
lori, da cui riceve la natura rut- 
to il suo incantesimo , è il mo- 
dello che 1’ artista ha da osserva- 
re con incessante studio . 

Colle continue osservazioni e- 
vi scoprirà le differenti tin- 
te , delle quali è suscettibile un 
oggetto. Ne discerncià iunume- 
rabili, se vi eserciterà l’occhio. 
Non basta aver byona vista , con- 
vien esercitarla : ogni organo c- 
sercitato fa miracoli . 

Chi non ha 1’ abito di vedere 
e di osservare , non vedrà in un 
foglio di carta bianca niente al- 
tro che bianco . Ma il pittore 
col pennello alla mano gli mo- 
strerà che per imitare esattamen- 
te questa bianchezza , ha da da- 
re molte gradazioni differenti, e 
che il bianco puro della sua ta- 
volozza non ha luogo che in al- 
cuni tocchi , dove si richiede il 
più grande splendore che la luce 
può spandere sopra una superficie 
bianca . 

Se il Pittore avrà ben osserva- 
ta la natura , baderà a non fon- 
dere troppo , caderebbe in una 
mollezza innaturale. Baderà an- 
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che di non fonder poco; darebbe 
certo un’ apparenza di forza al 
suo colorito , ma non darebbe 
quella dolce armonia che presen- 
ta il gran quadro della natura. 

FONDO è il Campo , in cui 
sono gli oggetti d’ un quadro . 

Quel che fa distinguer gli-og- 
getti gli uni dagli altri , è 1’ op- 
posizione de’ chiari e degli scu- 
ri. La gradazione che presenta 
il lato chiaro d’ un corpo - , fa 
comparir più tinto quello che gli 
è a canto . La parte ombrata 
produce il contrario . Senza que- 
sta legge non si distinguerebbe 
più il tratto , che è la linea chia- 
ra o oscura , che ci dà l’ idea del- 
la forma . Un fiocco di neve si 
stacca in bruno su la tinta lumi- 
nosa del cielo ; ma se il fiocco pas- 
sa avanti una nuvola scura , com- 
parisce bianco, c tanto più bian- 
co quanto più scuro è il fondo . 
Un ramo d’albero comparisce più 
volte in breve tempo alternativa- 
mente chiaro c bruno secondo che 
il vento gli fa cambiar fondo. 
Queste varietà insegnano all'Ar- 
tista come dalle opposizioni ab- 
bia da trarre armonia. 

Egli conoscerà che certi colori 
si distruggono, e altri s’invigo- 
riscono . L’ incarnato divien- pal- 
lido sul fondo rosso : il rosso pal- 
lido si fa vivo sul fondo giallo . 
La natura de’ fondi è ad arbitrio 
dell’ artista : può dunque sceglier- 
li a suo talento per renderli fa- 
vorevoli agli oggetti de’ suoi pri- 
mi piani . 

I Fondi poi che sono gli ulti- 
mi piani della composizione , deb- 
bono esser convenienti al sogget- 
to . Ad un Solitario fra scogli « 
rocche, pini cqucrcie, conviene 
un cielo tagliato da nuvole scu- 
re , e di; masse taglienti.. Ros^ 

e 
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e mirti abbelliscon Ja campagna 
abitata dalla Madre d’ Amore, o 
«la tenere pastorelle. ‘Il fondo de- 
ve contribuire come tutto il re- 
sto dell’ opera a sostener il carat- 
tere del soggetto . Ogni opera ba 
d’ andar sempre al suo fine come 
ha proceduto dal principio. 

Il fondo taglia spesso la scena, 
< vien avanti , e cosi ravviva il 
soggetto, gli dà riposo c ne in- 
dica i piani . Se il piano gene- 
rale della disposizione delle figu- 
re è parallelo al bordo del qua- 
dro , bisogna che il piano del 
fondo sia circolare o triangolare. 
Ma se il piano delle figure è on- 
deggiato , il piano del tondo vuol 
esser semplice e grande . 

Lo stesso contrasto devesi os- 
servare per i lumi . Il fondo pre- 
senti masse grandi di lumi e di 
ombre, se nella disposizione del- 
le figure sono, più lochi di lume : 
e al contrario . . 

il fondo determina spesso T ef- 
fètto generale dell" opera . . Dal 
foro d’una rocca, o di un inter- 
colonnio esce un tratto di lume 
che conduce l’occhio dello spet- 
tatore dove !’ artista vuole più 
interessare . L’ incantesimo d’ u- 
na composizione pittoresca dipen- 
de dall’ impiego variato c con- 
trastato delle masse subordinate 
alla massa generale . 

Anche un busto di un Ritrat- 
to esige un fondo ragionato . 
Rubens a chi lo consigliava di 
far eseguire il fondo da un suo 
allievo , rispose : chi sa far un 
fondo , sa far la festa . Infatti 
qual moto , qual aggetto , qual 
brio non acquista una testa, se 
il fondo è fatto da mano intelli- 
gente . Se la testa ha diversità 
di tinte , ne ha da avere anche 
tj fondo . E se il colorito della 
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testa è semplice , lo sia anche il 
fondo . Se non regna un gran rap- 
porto di colorito fra il soggetto 
c il fondo , il ritratto sarà senza 
accordo . 

L’arte de’ bei fondi non è sta- 
ta favorita da gran maestri , nep- 
pur da Domenichino , nè da Raf- 
faello : aveano a cuore cose più 
essenziali . All’ incontro è stata 
ben maneggiata da Pietro da Cor- 
tona , e da Luca Giordano cor- 
ruttori della Pittura . 

LONTANA (.Domenico} Co- 
masco n. 1543 m, 1607 architet- 
to pontificio operò molto in Ro- 
ma sotto Sisto V . Le sue prin- 
cipali opere sono : La Cappella 
Sistina in S. Maria Maggiore . II 
palazzo nella villa Negroni. La 
facciata laterale di S. Gio. I.ate- 
rano . La Scala Santa. La Biblio- 
teca Vaticana. 11 Palazzo Ponti- 
ficio a S. Gio. Laterano , e quel- 
lo d’Albani alle quattro Fonta- 
ne . Slargò^ la piazza Quirinale , 
e vi situò ì due Cavalli co’ due 
Colòssi eh’ erano nelie Terme di 
Costantino. Ristamò la Colonna 
Trajana c Antonina - Costruì 1’ 
Ospizio de’ Cento Preti a Ponte 
Sisto . Diresse il condotto dell’ 
Acqua Felice lungo 20 miglia , e 
ne léce la gran fontana a Ter- 
mini . Fra tante Opere la più 
strepitosa del Fontana fa. l’ere- 
zione dell’ Obelisco Vaticano , 
e poi di tre altri , a S. Gio. La- 
terano, a S. Maria Maggiore , al 
Popolo , Mentre il Fontana era 
occupato alla costruzione del pon- 
te di Porghctto verso la Marca, 
gli si suscitò in Roma una tem- 
pesta tale che Papa Clemente 
Vili, gli tolse la carica d’ Archi- 
tetto pontificio , e voleva anche 
rendimento di conti su tante fab- 
briche. Andò egli perciò a Na- 
Q 4 poli , 
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poli , dove'ftì dichiarato Archi- 
tetto Regio e Ingegnere mag- 
giore. In Napoli il Fontana la- 
vorò ad allacciare le acque del 
Clanio , o sia Lagno ; abbellì la 
strada di Chiaja, di S. Lucia, 
del Largo di Castello. La sua 

{ ■rand’ opera in Napoli fu il Pa- 
azzo Reale . Il Fontana ebbe 
dell’ ingegno nella meccanica , 
ma il stio gusto nell* architettura 
fu impuro , non osservò il carat- 
tere degli ordini , nè evitò gli a- 
busi ; ebbe però del merito nelle 
invenzioni . 

Suo figlio Giulio Cesare arehi- 
tetrò in Napoli la fabbrica degli 
Studj cattiva pianta , e dipeg- 
gior facciata . Ora le si dà altra 
forma . 

Giovanni Fontana aiutò suo 
fratello Domenico , e costruì in 
Roma il Palazzo Giustiniani di 
mediocre gustò . La sua maggiòr 
■perizia iii nell’Idraulica. Spurgò 
ti Tevere ad Ostia , regolò il 
Velino , trasportò acque a Civita- 
vecchia e a Velletri , a Frascati 
r le Vili? di Belvedere e di 
ondragone. Ristaurò l’ acque- 
dotto d’ Augusto per condurre 1 * 
acqua Paola dal Lago di Braccia- 
nò ai fon fanoni di S. Pietro Mon- 
norio, e indi far quella cascata a 
ponte Sisto. Le decorazioni di 
ueste fontane non sono esenti 
i difetti. Egli condusse acque 
anche a Recanati e a Loreto . 
Stabilì in Tivoli il ritegno alla 
cascata del T e verone . 

Carlo Fontana n. 16 34 m. 1714 
fu anch’egli Comasco, e apprese 
l'Architettura dal Bernini . Ec- 
co il catalogo delle sue architct- 
ture berti i ne-sche . o bernesche, 
fatte in ftòma. 'Cappella Ginet- 
ti inS.jAndrea della Valle . Cap- 
pella ^jèl» Battistero » n S. Pietro. 



FON 

Cappella Cibo al Popolo, laMa^ 
donna de’ Miracoli al Popolo , 1 
la Chiesa di S. Marra ; le fac- 
ciate della Beata Rita, e di S. 
Marcello al Corso; il Deposito 
della Regina Cristina in $. Pie* 
tro. II palazzin Grimani a strada ' 
Roselli . II Palazzo Bolognesi . 
La Fontana in Trastevere. Tea- " 
tro di Tordinona, poi incendia- 
to, e riedificato. Il compimento 
del palazzo di Montecitorio . L’ 
ospizio immenso di S. Michele a' ( 
Ripa. I Granaj a Termini. Il 
portico di S. Maria in Trasteve- 
re. La Biblioteca della Minerva. 

In queste e in altre fabbriche il 
Fontana jia fatto conóscere il suo 
gusto inafchitetfonico . Di male 
in peggio : i suoi scolari , il Biz- 
zaccheri nel palazzo Nesroni , di ’ 
S. Luigi de’ Francesi ; Alessandro 
Specchi nel palazzo incontro a S. 
Marcello diedero in maggiori biz- 
zarrie . Per ordine d’ Innocenzo 
XI. Carlo Fontana fece una gran 
descrizione della Basilica Vatica- 
na . Vi si scapricciò in piani per r 
accessorj r>n mai fatti. Calcolò 
la spesa della Reverenda Fabbri- 
ca ad una cinquantina di milio- 
ni di scudi . 

FORME . La vista distingue 
gli oggetti gli uni dagli altri per 
le loro forme . Le forme non so- 
no apparenti che per l’ effetto del- 
la luce , e de’ colori . 

E' dovere essenziale dell’Ar- 
tista rappresentare con esattezza 
le forme , affinchè gli oggetti sie- 
no ben caratterizzati- Le pro- 
duzioni delle Belle Arti sono es- * 
poste lungo tempo allo spettato- 
re , il auale scontento della defor- 
mità delle forme condannerà T 
artista . 

Per rappresentare le forme coir 
precisione , conviene z. mirare e 

ri- 
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rimirare attentamente gli ogget- 
ti : niente di più importante , e 
niente più trascurato in fisica e 
in morale ; 2. esercitar la mano 
che ubbidisca con fedeltà alla 
mente ; 3. ricordarsi delle idee 
principali e caratteristiche degli 
oggetti nell’ atto che rappresen- 
tano . Fa quel che fai è una mas- 
sima , che ben seguita ne rende- 
rebbe inutili molte altre . 

Le belle forme hanno sempre 
*r base le proporzioni , le dimen- 
sioni, le convenienze , ma la lo- 
ro perfezione è un capo d’ opera 
Taro della natura , come raro e 
mirabile è il dono del talento di 
sentirle , di concepirle, e di rap- 
presentarle . 

Forma in Scultura serve per 
ripetere e per moltiplicare in ce- 
ra, in gesso, in bronzo una sta- 
tua, O un modello. 

Il profilo Greco dà forme del* 
la maggior bellezza . Descrive 
una linea quasi retta con una 
dolce inflessione. Ne’ giovani e 
nelle donne questa linea disegna 
la fronte e il naso . Questa for- 
ma bella per la sua semplicità e 
unità è più rara ne’ climi aspri 
che ne’ temperati . Questa forma 
costituisce il grande, e i contor- 
ni scorrevoli e delicati . Quanto 
più si va lungi da questa linea , 
più si dà in brutto : più infles- 
sione che si dia al naso, più si 
allontana dalla bella forma . 

Gli antichi facevano basse le 
fronti, perchè i giovani le han- 
no basse , e la bellezza è nella 
gioventù : la fronte alta è della 
vecchiaia, della degradazione del- 
la natura . 

Ovale il viso, ovale la fronte; 
dunque i capelli non hanno da 
far una punta nel mezzo , e due 
seni alle tempie. 
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Gii occhi grandi son belli , ma 
per alcune persone imponenti « 
per Giove, per Minerva, per 
Pallade . Ma certi occhietti col- 
la palpebra inferiore leggermenre 
tirata in su, che languidezza gra- 
ziosa non danno alle Veneri bel- 
le ? Sopraccigli fini, arcuati, e 
con piccol intervallo. 

Il labbro inferiore vuol esser più 
pieno del supcriore per così dare 
r inflessione che finisce nel men- 
to . Sia chiusa o aperta la bocca, 
non mostrerà i denti che ne’ sa- 
tiri e ne’ buffoni . 

E perchè il mento che deve 
tondeggiare , si biforci con una 
fossetta ? Perchè così fa' talvolta 
la natura . Ma la natura fa anche 
la gobba . L’ arte ha da imitare 
la bella natura, e la bella natu- 
ra non soffre fossette nè al men- 
to , nè alle guance . 

I bei capelli voglion esser ina- 
nellati e fluttuanti. Nelle Vergi- 
ni antiche son annodati dietro la 
testa, e tutta la chioma è a on- 
de, che formano cavità conside- 
rabili , e colla loro varietà pro- 
ducon belli effetti di chiaro- 
scuro . 

Le belle mani hanno un ton- 
darello moderato . Que’ forellini 
nelle giunture delle dita danno 
un’ ombra dolce. Le dita affigl- 
iate uon hanr.o da indicare le ar- 
ticolazioni . 

L’articolazione del ginocchio 
non vuol essere che accennata 
con un’eminenza dolce e unita. 

II petto degli uomini è grande 
ed elevato. Il seco delle donne 
non deve essere troppo ampio : 
il verginale Specialmente non vuo- 
le grand’elevazione, nè le sue 
mammelle han d’ aver un capez- 
zolo rilevato; questo è proprio 
di quelle che hanno allattato . 
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In Architettura si fa d’ ogni 
forma geometrica e mistilinea. Si 
ha così eleganza e varietà . Ma 
ia varietà non deve slanciarsi in 
stravaganze; deve anzi conciliar- 
si col comodo 4 colla solidità, e 
colla convenienza . La forma cir- 
colare è graziosa, e la più capa- 
ce , e la più forte ; ma è fasti- 
diosa per 1’ apparecchio de’ mate- 
riali , per la distribuzione inter- 
na , e per le arcate . Perciò essa 
conviene ai tempi , ai teatri , al- 
le piazze ,■ a qualche gabinetto 
ec. 11 triangolo può servire in 
alcune angustie di scale, diriti- 
rate ec. I quadrangoli , i poli- 
goni, e i mistilinei hanno il mag- 
gior uso . 

FORMENT C Damiano ) ar- 
chitetto e scultore di Valenza fe- 
ce in Saragozza la facciata di S. 
Engracia larga 60 piedi e alta 
joj , tutta d’alabastro, compar- 
tita in 4 ordini di colonne con 
statue entro nicchie . Nel i$2o 
nella cattedrale di Huesca lece 
anche un’opera d’alabastro in 
tre ordini con alti rilievi . 

FORZA . Chi non ne ha non 
F acquista per quanto desiderio 
ne abbia . Un insieme grossola- 
no, ima figura muscolata con af- 
fettazione non rappresenta Erco- 
le . Bisogna che la figura di que- 
sto eroe fàccia pensare che la sua 
fòrza è più nel suo interno che 
nella sua ossatura e nelle sue for- 
me. 

La forila del tocco non è nell’ 
apparenza risentita, ma convien 
che sia risentita nei suo giusto 
luogo . 

Il colorito non è forte , perchè 
è caricato, è forte se si accosta 
più al naturale, e se è accordato 
e armonioso. 

Le ombre nere non sono ombre 
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forti, ma macchie score spiaco* 
voli . 

La vera forza dunque è la ve- 
ra imitazione espressa dall’ arti- 
sta che ha mente vigorosa . Egli 
non ha da rappresentar la sua 
forza , ma quella della natura , 
che ne ha sempre quanto convie- 
ne alle circostanze, e la comuni- 
ca liberalmente a chi la sente * 
e sa rappresentarla. , 

Per esprimer questa forz a il 
pittore userà degli stratagemmi. 
Accomoderà panni i più bianchi 
, al tono di carne la più col orata., 
una stoffa bruna ad una carna- 
gione fresca, sopra un fondo bril- 
lante di raggi rileverà oggetti d’ 
ombra sensibile . L’armonia vi 
uadagna con tali licenze . Ma 
i sogna farne uso a proposito, e 
disporli con giudizio, affinchè 1* 
dolcezza de’ toni e l’equilibrio 
non si alteri che per dare più 
vigore . Se un’ opera non ha que- 
sta forza , non fa ammirazione.. 

Forzato peggio che esagera- 
to . Si può talvolta esagerare , 
non mai forzare il disegno, il 
moto, il tono, l’espressione. 

FOY C Lk/^» dO architetto e 
ingegnere Parigino dimorò lun- 
o tempo in Ispagna per la fab- 
rica dell’ Escuriale i Otturò in 
Francia l’ antico canale presso 
Bajona , e vi costruì un nuovo 
porto nel ij 79. Eresse la torre 
«li Corduan sopra uno scoglio al- 
le foci della Garonna . Ella è un 
Fanale rotondo alto 180 piedi ; 
nel pianterreno v’è una sala a 
volta con gabinetti eguardaro- 
be ; e al di sotto son cave , grot- 
te e cisterne. Al primo piano v’ 
è un appartamento nobile . Al 
di sopra una cappella ricca. In- 
di un’ altta torre di minor dia- 
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I naviganti non conoscono ito 
Faro si magnifico come questo , 
eh’ è ornato d’ordini, di fron- 
toni , di cupole, di sculture, e 
sta in un luogo orrido fra sco- 
gli • 

FRA GIOCONDO Veronese 
n. 1435. Frate Domenicano eru- 
dito , specialmente in Architettu- 
ra . In Roma egli fece una rac- 
colta di monumenti antichi, e 
ne fece un dono a Lorenzo de’ 
Medici il Magnifico. In Vero- 
na sua patria rifondò il pilone 
di metro del ponte di pietra più 
volte minato , fasciò il pilone 
con travi lunghi doppj ben con- 
ficcati nell’acqua ; con questo 
semplice riparo l’acqua non potè 
più sgrottare il terreno, e il pi- 
lone stette sempre saldo. Illu- 
strò Cesare, Vitruvio, Fronti- 
no , e altri autori Latini , onde 
si acquistò tal credito che Luigi 
XII lo fece venir in Francia, 
dove fra le altre cose fece due 
ponti , con botteghe sopra . Per- 
ciò il Sannazaro lo chiamò Pon- 
tefice . Questo Fra Pontefice re- 
se un gran servizio a Venezia 
coll’ impedire che quelle Lagune, 
che ne fanno la principal fortez- 
za , non s’interrissero per le de- 
posizioni delia Brenta . Furon 
varj i progetti , ma prevalse il 
suo, che fu di condurre la metà 
della Brenta verso Chiozza : d' 
allora un buon tratto di mare 
verso Chiozza si è convertito in 
terreno fertile, e la Laguna è ri- 
masta Laguna : onde il celebre 
Luigi Cornato stimò Fra Gio- 
condo il secondo fondator di Ve- 
nezia . Ma il buon Frate si di- 
sgustò di Venezia , perchè , in- 
cendiatosi il quartiere di Rialto, 
fu al suo disegno anteposto quel- 
lo d’un certo Zanfngnino, e se 
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n’ andò a Roma , dove fu dichia- 
rato architetto di S. Pietro. fi- 
gli vi fece rifondare i fondamen- 
ti, che Bramante per la fretta di 
Giulio U. avea lasciati deboli. Si 
fortificarono collo scavate de’ poz- 
zi profondi , che si riempiron di 
muratura fatta a mano , e tra 1’ 
uno e l’altro si voltaron degli 
archi fòrtissimi sopra il terreno : 
cosi la fabbrica ebbe una base 
solida. Quanto ingegnoso edot- 
to, aJrettanto fu egli morigera- 
to , e ben voluto dagli eruditi 
suoi contemporanei . Cosa rara . 

FRANCESCO DI GIORGIO, 
n. 1423. m. 1470. della famiglia 
nobile Martini di Siena, Sculto- 
re, Pittore* Ingegnere , Archi- 
tetto . Gli si attribuisce il pa- 
lazzo d’ Urbino , grande e soli- 
do. La facciata manca di eurit- 
mia ; il cortile è d’ archi su co- 
lonne composite, e al di sopra di 
pilastri corint) . La scala e spa- 
ziosa, e la distribuzione interna 
è ben intesa . Anche il Vesco- 
vato di Corsignano o sia di Piem- 
ia è di suo disegno. 

FRANCH ( Gio. ) architetto 
Spagnuolo edificò nella cattedra- 
le di Valenza la Torre incomin- 
ciata nel 1381 c finita nel 1414 . 
E’ tutta di pietre di taglio , dì 
forma ottagona , alta 207 palmi , 
e tanta è la sua circonferenza . 

FRASCHERIE ornamenti fù- 
tili impiegati in architettura o- 
ziosamente e come piante parassi- 
te . L’architettura Greca non 
ebbe queste impurità, la Roma- 
na cominciò a patirne , la Goti- 
ca e l'Araba ne furono infette in 
ogni membro, e la nostra moder- 
na e modernissima ne ha tante e 
tante , che non si accorge d’ a- 
vcrle . Vasi, bracieri, incensie- 
ri, cimieri, candelabri, fiori, fio? 

ro- 
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toni, festoni, conchiglie, ghir- 
lande, cartocci, fantocci , e tan- 
ti altri luoghi comuni che cosa 
altro sono che monumenti perpe- 
tui della pecoraggine degli arti- 
sti , i quali fanno senza sapere 
quel che fanno ? 

' Per purgare di frascherie l’ar- 
chitettura, conviene che ogni or- 
namento nasca dal carattere dell’ 
edifìcio, e faccia armonia colla 
vista . E' meglio non dir niente 
che dir de’ nienti; peggio dire 
spropositi . 

. FREDDO. Un’ opera è fred- 

• da, se è mancante di quella che 
deve avere. 11 disegno è freddo , 
se le linee non sono variare; il 
colorito è freddo , Si è debole ; 
freddo è l’espressione, se le fi- 
gure non mostrano alcuna affe- 
* itone interna. L’artista non sa- 
li mai freddo , se vede e sente 
tutto quello che deve rappresen- 
tare . Hanno bensì più che fred- 
do taluni che s’ infreddiscono al- 
le opere autiche , e ai quadri di 
Raffaello. Spesso il calor d’ un 
artista non è che nell’arditezza 
e nell’abitudine della sua mano: 
ì sedotti lo trovano ardente , per- 
chè egli esprime con facilità i 
suoi concerti freddi. 

FRESCHEZZA di colorito ha 
jxr opposto l’oscuro , il sordo , 
lo sporco. Il merito della fres- 
chezza è nel .brillante , è un me- 
rito differente il tono dorato . 
Tiziano , Vandick , Rembrande 
sono freschi . 

Per colorire fresco vi voglio- 
no colori buoni e solidi, oij pu- 
ri , imprimiture ben fatte , affin- 
ché il tempo non l’ ingiallisca e 
1’ insudicj . Non bastar il pen- 
nello ha da usar toni e tinte le 
più precise riguardo alla loro op- 
posizione, ha da impiegarvi me- 
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no colori che può, ha da sceglie- 
re i più brillanti, e ha da unirli 
con un tocco senza alterarne mai 
la Jrerchezt.* • 

FRESCO. Pittura che si fa 
sull’ intonaco ancor fresco . 

• E' la più antica , la più dure- 
vole , la più spedita , e la più 
degna di ornare i grandi edifi- 
ci. E perchè ora è la meno in 
uso ? 

Per la maggior durata delle 
pitture a fresco , 1’ esposizione a 
tramontana è la più favorevole 
ne’ paesi dove gela di rado; e 
ne’ paesi freddi a ponente . 

Il pittore che ha da dipinger 
su d’un intonaco ancor fresco , 
ha da far presto ; onde ha d’ ar- 
rivar armato di tutto punto nel 
campo del suo lavoro . Vi calca 
subito i suoi cirtoni con una 
punta di ferro che ne imprima i 
contorni . Colorisce poi secondo 
il colore che ha dato ai cartoni , 
o al bozzetto gii preparato . 

In questa Pittura non entra 
gentilezza di mano, nè delica- 
tezza di pennello. . Tanto me- 
glio : le belle forme ben espres- 
se, le attitudini vive; tutro in- 
somma quello che può scuoter i 
sensi e fissar 1’ attenzione è pro- 
prietà del fresco . Qui 1’ Artista 
invece della mano fa spiccar 1* 
ingegno . Micheiagoolo fece sba- 
razzare dalia Cappella Sistina 
gli apparecchi ad olio fatti da 
Bartolommeo del Piombo , sgri- 
dandogli , che le pitture ad olio 
sono per le dame e per i zerbi- 
notti che si piccano d’ eleganza 
di mano . 

_ La pittura a fresco è incontra- 
stabilmente più vigorosa e più 
brillante di qualunque altra spe- 
cie di pittura , e si fa anche ve- 
dere più da lungi , onde è più 

con- 
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conveniente negli edifìci vasti . 
Se dunque ora non è molto usi- 
tata T ta ciò onore agl’ ingegni 
degli artisti ? 

FRONTESPIZIO è l’incli- 
nazione che il tetto di un edifi- 
cio fa di qua e di là per lo sco- 
lo delle piogge . Dunque il Fron- 
tespizio è il finimento superiore 
della fabbrica. E quante altre 
conseguenze? i. In una facciata 
non può darsi che un frontespi- 
-z/o. a. Niuno entro le abitazio- 
ni . 3. La forma non può esser 

:<he triangolare. 4. Non mai a- 
perto in cima . $. Le fabbriche 
curvilinee non ne comportano . 
6. Non comporta nè modiglioni, 
nè mensole , nè dentelli , nè goc- 
ciolatolo . ; . 

I Greci fé cero i loro Frontespi- 
. zi poco acuti, perchè il loro cli- 
ma è benigno. I Romani li fe- 
cero più acuti , perchè il loro cli- 
ma è esposto a qualche neve . 
Per la stessa causa son più acuti 

- nel settentrione . 

li rapporto medio nel Fronte- 
spiZ'oh che la sua altezza sia fra 
il quarto e il quinto della base ; 
/e P altezza del timpano tra il se- 
sto e il nono della base . 

II Timpano, se è grande , è 
suscettibile di qualche scultura . 

Sopra i tre angoli del frontespi- 
zio si possono erger tre piede- 
stalli , acroterj , per mettervi su 
qualche ornamento adattato . 

In certe fabbriche , dove la par- 
te di mezzo supera le laterali ; 
onde un tetto compito è nel mez- 
zo, e un semitetto è per ciascun 
fianco, si può far in mezzo un 
frontespizio , sotto di cui vadano 
a internarsi di qua e di là due 
mezzi frontespizi . Così ha pra- 
ticato ragionevolmente Palladio 
in alcune Chiese. 
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FRONTINO ebbe dall’ Impe- 
rator Nerva l’intendenza gene- 
rale degli acquedotti di Roma, e 
ne compose un libro interessante 
anche per altri edifìci • 

FUCCIO architetto e scultore 
Fiorentino fabbricò a Firenze la 
chiesa di Si Maria su l’Arno ; e 
a Napoli terminò la Vicariai e 
Castel dell’Ovo principiati da 
Buono . Fece in Capua le porte 
sul Volturno, e due parchi per 
la caccia, uno a Gravina, l’al- 
tro a Melfi . 

FUGA C Ferdinando ) n. 1 699. 
architetto Fiorentino di cattivo 
gusto nella decorazione . Pecca- 
to ! Le sue fabbriche sono mol- 
te e grandi . In Roma , la Scu- 
deria a Monte Cavallo; il Pa- 
lazzo della Famiglia papale; il 
Palazzo della Consulta ; le Chie- 
se della Morte, del Bambin Ge- 
sù e dell’ Apollinare ; la facciata 
di S. Maria Maggiore ; il Palaz- 
zo Corsini; il Palazzo Petroni al 
Gesù. In Napoli, il Reclusorio ? 
- il Cimitero per l’ Ospedale ; 1 
Palazzi di CaramaBi , e dt Gior- 
dano ; la Villa di Jaoi a Porti- 
ci ; i Granaj al Tonte della Ma- 
dalena. 

FUGA Idee che scappano da 
una mente fervida , e fuggono 
senza mai essere esaminate a te- 
sta fredda . Le fughe sono segui- 
te da altre fughe y o da sterilità , 
come nell’ardor d’una febbre ai 
delirj succede l’abbattimento. L’ 
artista focoso non può fare che 
schizzi informi di opere abor- 
tite . 

FUGGENTE è quella parte 
che sfugge all’occhio, non si 
vede che in scorcio , e i raggi vi- 
suali vi f orman un angolo acu- 
tissimo . 

Per produrre questo effetto , 
non 
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Don bisogna impiegar mai i più 
gran chiari , nè i più gran bru- 
ni . Ecco là un carroccio di car- 
ta bianca posto perpendicolar- 
mente , e in modo che riceva il 
lume di fianco rispetto allo spet- 
tatore . Se gli si oppone un ton- 
do bruno, si vedrà) un chiaro as- 
sai forte sul bordo del cartoccio 
dal lato del lume , ma se vi si 
mette un lòndo più bianco , 1’ 
orlo sarà bruno . 

Questo principio è applicabi- 
le a tutti i fuggenti de’ corpi 
tondi , tanto divisi e aggruppati 
come un grappolo d' uva o le fo- 
glie d’ un albero, quanto unitie 
solidi come una colonna ec. 

FULBERTO Vescovo di Char- 
tres, e intendente d’ Architettu- 
ra , rifabbricò nel ioxo la sua 
Cattedrale, la più grande e la 
più bella di quel genere di bel- 
lezza che non ha da far niente 
col vero bello. Vi contribuirono 
i più gran signori . 

FUMO. I suoi varj accidenti 
prodotti dalla agitazione dell’ a- 
ria , e le sue ombre possono som- 
ministrare effetti piccanti di 
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chiaroscuro , differenti toni , belli 
effetti di color prpprio . Il fumo 
non ha color determinato ; cam- 
bia secondo le diverse sostanze 
fumanti , e secondo la quantità e 
qualità della fiamma; quello del- 
la paglia è colorato dal fuoco a 
grande altezza , ed è leggiero ; 
quello de’ grandi incendi è denso 
e colorato di tutti i toni , che 
somministran alla fiamma le ma- 
terie eterogenee . 

, FUOCO non suppone necessa- 
riamente lume e bellezza, ma vi- 
vacità, e affollamento d’idee e 
di figure . II fuoco non ha merj- 
,to che quando è ben condotto. 

Talvolta il fuoco non è che 
prestezza di Composizione e di e- 
secuzione; assenza di riflessione 
e di giudizio, una turbolenza 
puerile, una petulanza insensata. 
Non di rado il fuoco più subli- 
me C sinonimo dell’ entusiasmo.) 
.non è che furore . Il fuoco di Raf- 
faello, di Palladio, di Canova, 
è la ragione, e quello di Miche- 
langelo , de’ Commisti , de’tìo- 
rommeschi, de’ Berninisti, è 1” 
irragioncvolezza , la follia- 
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Gabinetto piccolo came- 
rino con alcune belle produzioni 
della natura, o delle Belle Arti . 
Tale fu il principio. Il lusso poi 
ha ripieno di trivialità palazzi 
interi , e a tali pompe di ciarla- 
taneria la vanirà ha tuttavia con- 
servato il modesto nome di ga- 
binetto . 

Se una collezione qualunque 
fosse da un ricco intelligente 
( termini quasi contraddittori ) 
fatta a dovere, sarebbe un tesoro, 
una scuola per i veri dilettan- 
ti , e per i professori . Vi si stu- 
dierebbe il genere e lo stile de T 
differenti maestri , e vi si con- 
fronterebbero i capi d’ opera . 
Qual gloria per il personaggio 
collettore , e per la sua famiglia 
conservatrice ? Ma .... 

A qualunque uso si destinino 
i Gabinetti , la principale atten- 
zione deir Architetto é d’ impie- 
garvi eleganza di proporzioni , e 
lumi vantaggiosi . Per un gabi- 
netto di quadri e di sculture il 
lume pii! vantaggioso sarebbe dall’ 
alto . La varietà delle fórme , 
quadre, circolari , elirtiche, po- 
ligone, dà anche brio, purché 
esse forme non sieno tormentate 
da centrature , da contorsioni , 
dà risalti , e molto menoda acu- 
tangoli . Per le dimensioni poi , 
va sfuggita quella picciolezza 
tanto contraria alla salubrità. 

E' ben raro quel Gabinetto che 
comporti decorazione di ordini 


architettonici reali o apparenti , 
sieno di cplonne o di pilastri . 
N’e rimarrebbe piu impiccolito e 
imbarazzato senza esserne più a- 
dorno . 

Gli ornamenti di stucchi , di 
legni , di metalli , di dorature , 
faranno un gabinetto ricco ric- 
chissimo , ma non bello, e spes- 
so bruttissimo . I marmi potran- 
no ornarlo, qualora vi convenga- 
no , e vi sieno bene assortiti , e 
disposti opportunamente . Per 
ben adornare vi voglion pochi 
ornamenti , ma convenienti al 
luogo e all’ uso . Sobrietà e con- 
venienza sono i due essenziali in- 
gredienti della decorazione. 

La convenienza saprà anche 
trovare il luogo dove nell’abita- 
zione si hanno a dispone i Ga- 
binetti . Ogni appartamento ne 
ha d’aver qualcuno, o dietro o 
a canto alle camere , ma con u- 
scita libera e con qualche ritira- 
ta , se si può. E se si può , gio- 
va che aprendosi tutto 1’ ap- 
partamento in qualche occasio- 
ne di festa , si veggano anche 
i gabinetti che vi sono an- 
nessi . 

Nei Gabinetti per libri , per 
scritture, per medaglie , per sto- 
ria naturale, le scansie richiedono 
tutta la semplicità , e ai di so- 
pra comportano qualche ornato 
allusivo alle materie che conten- 
ono . Esigono essi inoltre delle 
uone tavole, o de’ tavolini per 

co- 
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comodo di posarvi tutto il ma- 
neggevole . 

Cne i nostri celebri Antichi 
avessero gabinetti , i quali porta- 
vano il nome di cubiculi , di tg- 
blini , di pinacoteche , di essedra , 
se ne consoleranno gli antiqua- 
ri . Ma per più consolarsi , dica- 
no un poco come erano que’ bei 
gabinetti , e come eran decorati . 
Che le pitture d’ Ercolano ci pre- 
sentino un parnaso , cioè Apollo 
colle sue nove Muse , e ci si di- 
ca che questa era una decorazio- 
ne di un gabinetto da studio , 
questo è qualche cosa , ma ben 
piccola cosa . E più piccolo an- 
cora è quel che si ricava da Vi- 
truvio , da Plinio , e dagli altri 
scrittori antichi. 

GABRIEL C Giacomo ) n. 
x 66 y m. 1742 architetto Parigi- 
no. Diede disegni per i piani di 
Nantes , e di Bordeaux , della 
Corte del Presidio e della Torre 
di Rennes, della Casa di campa- 
gna di Di>on , della Sala e della 
Cappella degli Stati , e della Fo- 
gna di Parigi. La sua grand’ o- 
era è la Scuola Militare , e la 
ella Piazza avanti le Tuillerie . 

* GADDI ( Taddeo ) Fiorentino 
n. 13 00 m. i3so . Superò in pit- 
tura Giotto suo maestro , e in 
Architettura Andrea da Pisa . 
Egli ristabilì a Firenze le fon- 
damenta delle Logge Or-tan-mi- 
chele , e vi-fece sopra delle volte 
per granai . Riedificò il ponte 
vecchio , il Castello di S. Gre- 
gorio , e proseguì il campanile 
di S. Maria del Fiore . 

GAINZA C Martino di') ar- 
chitetto della Cappella Reai di 
Siviglia straccarica di ornati: fu 
continuata da Ferdinando Ruiz , 
t compita da Alonzo de Mcida 
pel 157J . La fabbrica è di pietra 
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da taglio , e d’ ordine Composi- 
to, cioè composto di fanrasti- 
chetie. 

GAJO MUZIO costruì in Ro- 
ma il Tempio dell’Onore e della 
Virtù presso i Trofei di Mario, 
che si credono quegli antichi 
muri vicino a S. Eusebio . Il 
tempio era perittero , cioè con 
colonne doppie intorno , ma non 
avea portico a! di dietro. Vi 
spiccavan in tutto le regale dell’ 
arre . Forse questo tempio era di- 
viso in due , se è lo stesso idea- 
to dal gran Marcello , . il quale 
volle che si passasse per il Tem- 
pio della Virtù per giungere a 
quello dell’ Onore . E che altro è 
l’onore che il premio della per- 
petua virtù ? In questo tempio il 
Senato decretò il richiamo di Ci- 
cerone : Nel Tempio dell ’ Onore 
e della Virtù si è reso onore alla 
virtù . 

GALILEI C Alessandro) ar- 
chitetto Fiorentino n. 1691 m. 
1737 manifestò la sua abilità in 
Roma nella facciata di S. Giade’ 
Fiorentini, grandiosa , e ricca , 
ma a due ordini di colonne corin- 
tie Su alti zoccoli , e a risalti . 
Non troppo felice è la gran fac- 
ciata eh' egli léce a S. Già La- 
tetano con portici 1’ uno su l’ al- 
tro , con colonne composite mal 
distribuire su altissimi piedestal- 
li, con interruzioni, e con co- 
lonnette , e con colossi di statue 
in cima . Fa molto onore a que- 
sto Architetto la Cappella Corsi- 
ni entro S. Giovanni Laterano : 
gti ornati vi sono ben disposti ^ 
ma que’ piedestalli su piedestalli 
vi fan pur male . 

GALLERIE, se sono colle- 
zioni di pezzi di differenti scuo- 
le antiche e moderne, d’ogn» 
sorte di geneti e di fora* , 
frtm- 
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frammiste di oggetti preziósi e 
rari, richiedon lume dall’ alto in 
modo che i quadri non si nuo- 
tano scambievolmente con oppo- 
sizioni di stili , di generi, e 
specialmente di colori . Gli og- 
getti qualunque sieno possono 
perdere nella comparazione , e 
affinchè ciascuno taccia il suo 
spicco , non va esposto a parago- 
ni troppo svantaggiosi . 

Ma chi la tali raccolte, non 
ha in mira che il tasto di posse- 
dere quel che altri non ha . V’ 
entra spesso una vanità puerile , 
thè scuopre ignoranza , e conver- 
te le gallerie in magazzini di 
mercanti . . . , ‘ 

' Il vero ornamento di una gai- 
lena è un poema pittoresco di- 
viso in varie parti con brevi e 
chiare iscrizioni . Le forme delle 
gallerie soglion essere quadrilun- 
ghe , e ben lunghe . 

GARZI A C Ajvaro ) di Na- 
varra architettò in Avila la Cat- 
tedrale colla Torre, e una fot- 
rezza che servì di palazzo per i 
Ke. F.dificj del secolo XII , di 
pierra di scoglio, e di spoglie di 
fàbbriche Romane . 

GELOSIA è una malattia che 
attacca fieramente gli artisti con 
complicazione di cause , per go- 
der soli della gloria, e per fare 
maggior lucro . 

Valenti artisti sono stati in- 
fetti di questa peste, eh’ è piut- 
tosto una specie di rabbia . Mi- 
chelagnolo arrabbiò e morsicò 
Leonardo da Vinci, il quale non 
potendo più reggere ai morsi Mi- 
chelagnoleschi spatriò . Lo stesso 
arrabbiato bajò anche contro Rai- 
faello, ma Raffaello lo lasciò ba- 
iare , e proseguì a far meglio . li 
Dwncnichuio fu vittima de'-ge-. 
{osi Lanfranco e Saagnolclco . La 
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lista de’ rabbiosi di gelosia è lun- 
ga . Dalla gelosia si passa all’ in- 
trigo . E gl’intriganti per quan- 
to riescano ne’ loro intrighi re- 
stan sempre inferiori alle loro 
vittime . 

Sono più infelici i gelosi che i 
perseguitati II perseguitato si 
consola colla sua innocenza, e 
studiando sempre di far meglio 
giunge alla gloria a dispetto de’ 
suoi persecutori . All’incontro il 
geloso ha i serpi in corpo, è 
tormentato da quel martirio , da 
nella frenesia da quella rabbia 
etta gelosia . 

Se il geloso impiegasse a far 
bene tutto il tempo eh’ egli per- 
de in far male ad altri , si pro- 
caccercbbe più lucro e più o- 
nore . 

Se il geloso pensasse che la sua 
gelosi a è manitcsta.a tutti , e che 
rutti la detestano, non si fareb- 
be mai geloso , .0 si sgelosire'obe 
subito . . , 

Se queste ricette non bastano 
contro questa rabbia, a voi ge- 
nerosi Artisti , rappresentatela in 
effigie spaventosa , e .conservate- 
la esposta nelle vostre. scuole , e 
nelle vostre accademie per pre- 
servativo delle vili e piccole 
menti . * 

. GENERE. Pittori dì genero 
sono quelli che si danno partico- 
larmente a rappresentare certi og- 
getti . 

. Chi abbraccia e riesce eccel- 
lentemente in tutt; j generi , è 
pittore di Storia . Altri si danno 
ar paesaggi, e chi ai ritratti , e 
chi- ai fiori , e chi alle bestie , e 
chi alle architetture . 

Ecco là il palazzo di Annida. 
L’ artista che n’ è incantato t lo 
dipinge , e si applica a questo 
genere col successo de’ Tannini, 
R e 
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c de’Servandoni ; facendovi ri- 
saltar gli ornamenti colla scelta 
de’ lumi e de’ chiaroscuri , e coll’ 
accennarvi gli accidenti delle pian- 
te e delle acque che vi agginn- 
gon bellezze , e alterano le mae- 
stose ruine ; ma senza che questi 
accessori offuschino il soggetto 
principale . , 

‘ Entra 1’ Artista nel soggiorno 
magico, e resta sorpreso alle de- 
corazioni immaginate dall’ arte 
per sorpassare la natura - Ne di- 
pinge 1 più ricchi mobili , i qua- 
li soli fanno in Pittura un gene- 
re che non attrae ammirazione - 
Più attraente è tutto l’interno 
dell’ edificio colle sue decorazio- 
ni - ; lo effigia perciò coll’ intelli- 
genza della Prospettiva lineare 
ed aerea , e coll’ imitazione più 
esatta del chiaroscuro . Ma an- 
che questo gentre d’ Architettu- 
ra ha del freddo, ed è perciò 
poco frequentato-. Chi ha voluto 
esercitarlo con esito, ha scelto 
Chiese Gotiche , le ouali ammet- 
tono una gran varietà di colon 
e di lumi degradati , specialmen- 
te se vi si rappresentano delle 
Cerimonie . Per questa ragione 

f uò rendersi interessante anche 
' interno d’ un palazzo^ in oc- 
casione sfi qualche festa prin- 
cipesca. Ma il palazzo d’ Armi- 
da è solitario,, e l’Artista n’e- 
sce fuori : 

* poiché Pittar gii avvìi uppa- 
- ti calli , 

* la vago aspetto un tei giar-* 
din t ’ aperse , 1 . ' 

■* Acque stagnanti » liquidi cri- 
stalli , ’’ 

Fior var j , varie piante t er- 
be diverse , 

Apriche collinette , ombrose 
valli % ;ors,.: 
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Selve , spelonche in una vi-\ 
sta offerse , 

E quel che il raro e il bella 
accresce all' opre , . . 

L’ arte che tutto fa 9 nulla, 
si scuopre . . _ 

- ... Sì misto è il colto col 

■ negletto. 

Son naturali gli ornamenti 
e i siti . 

Di natura arte par eie per 
, diletto 

L ’ imitatrice sua schermando, 
imiti . r y 

.. :/ oc \ v 

Ad una tal vista il giovane s’in- 
canta, e si dà al gentre de’ pae- 
saggi • . . . . 

. Ma il giardino d’ Armida è; 
il giardino di Flora, e abbonda 
di fiori i più scelti - A queste 
tante grazie della natura ricca 
1’ artista prende il delicato pen- 
nello, e abbraccia il genere da* 
fioristi . • • ; ? ■ t 

Fra l’erbe e i fiori e gli albe- 
ri scherzano farfalle, e uccelli# 
che pajono fiori volanti y e gira» 
in qua in là quadrupedi «c. K 
questo è un altro genere di pit» 

. Finalmente fra tante delizie 
della natura e dell’ arte l’ Artista 
scuopre i due amanti che ardono 
di tutti i fuochi d’amore. Allo- 
ra 1’ Artista non vede più gli al- 
beri che in masse ; le acque e i. 
fiori non gli sono più un oggetto 
di attenzione, non guarda più ii; 
palazzo che da lontano ,, sente 
nel cnore le passioni de’ belli *». 
manti , esi sforza di rappresene 
tarli „ Questo è il gran generar 
della stori*.- 

. Ma se qualche- Pittore alla »w 
sta di questa scena non prende 
per suo oggetto quasi unico 1* 
Bellezza portata al sommo grado 

ne 
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àie 4 due sessi , e ornata di grazie 
ravvivate dall’amore, e sfumeg- 
giate dalla voluttà, egli non sa- 
rà che Un debil pittore del pri- 
mo di’ generi t Sarà anche infe- 
riore , se seguendo le circostanze 
che il Tasso ha fatto succedere 
r una all’ altra , non giunge ad 
esprimer le inquietudini di Ar- 
snida lasciata dal suo amante, il' 
di lei dolore per la di lui fuga, i 
suoi sforzi per corrergli appres- 
sò, per raggiungerlo, per fermar- 
lo , per intenerirlo e ricondurlo , 
e i varj gradi di turbamento, di 
disperazione , e di furori che a- 
gitano la sua bellezza » 

Se T artista non sa perder di 
mira gli accessòri d’un soggior- 
no incantaro , e vuol mantenerne 
sempre l'idea nello spettatore * 
gli abbisogna allora un’ arte in- 
finita per fare che quegli acces- 
sori non distolgano daiToggettai 
interessante . Ma se queste diffi- 
coltà lo sbigottiscono , ritorni in- 
dietro , si attacchi agli oggerti 
particolari , e scelga qualche ge-* 
nere secondario il più confacen- 
te alle sue disposizioni • 

I giovani Artisti debbon solle- 
citarsi a prender il loro partirò, 
• rassegnarsi alle volontà della 
natura, contro di cui non si può 
lottare cfln successo. Faccia cia- 
scuno , come nel teatro , il per- 
sonaggio in cui più riesce ; chi 
non è riuscito a far da re , è co- 
stretto di grado in grado a far le 
parti di subalterno. Lo stesso 
sarebbe in tutti gl’ impieghi del- 
la società i se ognuno sapesse a- 
raarsi . Chi si sa amare , sceglie 
quel genere che gli è più confor- 
me , e vi riesce sempre con onore - 
' Chi si attacca al gran genere 
della Storia , non disdegni niuno 
degli altri generi » • - 
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Molto più son obbligati i pir- 
tori di qualche genere a fare cidi’ 
escursioni ne’ paesi che sembran 
ad essi vietati. Il Ritrattista stu- 
di la figura, «e vuol ben figura- 
re i suoi ritratti ; Stud j la figura 
il Paesista, altrimenti i suoi pae- 
si saran deserti , e abitati da stor- 
pi . Così il Fiorista farà fiori 
morti, se non li frappone ad es- 
seri viventi i Tutti i generi si 
avvicinan unto che si penetra- 
no . Son come le gradazioni d' 
un colore, in tuì ciascuna par- 
tecipa delle vicine . Chi si limi- 
ta ad un sol genere , vi restaim- 
prigionato . — WiMfifct ii 

GENGA ( Girotsmo ) d’ Urbi- 
no n. 1470 m. ijsi . Fu posto da. 
fanciullo a’ lavori di lana, mai» 
natura lo volle non artigiano v 
ma artista < Per il Duca d’ Ur- 
bino egli architettò sul rhonte 
Imperiale presso a Pesaro un pa- 
lazzo con colonnati, con logge « 
con fontane , con giardini f che 
era 1’ ammirazione di tùtti . la 
Pesaro ristaurò il cortile del pa- 
lazzo, edificò la chiesa di S. Già. 
Battista , la più bella di que’ con- 
torni * Diede il disegno per il 
Conventode* Zoccolanti di Mon- 
te Baroccio , e del Vescovado di 
Sinigaglia 4 A Mantova abbellì il 
palazzo Vescovile , eresse la fac- 
ciata del Duomo molto ben in- 
tesa . Egli fu anche pittore , e 
scultore, e intendente di Musi- 
ca, e quel che più importa, a- 
mabil uomo. Da lui ebbe onora- 
to principio la famiglia Genga 
nobile di Spoleto. 

Suo figlio Bartolòliiineo n. 1518 
rti. xjS* fu anche un buon ar- 
chitetto . Fece in Pesaro un bel 
palazzo per il Duca d’ Urbino, e 
vi diede il disegno per il porto 
che non fu eseguito . Eresse la 
R *- ■ chic- 
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chiesa di S. Pietro in Mondavio, 
cosa piccola, ma beila. Egli eraf 
anche ingegnere , e in tal quali- 
tà andò a Malta, dove diede il 
modello d’una cittadella, d’ al- 
cune chiese» e del palazzo del 
Gran Maestro. Fu altresì inven- 
tor di maschere, e di scene, e 
dilettante di poesie. 

GENIO. Ingegno, immagina- 
zione, perspicacia , ma in gran 
dose e con giustezza , sono gl’ 
ingredienti del Genio . Queste 
proprietà non si acquistano , so- 
no un dono della natura , sono 
un’ organizzazione l’elice di qual- 
che macchina umana , sono inge- 
nite. Donde ingegno . Questo do- 
no sostenuto da studio continuo 
e regolare , e da pratica assidua 
e ben intesa-, produce quelle o- 
pete grandi d’ ingegno che sono 
sempre ammirate grandemente da 
*utti . . 

L’ ingegna spicca nella compo- 
sizione: J’ immaginazione rappre- 
senta con vivezza gli oggetti; la 
sensibilità ne sente presto te giu- 
ste impressioni : k perspicacia 
abbraccia gran numero di ogget- 
ti , ne vede i rapporti e i lega- 
mi , co-’ quali li concatena a tut- 
te le parti della composizione , 
per farli contribuire ali’ espressio- 
ne generale . E' J’ espressione 
che costituisce il genio nelle ar- 
ti . 11 disegno sarà ingegnoso 
quando sarà espressivo . Così il 
chiaroscuro, se sarà adattato all’ 
espressione generale pei più invi- 
gorirla . 

L’originalità h un carattere 
del geniti carattere raro quanto 
il gemo stesso . Non solo è ra- 
ro, ma è quasi impossibile esser 
originale dopo d’ avere studiate 
tante opere d' altri. Bisognereb- 
be non aver memoria , e senza 
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memoria non si è persona. Tro- 
var in sè solo, e da sè solo ca- 
var fuori cose nuove che in nien- 
te rassomiglino alle altrui , non 
è raro , è soprannatura . L’origi- 
nalità degli Artisti è di nudrirsi 
delle migliori cose già fatte , di- 
gerirle , appropriarsele , come fan- 
no le api che sanno convertir in 
mele c in cera quel che trova» 
no sparso in qua in là su’ vege-. 
tali. ‘ 

- Chi si sente dell’ ingegno , 1 » 
metta alla prova di ^tudj lunghi 
e difficili . Se vi regge , vole- 
rà felice a cose grandi . Se- ai, 
ributta, abortisce. Quanti a— 
borri nella gioventù ! Talvolta 
per difetto di maestri . V’è an- 
che l’ ingegno d’ istruire. Il lo- 
dar troppo i vivaci nuoce qua»» 
to il riprender i timidi ; 
più nuoce la mancanza di me-* 
rodo. 

GERBIER D’ OUVILLV. 
C Baldassarre ) n. ij9t. m. i 66 z m 
pittore e architetto Fiamiogo fe» 
ce fortuna in Inghilterra, dov* 
pubblicò un cattivo libpo T-/*» 
terprete dell' Accademia per le lite* 
gue straniere , e per tutte le teiere* 
Zg e per i nobili esercir, i . Dise- 
gnò archi trionfali per Carlo II. 
Fece anche un libro su le For- 
tificazioni , e un discorso su le 
fabbriche magnifiche. Architettò 
una Camera alla porta dèlia fa- 
mosa scalinata di Jorck sul Ta- 
migi : essa è up quadrato di 3* 
piedi, e si ha per bella. Egli 
propose al Parlamento di ‘livella- 
re le strade di Loncjra , e di er- 
gere una porta sontuosa a Tem- 
pie-bar . L’ nltin>* sua open» fi* 
Avviso •' F abbritatori . Egli a— 
vea istituita in Londra- un’ Acca- 1 
demia d’Atti, di Scienze e d^ 
Lingue , e «hi non era educate* 
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in queii' Accademia non poteva 
intitolarsi Gentiluomo. Sì bell’ 
istituto andò subito in fumo . 
Le scienze e le arti dovrebbero 
render gentile l’ uomo . Spesso 
Jo irruvidiscono , lo insuperbisco- 
no, lo infieriscono, lo strabili- 
no , e quel eh’ è peggio lo impe- 
dantiscono . Tutta colpa de’ mae- 
stri , i quali dovrebbero insegna- 
re con mansuetudine e senza or- 
goglio . I più gran maestri do- 
vrebbero sapere di saperne poco ; 
essere perciò modesti , umili , e 
gentili uomini. Il gentiluomo è 
spesso agli antipodi dell’ uomo 
gentile . 

G ERMA IN C Tomaso') n. 167 3. 
m. J74 8 - nacque a Parigi , studiò 
1 ’ architettura in Roma , diede di- 
segni per una chiesa di Livorno, 
e costruì la Chiesa di S. Luigi 
de! Louvre, la quale è di buon 
gusto , ma ha troppo risalti . 

GEROGLIFICO voce Greca 
significante sacra scultura. Pri- 
ma della scrittura alfabetica si ef- 
figiavano delle cose per fissare i 
pensieri fuggitivi . Tutti « po- 
poli hanno avuta la scrittura ge~ 
reglifica , che poi divenne inin- 
telligibile, enigmatica dopo T 
invenzione delle lettere . I Pre- 
ti d’ Egitto conservarono molto 
la scrittura geroglifica per riser- 
var a loro soli il segreto dell’ 
impostura eh’ era la base della 
^oro autorità. 

La Pittura, e la Scultura ò u- 
na specie di geroglifico : ma siala 
meno che può ; e meno ancora 
sialo P Architettura . Ciascuna 
opera si ha da palesar subito per 
quello che è . E perchè la grand’ 
opera della società umana è in 
geroglifici ? 

GÈSSI rappresentizioni fedeli 
di statue, e di basti rilievi. In* 
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venzione preziosa . Le belle scul- 
ture antiche sono in Roma , a 
Firenze, sl Napoli. E le loro 
ripetizioni esattissime sorto per 
tutta l’Europa, e ogni artista ne 
ha in casa sua il fiore. Miche- 
langelo, Raffaello, Pussino deb- 
bono la loro eccellenza alio stu- 
dio delle sculture antiche . Que- 
sto studio è adesso molto più fa- 
cile che allora . Frattanto Arti- 
sti eccellentissimi , dove sono i’ 
eccellenze vostre? Forse l’antico 
è meno pregevole, perchè si è 
reso comune co’ Gessi ? 

Si è trovato qualche inconve- 
niente nello studio delle antichi- 
tà . Sia . Ma un giovane artista 
vorrebbe divenire un Pussino co’ 
suoi difetti stanimi , ovvero es- 
ser senza que’ ditetti e senza quel-, 
le bellezze ? 

Certamente che il solo s/udio 
dell’antico non può dare le fre- 
schezze del modello vivente, che 
diversificano secondo l’età, se- 
condo le passioni, e secondo tan- 
te altre circostanze. Ma chi ha 
mai detto che l’antico debba es- 
sere 1 ’ unico e solo studio ? Si 
deve studiare la natura vivente 
per molte ragioni , e specialmen- 
te per il colorito. Ma la natu- 
ra vivente non dà mai quella ve- 
ra bellezza di forme , la purità , 
la grandezza sublime che ci dà 
1’ antico . 

Onde i gessi sul buon antico 
vagliono più di tutti i modelli 
viventi tormentati nelle accade- 
mie, i quali non posson dare che 
attitudini violenti , esagerate e 
appassite ; piene di difetri . Non 
pare che gli artisti antichi stu- 
diassero il nostro modello viven- 
te contorto nei chiuso d’ una ca- 
mera . La loro natura vivente e- 
ra negli stadi , ue’ giuochi gi%» 
R 3 na- 
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nastici , dove si spiegavano con 
naturalezza e con leggiadria le 
più belle forme, e le azioni piu 
espressive, favorite dal clima, e 
da una costituzione la più feli- 
ce. Da quella bella natura la 
bellezza ideale, la sublime bel- 
lezza delle Sculture Greche, e 
de’ loro Ressi . 

Lo studio de’ Gessi e necessa- 
rio ai provetti : Annibai Caracci 
era pittore fatto, e andò a Roma 
espressamente a studiar 1 ’ antico . 
i’ antico è indispensabile a’ prin- 
cipianti . E come altrimenti giun- 
gere alla precisione ? La natura 
vivente è sì mobile da non poter- 
si imitare con esattezza •, mentre 
l’imitatore abbassa gli occhi » il 
modello respira, nè quegli ritro- 
va più la forma incominciata : lo 
stesso muscolo nella copia _ incet- 
ta dà movimenti contraddittori . 
All’ incontro il gesso resta sem- 
pre immobile , e dà tempo a qua- 
lunque correzione. 

Chi vuol essere vero artista, 
deve studiare il bello antico; non 
potendo aver questo supplisca co’ 
gessi facili a procacciarsi . 

L’ Architettura fa uso del Ges- 
so cotto per cemento. Stemprato 
•coll’ acqua , e adoperato subito , 
ft pronta presa . S’ impiega per 
lo più negl’ intonachi , e negli 
stucchi , 

GIACCIAJE e NEVIERE 
voglion esser in terreno asciutto , 
non pietroso, nè arenoso , e ripa- 
rato dal sole . La fossa sia a co- 
no rovescio, profonda piedi 
in circa, rivestita d’ un muro ben 
intonacato, o di legname, o al- 
meno ben foderata di paglia. -In 
giù sia un pozzetto con una gra- 
ticcia per lo scolo. La copertu- 
ra di sopra sia piramidale di mu- 
to o di stoppia con un canaletto 
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all’ intorno che porti lungi le 
acque . Le porte debbon sigillar 
bene. Non è bene che le nevi 
o i giacci sieno sotterra ; vi si 
squagliano più presto : onde le 
giacciate si posson fare a pian- 
terreno . 

GIARDINO a orto, a frutti , 
a vigna, a botanica, a delizia, 
a niente . Quanti giardini ! La 
natura è il gran giardino che 
comprende ogni sorte di giardi- 
ni . La natura ricca d’ogni va- 
rietà offre piaceri d’ogni specie, 
di voluttà, d’una dolce malinco- 
nia , d’ammirazione, di stupore, 
di rispetto, e anche d’ un’ eleva- 
zione maestosa . Chi ha ben os- 
servata la natura , può ricorrere 
all’ atte , ma servirsene discreta- 
mente per riunire questi diversi 
sentimenti e legarli in un msie- 
m? . Un buon giardino dunque 
non è che un cantoncello della 
natura abbellito dall’ arte per rin- 
forzarvi 1 ’ effetto naturale, 

L’ arte non ha mai da contra- 
riar la natura, ha da secondar- 
la . Seguendo la natura , ella 
presenta varj cantoni , che sono 
altrettanti caratteri particolari di 
giardini, i. gaj _e ridenti, a. 
dolci, malinconici; j. romanzes- 
chi, magici. 4 . gravi, sublimi 
e maestosi . 

L I gai e ridenti sono compo- 
sti d’ una successione variata di 
piccole vallette e di alture , di 
sinuosità , e d* ineguaglianze , di 
praterie , di cespugli , di boschet- 
ti , di fiori , di acque e di colli- 
nette riunite in una maniera li- 
bera e seducente. Le rocche, le 
montagne, le grandi cascate, i 
precipizi son esclusi dal loro ri- 
cinto e dal loro punto di vedu- 
ta . L" incanto è maggiore quan- 
to più gli oggetti ridenti sono 
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variati e frammisti . La natura 
li somministra in sovrabbondante 
diversità di grandezza, di for- 
me, di colori, e di combinazio- 
ni ; perciò sono tante yolte imi- 
tati da’ poeti , e da’ paesisti , 

2. I siti d’una dolce mali neo- 
fiti son più rari nella natura , 
ma più energici ; fissano , assor- 
tiscono. Questi escludono lon- 
tananze. Ksigon fóndi, cespu- 
gli , boschi folti che dieno un 
cordo muggirò , acque dormenti 
nascoste d’ un mormorio sordo , 
fogliame d’ un verde nerastro , 
ombra da per tutto con pochi 
raggi da impedir le tenebre . Un 
tal sito non è che per certi bi- 
sogni del cuore e della mente , 
per il riposo e per la solitudine, 
per ricrearci da’ fastidi del mondo. 

3. I siti romanzeschi 0 magici 
risultano dallo straordinario che 
domina nelle forme, ne’ contra- 
sti, ne’ legami , S’incontrano 
tali siti fra le montagne , fra sco- 
gli , e deserti , dove l’ attività 
dell’ uomo non è ancor penetra- 
ta . Il romanzesco fa ammirazio- 
ne , sorpresa , e un grato stupo- 
re, un asilo voluttuoso , Ma 1 ’ 
arte non ardisca imitarlo ; è ini- 
mitabile . Equa! arte può imita- 
re , neppur descrivere la varietà 
di quelle bizzarrie c de’ contra- 
sti ? Scogli enormi minaccian di 
cadere , e hanno una base solidis- 
sima sopra caverne oscure , ove 
penetrano raggi per fare ombre 
incerte , con tante altre stravagan- 
ze che non sono immaginate che 
da’ romanzati . 

4. I siti gravi , sublimi e mae- 
stosi jsono prodotti dalla gran- 
dezza e dalla oscurità. Catene 
di montagne, scogli calvi, o im- 
bruniti , foreste o gruppi di ai- 
beli alti , rapidi torrenti , lonta- 
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nanze che presentan l’oceano , 
tutti Questi oggetti più o meno 
riuniti insieme compongono un 
sito dei genere maestoso. Gli 
effetti sono ammirazione , con- 
templazione . 

Questi caratteri naturali de’ si- 
ti posson esser rinforzati in va- 
rie maniere dalla mano dell’ uo- 
mo. Un sito rìdenti con una ca- 
panna o con una casa campestre, 
un malinconico con un’ urna o 
con un sepolcro , un rotnmzetco 
con ruine , un maestoso con un 
tempio , guadagnali molto nell’ 
impressione . 

L’ arte può anche trasformar il 
carattere d’un sito in un altro 
carattere. Un. sito malinconico 
può divenir rìdente , se gli sì a- 
prono lontananze , se gli ?i schia- 
riscono i boschi , se dà più 
pendio gli’ acque per renderle 
mormoranti , c se jl silenzio è 
interrotto dal belamento delle 
greggi vicine. ‘ . } 

Anche un sito insignificante 
può dall’ arte acquistar signifi- 
canza. Un terreno piano, infor- 
me, sterile, brutto j divieti ri- 
dente se si adorna con un mon- 
ticello coperto di gazone , e di 
arboscelli gai .' 

Si può comporre uh gran giar- 
dino di molti siti d’ un carattere 
deciso ; la successione e il lega- 
me delle loro impressioni avran- 
no una grand’ influenza . Ma 1 ’ 
artista sarà ben attento di hon 
impiegare successivamente, o in 
una volra que’ caratteri che si di- 
struggono o si contraddicono re- 
ciprocamente . Li ha da metter 
in armonia t ale, che formino un 
tutto insieme. Senza unità ogni 
varietà è opprimente e insignifi- 
cante. Si ricordi che Carso isjo 
non vuol dir che Giardino . . 

R 4 riù 
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Più facilmente si posson aver 
giardini, ciascun de’ quali abbia 
lì sno carattere semplice e ben 
determinato secondo il suo sito 
particolare . Onde vi saranno 
giardini soltanto fai , altri dol- 
cemente malinconici , non saran- 
no altri che romanzerai , nè al- 
tri saranno che maestosi . La 
varietà de’ siti naturali ha da 
determinare la varietà de’ giar- 
dini. L’arte npn ha che u- 
niformarsi alla natura, e secon- 
darla . ... 

Que’ buoni cittadini che ama- 
no la campagna è il giardinag- 
gio C debbono aver questo amore) 
leggeranno con piacere Hirsch- 
feJd , e si istruiranno . 

Un Giardino sema carattere 
non è giardino. Il carattere ha 
da essere relativo x. allo stato de’ 
propriétar j , e 2 . al destino par- 
ticolare de’-erardini . 

r. Il Giardino deve prendere il 
carattere dell’edificio che vi è 
contenuto o annesso . 1 giardini 
leali , imperiali , pontificali esi- 
gono estensione, pompa, magni- 
ficenza. Le corone e i triregni 
sono condannati alla magnificen- 
za. I parchi de’ grandi ornano 
il paesaggio, i giardini de’ citta- 
dini semplici abbelliscono e ar- 
richiscono i contorni delle cit- 
tà . La Val d’ Arno circonda Fi* 
renze con un anfiteatro di colli- 
ne fertili coperte di case campe- 
stri e di giardini d’ ogni specie : 
ricrea . Il giardino campestre del 
cittadino modesto non vuole che 
modestia , semplicità , e un gra- 
devole in negligenza la pompa 
lo avvelenerebbe • II giardino de’ 
villani non può esser che rustico 
con erbaggi buoni , e con buoni 
fruiti • 

2 . Riguardo al destino partieo- 
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lare , ogni giardino ha d' àver il 
suo carattere proprio . 

I Giardini pubblici debbon con- 
siderarsi come un bisogno impor- 
tante per gli abitanti delle città . 
La situazione deve esser-all’ aper- 
to con lontananze ridenti e gra- 
devoli . L’ ombra vi è necessaria 
in tutte le ore. Oltre i gran via- 
ioni, alcuni stradelli tortuosi con- 
ducenti a boschetti , fontane , se- 
dili , qualche statua , praticelli , 
rivoletti , variano e ravvivan la 
scena . 

I Giardini Accademici , o ag- 
giunti agli edificj destinati alla 
cultura delle scienze e all’educa- 
zione della gioventù ; richieggo- 
no una piantagione ridente e ga- 
ja . I boschetti consacrati ad A- 
pollo e alle Muse saranno dise- 
gnati caratteristicamente, e deco- 
rati di sculture de’ Valentuomi- 
ni . Qui han luogo le iscrizioni , 
ma corte , chiare , e con sobrie- 
tà . L’ ordinanza dell’ insieme 
deve esser semplice , naturale , e 
nobile , eseguita con gusto e con 
delicatezza , ma senza spicchi bril- 
lanti e senza sontuosità . 

■ I Giardini per i bagni , e per 
gli ospedali han d’ avere passeggi 
comodi e asciutti, ben ariosi, 
con belle vedute, con piante di 
grato odore, con ombra di grup- 
liberi senza umidità . Oltre ai 

requenti sedili , vi vogliono an- 
che delle piazzette e qualche sala 
per riposo e per trattenersi in 
società . 

Niuna nazione si è sfogata tan- 
to a giardini quanto 1^ Cinese . 
L’ Imperator Tcheou , il Nerone 
della Cina , xzoo anni prima dell’ 
E. V. se ne fece uno del luss» 
il più ruinoso, rinchiudendovi 
campi, monti, montagne, esca- 
vandovi bacini immensi con as> 

gini 
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pini enormi, e con quanto può 
Immaginare un tasto insensato di 
palazzi, e di piante le più scel- 
te . Questa frenesia ebbe le vi- 
cende delle guerre e della pace . 
Sul finire dei terzo secolo prima 
dell’ E. V. l’ Imperatore ne volle 
uno del circuito di più di 30 le- 
^he , ripieno d’ogni specie di 
quadrupedi, di volatili, di acqua- 
tici, di piante, di fiori , con e- 
dificj d’ ogni sorte, con laghi, 
con canali , con grotte . L’ ecces- 
so crebbe. L’ Impcrator Ou-Ty- 
des Han ne fece un altro di 50 
leghe di giro, tutto seminato di 
palazzi , di case , di gabinetti , 
di antri , e di scene differenti: 
vi lavoravan di continuo 30 mi- 
la schiavi , e tutto J’ impero vi 
tributava ogni rarità . Il morbo 
fu epidemico , attaccò tutta la 
Signoria Cinese . Si volle lottare 
contro la natura , e la più aspra 
renderla deliziosa fin a diroccar 
montagne . Altri vollero aver un 
compendio di tutta la natura io 
un riclnto , ma questo ricinto 
era quasi d’ una provincia . Gl’ 
Imperatori cambiaron di gusto \ 
non più natura , ma tutte le arti 
concentrarono ne’ loro giardini . 
Titture , sculture , architetture 
per gallerie, per torri, per .salo- 
ni , per gabinetti, con tutti gli 
ornati di legni odoriferi , di mar- 
mi preziosi, di porcellane, d’ 
argento , d’ oro . Di questi edifi- 
ci alcuni alti a perdita di vista, 
alni sospesi su precipizi, quali 
vicini, e quali lontani in prospet- 
tive diverse . Questa magnificen- 
za sotto l’ impero di Yang-T y fu 
portata a segno , che si suppliva 
con foglie e con fiori finti di se- 
ta , e con profumi , quando la 
natura non addava. Finalmen- 
te queste voragini di tesori si re- 
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sero disgustevoli , e si studiò d’ 
aver giardini veri di piacere. 

Si studiò- la coltivazione delle 
piante, e si giunse a formar dell’ 
erbe in arbusti , e gli arbusti in 
arboscelli vivaci di belli fiori , 
con tanta varietà d’ avere in un 
solo spazio tutte le bellezze spar- 
se altrove. Si volle aver ogni 
mese la primavera . Gli alberi 
iù grandi si ridussero nani di 
gure bizzarre : fin i cedri e gii 
abeti si rimpiccolirono ad alcuni 
pollici di altezza . Le fontane si 
configurarono in parterri di fio- 
ri , smaltati di conchiglie , e di 
sabbia scelta . Boschetti con uc- 
celli de’ più canori e di piume le 
più vaghe. Le solitudini e i pre- 
cipizi vi divennero spettacolo, e il 
gazone stesso su cui si cammina , 
fu rimarchevole per la sua verdu- 
ra e per il suo odore . Valli d' 
oro , profumo di primavera , par- 
terri d' acque , boschi di pesche , 
teatri di matricarie ec. eran i no- 
mi de’ giardini di delizia. 

. I giardini erano alla Cina quat- 
tro secoli fa un articolo di tale 
importanza , che nel tempo che 
i Tartari aveano conquistato mez- 
zo impero , una nuova matricari * 
era un grand’ avvenimento nella 
capitale . Si temeva più una tem- 
pesta fatale ad alcuni alberi all^ 
moda che l’invasione d’ una pro- 
vincia . Una disfatta non si sen- 
tiva consolandosi in dispute su 
la preminenza d’ un teatro di fio- 
ri . Si abbandonavano al soldato 
tartaro granaj , magazzini , e cit- 
tà , purché rispettasse i giar- 
dini . 

Finalmente sotto la dinastia 
de'Ming i giardini si ristrinsero 
a meri giardini, e si rivolse ogni 
vigilanza all’ agricoltura , base 
delia felicità pubblica., special- 
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«ente in una nazione ia più po- 
polata del móndo. I giardini dell’ 
Imperatore, e de’ principali dell’ 
impero sono degni di osservazione. 

La priacipal cosa che. i Cinesi 
ricercano nella situazione de’ lo- 
ro giardini , è salubrità d’ aria , 
fertilità di terreno , bontà di es- 
posizioni* .e un misto gradevole 
di monticelli, di coste, di pia- 
nure , di valli , di boschetti , di 
prati, d’acque, e di ruscelli. 
Eglino aman di veder montagne 
dalla parte settentrionale, per ri- 
chiamarvi il fresco nell’ estate . In 
tutto 1’ anno voglion che il sole 
vi «ostri i suoi primi e ultimi 
raggi .• Ma l’evitare che i loro 
giardini sien dominati, dalle ter- 
re vicine e aperti agli sguardi 
della curiosità pubblica, e una 
picciolezza . Eglino conoscon be- 
ne le scene ridenti , le grandio- 
se, le incantate o sieno le ro- 
manzesche , e le sanno maneggiar 
con sorpresa e con diletto . 

La grand’ arte de’ Cinesi è di 
copiare ne’ loro giardini la natu- 
ra in tutta la sua semplicità. La 
natura non conosce euritmie, nè 
livellamenti , nè parterri , nè ba- 
cini , o canali regolari . Irregola- 
rità dunque , e varietà son i pre- 
gj de’ loro giardini . 

.«'Le colline e Je coste vi sono 
quasi sempre coperte d’alberi dif- 
ferenti , piantati ora vicini , ora 
dispersi , or isolati . La loro ver- 
dura , freschezza , forma , gros- 
sezza, altezza, è appropriata al- 
la loro situazione del meriggio , 
del settentrione , della cima , del- 
le cole ec. 

Questa distribuzione fi il capo 
d’ opera del gusto , perchè deve 
temperare i soverchi aggetti , so- 
stener quel eh’ è troppo isolato , 
ascondere gir strangolamenti , 

>■ 
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é fare prospettive vicine e lon- 
tane . Vi fa spiccare ciascuna sta- 
gione. Gli alberi di ciriegie e di 
pesche co’ loro bei fiori formano 
anfiteatro per la primavera ; le 
acacie , i frassini per I’ estate ; i’ 
autunno ha i suoi pioppi , e i 
suoi salci a rami pendenti ; e 1’ 
inverno cedri, cipressi, pini. 
Arboscelli per i pendi , e arbusti 
aggruppati ne’ precipizi di scogli . 

, _ Le vallette sono tanti paesaggi 
ridenti , variati quanto più vario 
è il loro ricinto irregolare e tor- 
tuoso . Quanto più vasto è .un 
giardino , più vailette ha, J’ una 
.differente dall’altra. I passaggi 
vi sono sì negligentemente trat- 
tati che ogni scoperta fa sorpre- 
sa. I cangiamenti delle sragioni 
accrescono l’ incanta con praterie 
smaltate di fiori, .con campi co- 
perti di messe, con pezzi di ter- 
ra lavorata , con. fossi bordati di 
cespugli. Bestie, e uccelli d’ 
.ogni specie ravvivan le scene . 
Se s’incontra qualche quadro o 
bordura di fiori coltivati , si ha 
per una licenza. I Cinesi non 
vogliono brillanta di decorazioni 
studiate . II loro studio è di rav- 
vivare i giardini colie acque . 

Se la sorgente d’un ruscello è 
elevata, e domina una valle , lo 
fan cadere per rupi in cascate che 
si sperdono per ricomparire dove 
meno si pensa , Si servono d’ ogni 
pendio per le cascateli? rese piifc 
strepitose con chiuse , e condotte 
a precipizi • Non mai figure rego- 
lari ne’ bacini d’ acqua' e nè’ ri- 
voli, perchè la natura non cono- 
sce questa regolarità Europea . 
Il corso d’un ruscello in un giar- . 
dino è uno spettacolo de’ più di- 
lettevoli per Jie sue cadute , per 
i suoi frangimenti , per i suoi er- 
rori , per ì suoi giri ; è la .ver* 

im- 
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'.immagine delle variazioni della 
vita . 

Gli ornamenti delle .itone sono 
sabbie, ciottoli ^conchiglie , cri- 
stalli , grosse pietre , scogli , ter- 
re, gazoni , giunchi, canne sel- 
vatiche, tutto disposto natural- 
mente senza affettazione d’ arte. 
Isolette di prati o di verdure , 
argini, chiuse, ponti rustici d’ 
ogni forma , campi affondati , ter- 
re aride , sabbie , fossi , piccole 
siepi, grotte, antri, gabinetti di 
stoppie , di foglie di palme , al- 
tri di gran sassi , tutti di forma 
differente, ma gaja e campestre, 

'Ter i monticeli) precipizi, gole, 
terrazze , belvederi , rampe e sca- 
lini in agresto naturale , ma pro- 
prio e grazioso . Da per tutto am- 
massi di rocche, di petrificazio- 
ni , di fòssili d’ ogni forma e d’ 
ogni colore seminati qua t là 
come dalla mano dell’ azzardo . 

Essendo caldo il clima della 
Cina, gli abitanti mettono spes- 
so il giardino sott’ acqua , nè vi 
còmparisepn che isolette e scogli . 
Molini, macchine idrauliche e 
barchette sono per j laghi , e per 
i canali . 

Hanno edifici d’ogni genere. 
Saloni con volta rappresentante 
il cielo di notte , traforata d’ u- 
na infinità di finestrine di vetro 
colorato figuranti la luna e le 
stelle. Talvolta il soffitto è in- 
crostato di fiori , e talvolta ha 
fontane che lo metton in acqua , 
in cui nuotano isolette ornate di 
mense e di orchestre per festini . 
Sì fatti edifici sono per l’estate: 
ogni stagione ha i suoi . L’ au- 
tunno ne ha de’ ruinati , romito- 
ri, ospedali per i vecchi e fedeli 
domestici che passan in pace il 
resto di loro vita fra’ sepolcri 

- de’ loro padri , 
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‘ Osservatori astronomici , tem- 
pietri , archi di gloria, colossi, 
e statue d’ ogni fatta sono in qua 
in là con tal gusto che abbelli- 
scon ogni punto di vista senza 
alterar V insieme . Per auanro un 
gran giardino abbia delle fabbri- 
che, non se ne veggon che due 
o tre ; ma si resta sorpreso quan- 
do da un certo sito si scuopron 
tutte. Il piacere cresce allo sco- 
prire gli oggetti che son fuori 
del distretto . Eglino sanno trar- 
re tutto il vantaggio dall’ esterno . 

Se i Cinesi sono tortuosi , non 
perciò rigertan le linee rette ne’ 
terreni uniti . Sembra loro assur- 
do che una strada serpeggi , quan- 
do si può andar dritto . L’ uomo 
quando può va dritto , ma non 
sempre può, 

Si confronti ora questa natu- 
ralezza , eh’ è pure artefatta , col- 
la naturalezza de’ giardini d’ Eu- 
ropa tirati a cordoni , a linee 
eternamente regolari , pettinati 
, che mostrano sempre l’ arte , e si 
•vedrà chiaro che il metodo Ci- 
nese è degno d’ esser da noi imi- 
tato . Il vero metodo è prender 
là natura per modello, e non cer- 
care che quelle decorazioni che 
fanno le delizie de’ soggiorni cam- 
pestri . 

Il giardino deve esser adattato 
al clima , ai sito, al suolo del 
paese : è una puerilità voler un 
giardino inglese, turco, cinese, 
o tutti tre insieme . Le fontane 
son belle in Italja, ma in Olan- 
da accrescerebbero più l’acquosi- 
tà . Un Danese può farsi un ca- 
sino sul lido dei mar glaciale ? 
Nè lo Spagnuolo si darà pena di 
chiuder in giardino gigli , aran- 
ci , lauri , rose, e tante belle pian- 
te aromatiche, che da per tutto 
vi sono spontanee. 

GIBBS 
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GIBBS ( Giacomo ) costruì nel 
1747 in Oxford la Libreria Ra- 
ri icliffe , per cui il Dottor Gio: 
Radicliflfe lasciò 40 mila lire ster- 
line. Ella è una rotonda, che ha 
un basamento rustico con porte 
e con nicchie, su cui s’erge un 
colonnato corintio di colonne bi- 
nate , con due ordini di finestre 
alternate con nicchie : il corni- 
cione ha al disopra una balaustra- 
ta arricchita di vasi; e finalmen- 
te vi campeggia una cupola svel- 
ta e semplice . L’ interno ha mol- 
ti comodi nel pianterreno ; e so- 
pra è una gran sala rotonda con 
pilastri ionici, fra’ quali sono dis- 
posti i libri in due ordini . Di 
uest’ opera Gibbs pubblicò una 
esenzione, come face van gli ar- 
tisti antichi, e come dovrebbero 
far i moderni . Egli pubblicò an- 
che un grosso tomo di disegni 
delle opere , fra le quali è il Tem- 
pio di S. Martino in Londra. 

GIL C Giu:') diede il disegno 
per la Cattedrale di Salamanca , 
e fu approvato da quattro Archi- 
tetti primarj , che furono , Alon- 
zo di Cobarrubias architetto di 
Toledo , Maestro Filippo di Si- 
viglia, Gio: Badajos di Burgos, 
e Gioì Balleso . La chiesa b a 
cinque navi con colonne, e tut- 
ta b a volta di pietra di raglio , 
con una gran torre . Suo figlio 
Rodrigo Gii la cominciò nel 
sjtj, e fu proseguita da Gio: 
Rivera Rada architetto di fama, 
che fece fa Chiesa di Segovia 
molto rassomigliante a quella di 
Stlamanca , se non che questa b 
più semplice, e si risente del 
Greco. 

GIÙTTO m. 1334 da fanciul- 
lo guardava pecore nel contado 
rii Firenze, e si divertiva, come 
fanno tanti ragazzi , a disegnar 
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su piètre 0 in terra qualche sog- 
getto che più gli piaceva . Cima- 
bue lo vide , lo educò , Io istruì , 
e Giotto riuscì pittore e archi- 
tetto. E' di suo disegno il Cam- 
panile di S. Maria del Fiore in 
Firenze. Dipinse in Napoli, do- 
ve il Re Roberto volle da lui 
un quadro del Regno. Giotto 
gli dipinse un asino imbastato , 
che fiutava un altro imbasto nuo- 
vo, facendo sembianza d’averlp 
in cambio di quello che avea in- 
dosso. Il Re trovò giusta l’idea 
del pittore, applicabile a tutti i 
popoli . 

GIOVANNI da Pisa figlio e 
discepolo di Nicola da Pisa , fu 
un buono scultore e architetto 
del secolo XIV. Architettò nel- 
la sua patria il Campo Santo , 
vedi Cimitero . In Napoli per 
ordine di Carlo I. d’ Angiò co- 
struì il Castel Nuovo , e la Chie- 
sa di S. Maria la Nuova . Ope- 
rò molto in Perugia, in Arezzo, 
in Orvieto , in Pistoja . L’ opera 
sua più magnifica è la facciata 
del Duomo di Siena . Facciata 
delle più trite di ornati: ha tre 
porte frapposte a colonne spirali, 
fetrarelie di pilastri con un in- 
zeppamento di capitelli , cordoni 
con triangoli a merletto che van- 
no a tagliare un aborto di corni- 
cione , due pilastrini con cavalli" 
e con buoi ; un campanile di co- 
lonnette, di pilastrucci, di finc- 
strucoii, di piramidi , di guglie, 
di torrette , e tutto in merletti e 
in bambocci . Questo è nei mez- 
zo. Ai fianchi son altri campani- 
li più alti con fronti triangolari 
merlettate e con statuette in pun- 
ta . E chi ha lena dirne di più ? 
Agli estremi della piazza pensile 
sono due colonne di granito con 
Lupe , arme della città . L’ in- 

ter- 
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terno è a tre navi a croce greca, 
lungo 410 palmi , e largo 24; , 
Le colcnne vi sono a lascj , cia- 
scuno di 4 colonnette, e così al- 
tissime che il loro capitello si va 
a perder nel cornicione . Gli ar- 
chi eran di sesto acuto ; ma per 
un malinteso abbellimento si soa 
fitti circolari , e frontespizj cir- 
colari si son posti ai tabernaco- 
li . La smania di rimodernare le 
cose antiche , è come metter una 
donna vecchia alla moda . 

GIOVENTÙ'. La bellezza è 
in ogni età , ma il suo trono è 
nella gioventù : qui è il trionfò 
dell’ arte . 

La dolce unione delle forme 
giovanili produce quella perfetta 
armonia che consiste nella ridu- 
zione di molti oggetti all’unità. 
Le forme della gioventù sono va- 
riate, ma si uniscono le’ une alle 
altre con passaggi sì dolci che 
son quasi impercettibili . Quindi 
il disegno delle forme giovanili è 
ben più difficile di quello delle 
forme dbre e risentite d’ un uo- 
mo vigoroso, o di un vecchio, 
Je di cui ruine offrono tracce pro- 
fonde delia strage del tempo. 

In un corpo fortemente musco- 
loso si può arbitrare qualche esa- 
gerazione . Ma in un bel giova- 
ne non è permessa alterazione al- 
cuna : tutto vi è preciso . 

L’artista mostra più il suo sa- 
pere nelle figure robuste ; ma nel- 
le giovanili si vede s’ egli ha 
sentimento della bellezza. Il Lao- 
coonte è un’ opera piu dotta dell’ 
Apollo, ma l’ Apollo è opera 
d’ un cuore più bello. Si veg- 
gon su la terra alcuni uomini 
che si accostano al Laocoonte ; 
ma il modello d’ Apollo pare pre- 
60 nel cielo. 

Gli artisti moderni possono riu- 


GIU Ui 

acir bene a copiare in una pietra 
qualche bella testa fortemente es- 
pressa , e farla passare per anti- 
ca : ma la copia d’ una giovanile 
bellezza ideale si scuopre subito 
per copia. 

GIUDIZIO: non si raccoman- 
da altro, abbi giudizio , e pochi 
ne hanno ; e spropositi a biz* 
zeffe . . 1 

Per aver giudizio , bisogna ac- 
quistarlo. Si acquista colP osser- 
vare, e riosservai e un oggetto iti 
tutte le sue parti , esaminarlo con 
attenzione , confrontare le sue par- 
ti fra loro , e il tutto insieme con 
altri oggetti consimili e dissimi- 
li . Il risultato di tutte queste 
osservazioni , di tutri questi esa- 
mi, «di tutti questi confronti, 
è quel che si chiama giudizio . 

Se il giudizio si acquista coll' 
applicazione, i’ applicazione con 
quali mezzi si acquista ? Coll’ as- 
suefarsi per tempo a riguardar gli 
oggetti con attenzione e con me- 
lodo • 

Dunque per aver giudizio ve 
vuole una buona educazione - 
Questa è la gran fonte d’ ogni 
bene , e anche d’ ogni male. Tut- 
to ciò non basta ancora. Vi vuo- 
le /in dono della madre natura , 
una buona organizzazione. 

Dunque avrà più giudizio, chi 
sarà meglio organizzato e educa- 
to con metodo per ossetvar atten- 
tamente, esaminare , e paragona- 
re un oggetto qualunque- in tutta 
le sue relazioni . *)?*. >il> 

L’ Artista che vorrà esser giu- 
dicato favorevolmente dagl’ intel- 
Jigenti y sarà il primo a giudicar 
severamente la sua opera . Giudi - 
cheta se il soggetto è interessan- 
te, quali figure, vi debbano en- 
trare e quali no, in quale dispo- 
sizione debbano essere per con- 
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correr tutte all’ espressione gene- 
rale , all’unità. Giudicherà quali 
lumi» quali colori, quali accesso- 
ri convengano. E dirà spesso : 
e, r« come entri qui ì merci e ; 
favorisce quest' altro ; neppure tu 
V.i stei bene ,• quell' altro sii Ma 
questa scelta è tutta ancora entro' 
la sua testa. Se egli adoperasse 
la mano per buttar giù quel che 
gii detta la fantasia , senza aver 
prima giudicato , non farebbe che 
strambotterie , le quali nem sono 
ratissime . Spesso si la senza pen- 
sare a quel che si fa . E gli a- 
matori , e i curiosi * e i dilettan- 
ti trincian giudizi senza cogni- 
zione di causa, cioè senza giudi- 
zio. 

GIULIO ROMANO di casa- 
to Pippi n, Z49Z m. 1546 il più 
eccellente pittore della Scuola di 
Raffaello . Vedi Scuola . Fu an- 
che grand’ architetto * In Roma 
egli fece Villa Madama , Villa 
Lxnie a S. .Pietro Montorio , la 
Chiesa della Madonna dell’ Or- 
to , il bel palazzo Cicciaporci a 
Banchi , il palazzo Cenci a S. 
Eustachio . In Mantova egli o- 
però molto : v’ è famoso il palaz- 
zo del T , il palazzo a Marmi- 
ruolo* -ingrandì e rimodernò il 
palazzo del Duca * ristaurò la 
Chiesa di S. Benedetto , riedifi- 
cò il Duomo , léce una casa biz- 
zarra per sè ; costruì argini * e 
vi fece tante opere insigni » che 
il Cardinal Gonzaga diceva che 
Mantova apparteneva a Giulio*. 
Il Duca fece un editto che niu- 
no potesse fabbricare senza il con- 
siglio di Giulia Romano* Il suo 
sto architettonico tir veramente 
'più sodi « semplici . Il suo 
disegno per la facciata di S. Pe- 
tronio in Bologna è molto ben 
inteso : è ad: un sol ordine» dV 
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un certo fare tra il Gotico é ìt 
Greco per meglio adattarsi a quel- 
la chiesa. 

GOLDMAN ( Al ‘icola ) n. ti»f 
m. 1665 Tedesco autdre di ope- 
re d’ Architettura , inventò il 
mòdo di descrivere la doluta Jo~ 
nica , ... ■ , 

GOTICO é una rozzezza in- 
trodotta nelle arti dopo la ruina 
dell’ Impero Romano distrutto da* 
Goti , e perciò detto gotico , 

La rozzezza e la magrezza del- 
le forme costituiscon il caratteri 
della Scultura gotica.- Per la Pit- 
tura convien a questi vizj aggiun- 
gere i toni crudi * i coleri infe-l 
ri , e la dimenticanza assoluta 
della natura* Figure cortee sen- 
za moto, motte; capelli grosso- 
lani, panneggiamenti inflessibi- 
li ; alberi non alberi , ma bastoni 
con alquante foglie in cima . 
t SI fatte Sculture e Pitture pa- 
iono dell’ infanzia dell’ arte , e 
forse tali saranno state anche' ne’ 
primi tempi di Grecia. 

Di questa secchezza si vede an- 
cora qualche resto in Leonardo 
da Vinci * nel Perugino, e nel- 
le prime opere di Raffaello . Ma 
si conosce meglio nelle miniatu- 
re de’ vecchi manoscritti . 

Michelangelo fu il primo cfitf 
interamente lo abbandonò ; ma 
da un difetto passò ad un ecces- 
so . Per isfuggire la magrezza go- » 
fica i caricò le forme ; per evitar 
l’ inflessibilità * eccedette i movi- 
menti ;■ se prima niuna rappresen- 
tanza di muscoli , egli espresse 
fortemente fin i muscoli oziosi . 
Abbonendo un vizio- s’ incorre nel *. 
contrario : questo è il proceder 
ordinario dell’ uomo ; e questa è 
l’ unica scusa per Michelagno- 
lo : magra scusa * 

L' Architettura detta Gotica d’ 
una 
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Mia leggerezza la più ardita , tut- 
ta traforata, e merlettata , ha Je 
sue bellezze . Se ne attribuisce 1’ 
invenzione ai Saraceni . Infatti 
imita quelle coperture d’ alberi 
fronzuti che son proprie de’ paesi 
caldi ; ma sono altresì proprie de’ 
paesi freddi abbondanti ai selve 
e spfovisti di pietre. 

GRACILE è il vizio dello 
svtl tù- 
li gracile , il magro , è accom- 
pagnato da secchezza e da durez- 
za; perchè volendo pervenire alla 
leggerezza si toglie alle differen- 
ti parti più di quel che richiede 
1’ eleganza , e si perdono quelle 
linee ondeggianti che esprimono 
il moto . Così il Gotico è graci- 
le e duro. 

Si può impiegar il gracile sol- 
tanto dove il soggetto richieda 
espressamente un gracile. 

GRADAZIONE è in qualun- 
que opera una differenza gradua- 
ta in ciascuna delle sue parti per 
giunger finalmente al più alto 
grado della composizione « In 
qualunque opera dell’arte è ne-- 
cessaria la gradazione , dacché la 
natura la mostra da per tutto. 

Nella disposizione delle figure 
e de’ gruppi il più importan- 
te punto è la degradazione i da 
questo dipende la chiarezza del 
soggetta . Per condurre 1’ occhio 
dello spettatore sul personaggio 
principale della scena , convien 
che tutti i gruppi e tutte le fi- 
ure glielo conducano per i gra- 
i de’ loro piani , delle loro for- 
me generali , e delle loro azioni - 
Si guardino attentamente le ope- 
re ae’ buoni Artisti T e vi si am- 
mirerà l’ osservanza della grada- 
rione. i. i i 

Si richiede gradazione nelle 
forme delia composizione » e nei-- 
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le forme di ciascuna figura . Ltf 
forme del corpo umano sono d’ li- 
na gradazione sensibile , come si 
veggono in Raffaello , nelle squi- 
site sculture antiche « Il corpo 
di Laocoonte , di Antinóo , di 
Venerei di Giove ec. mostrano 
in qual proporzione di gradi una 
forma deve condurre ad un’altra» 
La gradazione d’ una fórma risen- 
tita ad una delicata, e alternati- 
vamente dalie dolci alle maggio- 
ri , produce la giustezza de’ con- 
torni indicanti l’età, il sesso, 
il carattere, e l’azione delle fi- 
gure. Si osservino le nozze di 
Psiche rappresentate da Raffaello 
nella Farnesina . Vi si riconosco- 
no tutte le differenze de’ caratte- 
ri ; da Ganimede semplice e natu- 
rale si arriva alia maestà terribi- 
le di Giove , e da Flora ridente 
fin a Granone sostenuta : quanti 
generi di bellezze f 

Lo sfesso magistero di grada- 
zione si ammira nelle espressioni 
di Raffaello . E dove non la si am- 
mira ? La si trova da per tutto „ 
E da per tuffo si ha sempre a 
trovarla , nella ditposizione , nel- 
le forme , ne’ caratteri , nelle e- 
rpresiioni , ne’ movimenti , nelle 
pieghe delle vesti , nelle tinte , 
ne’ toni ec. Nel colorito la natu- 
ra fonde le tinte con passaggi in- 
sensibili : non merre su la pelle 
d’ una persona sana macchie se- 
parate di differenti colori le une 
a canto- alle altre ; ma vi sparge 
tale varietà di toni, che l’otchio 
più sottile non può scnoprirne 
nè il principio, ne il fine - 
La gradazione nelle diverse 
parti dell’ Arte serve a condurre 
per gradi da un punto all'altro 
fin allo scopo interessante prefis- 
so dall’ autore . Questo è ben dif- 
ferente dalla varietà che ammette - 

tot- 
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tutto, purché niente si ras somi- 
gli . La gradazione mette accor- 
do fra gli oggetti differenti . El- 
la è ponderata , e a giusti passi 
va alfa perfezione. 

GRANDE . La moltiplicità 
deile parti , delle azioni , degli 
ornamenti , degli accessori , è 
sempre in qualunque opera con- 
traria al grande. Il gra ndt è sem- 
plice , e tende all’ unità dell’ ef- 
fetto. 

La semplicità deve osservarsi 
in rutto , nella composizione , 
nella distribuzione , nelle attitu- 
dini , ne’ moti , nell’ espressioni , 
nel disegno , nel colorito . Al- 
lora lo spettatore scorre il suo 
sguardo con facilità , trova ri- 
poso , fissa la sua attenzione , e 
comprende piacevolmente 1’ ogget- 
to .. dell’ azione principale. Ali* 
incontro tutto quel eh’ è compli- 
cato , e sopraccaricato , si allonta- 
na dal grande. 

La grandiosità , lo stile gran- 
de è scegliere parti grandi e prin- 
cipali , e omettere le piccole e le 
mediocri. Il viso dell’uomo è 
composto di fronte, di sopracci- 
gli , di naso , d’ occhi , di guan- 
ce , di mento , di barba . Que- 
ste sono le sue parti grandi ; cia- 
scuna ne rinchiude molte altre 
più piccole. Lo stile grande è 
trascurare le piccole, e rappre- 
sentar le principali. Chi vuol 
rappresentar anche le secondarie , 
avra uno stile mediocre , e se di- 
scende fin alle minuzie , lo stile 
sarà meschino e ridicolo. Si può 
cadere nel meschino nelle opere 
colossali , e si può mostrare stile 
grande ne’ piccioli oggetti . 

Lo scopo delle Belle Arri è di 
render 1’ apparenza visibile delle 
cose io upa certa distanza. Ot- 
terranno il loto intento , sempre 
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che daranno un’ idea chiara che 
non istanca la mente. Questo è 
che fa grande lo stile, e lo fa 
anche bello . 

Chi va per vie tortuose e in- 
tralciate , non ha idea della gran- 
diosità. Michelagnolo col suo a- 
scendente e colla sua lunga vita 
avrebbe corrotto il gusto del suo 
secolo , se non vi si fòsse oppo- 
sto colla sua purità . Colui non 
fece mai alcun’ opera colla mira 
di piacere , ma soltanto per fare 
mostra di sua scienza, e la sua 
scienza ignorava la bellezza. In 
tutte le sue figure le attitudini 
sono sforzate per dare spicco al- 
la sua anatomia . Egli credeva a- 
vere uno stile grande, e lo ave- 
va ben piccolo , poiché dava in 
tante minuzie che dovea neglige- 
re ; e per farsi rispettabile, si fe- 
ce stravagante . Le sue opere deb- 
bon però essere guardate per co- 
noscer la correzione del suo dise- 
gno, e per imparare come con 
tanta scienza e correzione di di- 
segno si fa un disegno contrario 
alia bellezza e alla grandiosità . 

La gran fabbrica è il Colosseo , 
ma non è certamente grande ; 
non è grandiosa per que’ tanti or- 
dini con que’ tanti membri . Pa- 
lazzo immenso è quello di Ca- 
serta , ma ridotto piccolo per la 
moJriplicirà delie divisioni . 

GRAPIGLlX due Fratelli buo- 
ni artisti del secolo XVI . Gi- 
rolamo diede i disegni per il mau- 
soleo de’ Mocenighi nella chiesa 
di $. Gio. e Paolo in Venezia , e. 
per quello del Doge Leonardo, 
Loredano , che nella guerra di; 
Cambray sacrificò figli e sostan- 
ze per difesa della patria. Que-, 
sto è d’ordine composito di tre ; 
intercolonnj con frontespizio , e 
in mezzo su tre scalini è il Do-, 
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In manto reale ; le altre sta- 
tue alludono , ma in enigma , 
Agl’ intrighi d’ allora . 

Giovanni , altro fratello , ar- 
chitettò in Venezia la chiesa di 
S. Pietro a Castello sul gusto di 
Scamozzi . * 

GRAPPOLO d’ UVA servì a 
Tiziano per sviluppare le sue i- 
«ìee e comunicarle a’ suoi allievi , 
osservando gli effetti del lume e 
dell’ ombra , e le gradazioni in 
fin piccolo spazio , qual è quello 
degli acini componenti un grap- 
polo uva . Con questo parago- 
ne egli mostra in un campo più 
grande effetti consimili su i cor- 
pi diversi . 

Egli osservò e P oggetto d’ u- 
tia degradazione di lume quasi in- 
sensibile, e- gli sfumamenti finis- 
simi a cagione della Totondità 
degli acini ; e che queste degra- 
dazioni parziali sono subordinare 
alla degradazione più estesa del 
grappolo intero . Quel che è nel 
tutto, -è in ciascuna delie sue 
parti . 

Da queste osservazioni tratte 
dal grappolo d' uva cali entrava 
in tutti i dettagli dell’accordo 
de’ gruppi , e dell’ armonia del 
colorito e del chiaroscuro . 

' L’applicazione di queste leggi 
è fedelmente osservata nelle ope- 
re di Tiziano il più inreljigenre 
Colorista che mai abbia avuto la 
Pittura. Ma bisogna aver osser- 
vato e ragionato molto per poter 
intendere e profittare delle lezio- 
ni pratiche de’ gran maestri . A 
tutti i giovani si predica : lede- 
te le Opere di Troiano, di Cor- 
reggio , di Raffaello , Ai Vandnk : 
tutti le veggono , e pochi le san- 
no vedere . 

GRAZIA è lino de’ rami del 
gusto, per la quale P artista giun- 
V Pit, B. ArtiT. I. 
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ge a piacere ne! modo più dolce 
e più gradevole. 

La grafia non si acquista , non 
conosce nè principi , nè conven- 
zioni . Ogni nazione può avere il 
suo genere di bellezza , ma la 

f ranta è una per tutti i paesi. 

dia non può descriversi , nè mi- 
surarsi , nè determinarsi ; è più 
fina , più fuggitiva, più univer- 
sale della bellezza. 

Piace e rapisce senza la preci- 
sione delle forme adottate dagli 
artisti per esprimer la bellezza . 
La bellezza per quanto sia ammi- 
rabile, non atrrae nè incanta che 
per la grafia , la quale talvolta 
l’ accompagna , e sola la rende 
compita; specialmente nell’ amo- 
re , eh’ è l’ impressione più gra- 
devole e più sensibile favoritaci 
dalla natura . Perciò Venere , A- 
more , e le Grafie non vanno mai 
disgiunte ; e quella famosa cintu- 
ra di Venere non è che la gra- 
zia , che le, dava un incantesi- 
mo , che la sola beltà non pote- 
va darle . 

La grazia è più iella dell a 
’bcltezK* • . 

La naturalezza , che dà Ingra- 
zia alla natura , può sola produr- 
la nell’ arte imitatrice . Ma come 
si fa per aver naturalezza ? Al 
minimo moto pei- correrie appres- 
so, la se ne vola . Elia è quel va- 
go non so che , che sf può ben 
sentire , ma non si può ridire , e 
molto meno procacciarsi . 

Taluni han fatto consister la 
grazia nell’ accordo delle sensa- 
zioni interqe co’ movimenti 'estetv i. 
ni prodotti dalla bellezza . Ma 
la bellezza non è sempre necessa- 
ria alla grazia , come si vede 
spesso ne’ fanciulli . L" accordo 
fra’ movimenti esterni e le sensa- 
zioni interne conviene tanto all’ 

S e- 
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espressione esatta di tutte le pas- 
sioni, quanto alle grazie . Nè il 
movimento è sempre necessario 
alla grazio ; la natura la mette 
anche nell’inazione, e l’arte ha 
saputo ben rappresentarla ne’ fio- 
ri , ne’ paesaggi , nei dormenti , 
ne’ morti : la S, Cecilia spirante 
del Domenichino ha grazia . 

La sola e sicura maniera di 
spiegar la grazia , è d’ indicarla 
dove si trova . 

La natura dona grazie all’ in- 
fanzia e alla gioventù ne’ moti , 
nella gioja , nel riso , nella cu- 
riosità , nella tristezza , nel do- 
lore , e fin nelle lagrime. Ma la 
ritira subito dacché gli stessi 
giovani la ricercano ; e quanto 
più la ricercano , più divengono 
sgraziati- Quel che si chiama bel 
mondo è nn mondo di affettati , 
e il bel setto a forza di studiar 
le grazie al suo specchio , s’ im- 
bruttisce . La natura è franca e 
libera, si compiace di dispensar 
le sue grizie a suo arbitrio alla 
gioventù, ma non alla maturità , 
e molto meno alla vecchiaia . 

Nell’ Arre poi la Venere de’ 
Medici e di Caiqpidoglio, la Ve- 
nere accovacciata , l’ Ermafrodi- 
to , F Apolline sono veri modelli 
di grazia . 

Il Correggio si ha per il pit- 
tore delle grazie , e lo è per 1 ’ 
esecuzione; ma le sue- attitudini 
sono un poco ricercate. L’ Alba- 
no che non ha mai pensato a 
grazie , le hà poste m tutto . 
All’ incontro Carlo Maretta ne 
andava in traccia, nè le rinven- 
ne mai . 

Pochi artisti han potuto dar 
grazia vera alle Ior figure . Raf- 
faello stesso ha più sentito la bel- 
lezza che la grazi*:- il suo pen- 
nello secco , e la severità delle 
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sue forme gli eran d’ ostacolo . 
Il Parmeggiano ha dato in smor- 
fie. La vera grazia risiede nella 
sceltg delle attitudini , e nel ca- 
rattere delle forme. 

GRAZIOSO si prende per ge- 
nere di opere opposto al severo 4 
come il delicato al robusto . Que- 
ste distinzioni nuocoao al pro- 
gresso delle Arti . Non merita d’ 
esser distinto che quello che è 
compreso dalla giusta convenien-i 
za e dalla verità . Non vi sonò 
che due generi nelle Beile Arti* 
il buono e il cattivo . Osservino! 
gli Artisti che chi si vuol farà 
grazioso si rende ridicolo , come 
si fanno ridicole quelle donne chq 
si comandano un sorriso concer- 
tato allo specchio , e un frasario 
estratto da canzoni e da romana 
zi. Molti giovani per farsi graì 
ziosi si rendono smorfiosi al par 
ri delle donne . Gli Artisti nan 
da conservare, almeno nel mon- 
do eh’ eglino creano , la fran- 
chezza , il sentimento , e le ve- 
rità della natura. 

GRECI primi nastri maestri 
in tutto, e specialmente nelle Bel- 
le Arti . 

Eglino non si scordarono mai di 
questo gran principio, Chele Ar- 
si sono per 1' Uomo , e che P 
Uomo riferisce tutto a sì stessa . 
Dunque il loro principale studiò 
fu 1 * Uomo . E perchè y uomo va- 
le più che le sue vesti , studiarci 
no con più attenzione l ’ Uomo 
nudo . 

Osservarono nell 1 Uomo l’ ar- 
monia della struttura, e Ja pro- 
porzione de’ suoi membri . Stu- 
diarono tutte queste parti . Vi- 
dero che la forza risuira da due 
movimenti principali , dal piega- 
’re e dall' allontanare i membri 
versò il *orpo che è il laro cen- 
tro 
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1*6 cdihuiJe di gravità. S'impe- 
gnarono perciò a studiare 1 * Ana- 
tomia , che diede loro la prima 
idea della significazione e dell’ 
espressione , e più impararono da' 
loro costumi , e da’ loro usi de’ 
giuochi ginnastici , dove osserva-, 
vano uomini nudi di varie belle 
forme in ogni azione. Così sco- 
priron la causa de’ diversi movi- 
menti umani . 

Scelsero finalmente le parti più 
belle de’ corpi più belli nelle a- 
jùoni più belle , e ne formarono 
quelle bellezze ideali , che riser- 
barono per rappresentare i lorò 
Numi ideali .« Tra questa bellez- 
za soprumana e la umana stabi- 
lirono una mezzana bellezza per 
«□presentare gli Eroi, 

Dopo quest* tre differenti bel- 
lezze , umana , troica , sopruma- 
tia , trovarono nelle torme e nel- 
le attitudini tutte le espressioni 
caratteristiche del buono e del 
partivo . E finalmente pervennero 
agli accessori delle vesti , delle 
bestie , delle piante , degli edifi- 
ci. Ecco 1 ’ Arte al suo colmo. 

Al suo colmo si mantenne I’ 
Arte finché fu esercitata e diret- 
ta da menti generose . Ma quan- 
do vi s’ intrusero piccole teste ve- 
rnali , e ne giudicarono non i fi- 
losofi , ma i ricchi , i cortigia- 
ni , i Re , l’ arte andò giù fin 
a Ile bambocciate e ai grotteschi. 

GRIMALDI C Francesco') fra- 
te Teatino Napoletano < Edificò 
In Napoli ne! 1590 la Casa de’ 
Santi Apostoli, e la Chiesa di S. 
Afaria degli Angioli di buona 
proporzione . Gli si attribuisce 
ancora la Cappella del Tesoro di 
5 . Gennaro di buona pianta a cro- 
ce greca . E altresì è creduta di 
suo disegno la chiesa di S, An- 
drea della Valle in Roma 
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GRUPPO . La vera dottrina 
de’ gruppi risulta dall’ osservazio- 
ne della natura , dalle leggi del 
chiaroscuro , e dalla unita dell’, 
interesse che deve regnar* nella 
composizione . 

Si osserva nella natura che se 
molte persone sì trovano insie- 
me 1 alcune si separano per ag- 
grupparsi con altre secondo ri- 
chiede 1’ età , la condizione , 1’ 
inclinazione » qualche negozio ec. 
Così la natura forma quadri . JL* 
artista sappia imitarli . 

Le ieggi del chiaroscurò pre- 
scrivono grandi masse di ombra 
e di luce, ma queste masse non 
possono stabilirsi , se gli oggetti 
non sono ammassati in gruppi £ 
come la differenza tra un grap- 
polo d’uva e gli acini dispersi . 

L’ unità d’ interesse esige che 
i. personaggi d’ un quadro pren- 
dano parte all’ azione , non sie- 
no slegati , e si presentino tqttl 
allo sguardo dello spettatore , il 
quale non ha d’andar cercandoli 
in qua, in là . 

I gtuppi non sono semprfc ne- 
cessari , come si osserva ne’ pae- 
saggi . Spesso la natura è contra- 
ria a questa affettazione. 

Che i gtuppi poi abbiano dò 
essere in dispari , e in piramide , 
non è che opinione di qualche 
artista. E’ bensì ragionevole , che 
i personaggi noti sieno in fila , 
nè formino linee rette òrizzon* 
talmente, verticalmente, nè ob» 
bliquamente ; che niuna testa in- 
contri un’ altra ; che niuna estre- 
mità faccia con altre figura re- 
golare di triangolo o di quadra- 
to ; che non vi sia ugual distan- 
za fra due membri ,; che le due 
braccia 0 le due gambe d’ una 
stessa figura non sieno nello sresr 
so scorcio ; che non vi sia ripe- 


2 7 6 GUA ' 

tizione nella disposizione de’ 
membri da un lato all’ altro die- 
compariscano le parri più belle 
del corpo , quali sono le giuntu- 
re , il collo , le spalle , i gomi- 
ti , i pugni, le anche, i ginoc- 
chi , j! dorso, il petto ; in que- 
ste parti è più espressione, e più 
massa ; che nelle dònne, dove 
tutto è bello, si nasconda qual-, 
che porzione per dare più bellez- 
za e grazia a quel che resta sco- 
perto ; e che la figura principale 
si contraddistingua a prima vi- 
sta . 

GUADAGNO . L’ amor del 
guadagno è stato sovente funesto 
agli Artisti; li ha distolti dalla 
carriera gloriosa , che avrebbero 
percorsa per le loro disposizioni 
telici e per i loro buoni studj . 
L’ amor del guadagno moltiplica 
le produzioni indigeste , rigetta 
gli studj lunghi e dispendiosi , 
fa lavorare di pratica e di ipa- 
aiera, e fa preferir la moda al 
bello 

Ma lo- stesso amor del guada- 
gno ha i suoi vantaggi ; è uno 
sprone al lavoro ; la povertà di- 
scaccia la pigrizia , nella quale 
fanno languire anche le ricchez- 
ze.. 

Certamente che l’artista ha bi- 
sogno di vivere , ma non ha già 
bisogno d’ essere ricco . Si pro- 
ponga 1’ esempio di Pussino, il 
quale non ebbe in mira che po- 
chissimo guadagno e moltissima 
gloria .. I ricchi potrebbero spec- 
chiarsi in Rubens, il quale fra 
ricchezze e onori dipinse più che 
mai . 

GUARINI C Guarino") di Mo- 
dena Teafino n; 1624 m. 1683 
dotto in Filosofia e in Matema- 
tica , come lo attestan le sue o- 
peie : Piatita Philosopb/ca . Eu- 
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didet adauftut . Calestis Mafie* 
matica. Erudito ne" migliori au- 
tori d’ Architetrura , studioso di 
Vi travio , d’ Alberti, di Palla* 
dio, come si rileva dal suo trat- 
tato di Architetti a Civile . Con 
tanti buoni capitali egli- riuscì un 
Borrominesco de’ piu strambala» - 
A Torino egli fece mairi edifi- 
ci . 1. La Porta del Po concava 
convessa, a. La Cappella del Su-* 
da rio rotonda, ornata di stram- 
botti . 3. La chiesa di S. Lo- 
renzo tutta centinata. 4. La chie- 
sa di S. Filippo imboscata di co- 
lonne e di pilastri . 5. Il palazzo 
del Principe Filiberto di Savoja 
a due ordini , il’ primo Dorico 
che abbraccia due piani , il se- 
condo corintio ne abbraccia tre ; 
ma che ordini , che finestre , che 
ornati ! 6 . Due palazzi per il 
Principe di Carignano. Quante 
altre fabbriche altrove ! In Moà 
dena la Chiesa di S. Vincenzo * 
a Messina la chiesa de’ Somaschi* 
a Parigi quella di S. Anna, a 
Praga quella di S. Maria d’ Et- 
ringa, e fin a Lisbona la chiesa 
di S. Maria della Provvidenza « 
Tutte opere bisbetiche. Bisogna 
che il Guarini fosse «travolto d* 
andar a costruir a Vicenza la 
chiesa d’ Araceli tutta al rovescio 
del Palladio. Colonne torse , pi- 
lastri scanalati a .bisce , frontoni 
spezzati , contorcimenti , risalti , 
ghiribizzi d’ogni specie eran le 
delizie di questo- Frate. Egli a— 
vea letto in Vitruvio che l’Or- 
dine Jonico è preso dalle propor- 
zioni delia Donna : dunque il 
buon Frate infiora il Jonico, Io 
ingemma, gli fa la toletta, con 
tutte le pompe muliebri . E. viva 
i matti ., 

GUAZZO è una pittura* fatta 
con colori macinati e stemprati 

coll’ 
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,;^r icqna carica più o meno di 
gomma arabica. 

Questo modo di dipingere ha 
dovuto essere il primo, perchè è 
il più semplice . Niente di più 
.semplice che polverizzar tèrre co- 
lorate i è scioglierle nell’ acqua ,- 
e così dipingere; Accorgendosi 
Che presto sì fatti pitture cade- 
vano , fu facile per rènderle con- 
sistenti 1' aggiungervi delle ma- 
terie viscose , quali sono le gom- 
me , che gii albèri somministra- 
no in abbondanza . 

Questa sorte di pittura si ado- 
pera sopra qualùnque corpo, e 
specialmente su la tela * su la 
pergamena , su la carta , su 1’ a- 
vono . 

I colori poco ingommati cadon 
in polvere , e troppo ingommati 
se ne vanno in scaglie. L’uso è 
il maestro per evitare questi in- 
convenienti . 

II guaz.z.o è ben proprio per 

dipinger ai naturale i paesaggi, 
per gli schizzi di composizioni 
grandi , per le prospettive , e per 
le decorazioni ai teatro e di fe- 
ste . Questo modo di dipingere è 
pronto e spedito, ma dà un po- 
co nel secco , e nel discordarne ; 
all’incontro la Miniatura dà nel 
molle. 11 bravo artista saprà co- 
glier, il mezzo . . , 

GUIDOTTI C Pialo ) Lucche- 
se n. 1*69 m. 16x9 . Studiò in 
fi orna il disegno , e divenne un 
passabil pittore . Dipinse molto 
quasi in tutti gli edrficj di Sisto 
V, ma quasi tutte le sue pitture 
furano cancellate. Si diede alla 
Scultura , e per un gruppo di sei 
-figure in marmo donato al Car- 
dinal Scipione Borghese fu da 
Paolo V fatto Cavaliere e Con- 
servatore di Campidoglio . In 
questa suprema magistratura di 

.. . Dii;. B. Arti T. I. 
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Roma egli emanò un grand’ E- 
ditto, che i Pittori che non os- 
servassero le leggi dell’ Accade- 
mia , venissero Castigati dal Se- 
nato Romano . Un tal decreto a- 
vrebbe dovuto comprendere tutti 
gli Artisti. Ma bisognava tro- 
var il segreto , non ancora sco- 
perto,- di fatlo sempre osservare. 
Il Guidotti fece anche l’ architet- 
to, ma non mafiifestò questa sua 
scienza che in ùn apparato di Ca- 
nonizzazione in S. Pietro, dove 
riesce sempre insulsa qualunque 
decorazione si faccia per le Apo- 
teosi } e pur si seguitano a fare . 
Il Guidotti ebbe smania di saper 
di tutto , di Matematiche , di A- 
strologia , di Giurisprudènza , di 
Musica, dì Poesia . Fece un poe- 
ma, la Gerusalemme Distrutta 
coll’ obbligo di finir ogni otrava 
colle Stesse parole della Gerusa- 
lemme Liberata del Tasso . E 
pure questa idea avrà incontrato 
qualche panegirista . 'Non ancor 
Contento dì tante scienze egli s % 
abbandonò furiosamente all’Ana- 
tomia, fin ad andar dì nòtte a 
scavar morti da cimiteri . Siccome 
il Guidotti saltava di palo in fra- 
nca, cosigli venne fantasia di vo- 
lare : si accomodò un bel pajb d’ 
ale d’òssa di balena , si spiccò 
da una torre la più eminente di 
Lucca , e volò in pubblico , cioè 
andò a cadere su d’ ùn tetto , 
lo sprofondò , e si ruppe una co- 
scia . Lo stesso accadde a Gio. 
Battista Dante di Perugia , a 
Oliviero Malftìesbury Inglese , « 
Bacville , a un Gesuita in Pado- 
va, a un Teatino in Parigi , e 
a tanti altri che hanno voluto 
far i volatili . Peggio per i vola- 
tili morali specialmente nelle 
corti . Questi voli non sono vo- 
li , ina . cadute dall’ alto . Volo 
S 3 reo 
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veramente volo fu quell» del P. 
Andrea Grimaldi da Civitavec- 
chia , il quale su d’ un’ aquila da 
lui artefatta volò nel 1751 dalle 
Indie Orientali fin a Calais e a 
Londra , facendo 7 leghe per o- 
ra, or su , or giù , di qua, di là 
a suo arbitrio. La Storia Moder- 
na ha registrata questa volata , e 
con serietà . Posteri , posteri I 
Palloni Areostatici sono stari di 
corta vita . 

GUGLIELMO architetro Te- 
desco , insieme con Bonanno e 
con Tomaso Scultori Pisani, e- 
resse nel 1174 il famoso Campa- 
nile di Pisa alto 250 palmi, gros- 
so 230 , circondato da 200 colon- 
ne di niun ordine , con archi su 
capitelli . Il suo vanto è d’ esser 
inclinato 17 palmi fuori del suo 
appiombo . La causa di questa in- 
clinazione fu la debolezza del 
suolo , che non fu ben palificato : 
si avvallò da una parte, non cad- 
de , perchè la linea di direzione 
non uscì fuori della base , ma gli 
stipiti q i corsi delle pietre vi 
restarono spezzati e in pendio. 
Quasi tutte le antiche torri di 
Pisa , e i piedritti , e i contraf- 
fòrti della Cattedrale, e P Osser- 
vatorio, inclinano verso il me- 
riggio, eh’ è verso l’Arno, do- 
ve il suolo è più debole . Lo stes- 
so è della Torre di Bologna . An- 
che il Campanile di Rorerdam 
era inclinato \ ma un architetto 
lo raddrizzò . 

GUMIEL ( Pietro ") architetto 
del Monistero di S. Engracia in 
Saragozza, con facciata dì pietra 
di taglio . Nel 1498 egli princi- 
piò il Collegio d’Alcalà, uno de’ 
più famosi monumenti dell’archi- 
tettura Gotica : tutto di gran pie- 
tre , con tre vasti cortili ; il pri- 
llo porticato di colonne doriche 
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con 'archi , con due ordini supe. 
riori di logge , una di colonne 
doriche , 1’ altra di joniche , in 
tutto 96 colonne ; il secondo cor- 
tile è di 32 colonne compqsite , 
e tra gli archi son delle teste di 
carattere grande ; il terzo è di 
3 6 colonne joniche. Indi è un 
Teatro. La chiesa è parimente di 
colonne joniche, ricca di scultu- 
re , fra le quali- è il mausoleo 
del Cardinal Ximenes fondatore ; 
quest’opera è del Vergara . . 

GUSTO è propriamente la 
sensazione della lingua e del pa- 
lato . Il senso del gusto giudica 
del sapore degli alimenti . Si è 
imprestato questo nome all’ in- 
tendimento che sente e giudica 
del merito delle opere naturali e 
artificiali . Da principio non si 
ebbe gusto che per giudicare del- 
la bontà dei cibo ; si ebbe poi 
gusto per giudicare della bontà 
de’ libri , delie statue , de’ qua- 
dri , degli edificj, de’ mobili, 
delle vesti, delle carrozze, e an- 
che di ruffe le inutilità , delle 
bizzarrie fantasticate dai lusso e 
dalla moda , e spesso dal gusto 
depravato . 

Applicato il gusto a tutto, o- 
nuno s’ è piccato d’ averne . On- 
e questa parola si è tanto ap- 
plicata e mal applicata , che si 
stenta a conoscerne il signifi, 
caro . • . ■ : 

Il gurto non è altro che il sen- 
timento delle convenienze . Se 
qualche cosa sconviene , se ne ha 
disgusto. Le scarpe a barca de’ 
nostri arcavoli eran di cattivo gu-r 
sto , perchè i nostri piedi non 
terminano in punta aguzza rivol- 
ta in su, e tutte le vesti debbon 
esser convenienti ai membri - che 
cuoprono. Sarà di cattivo gusto 
una stoffa troppo carica , perchè 
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la confusione è sconveniente. Sa.- 
ranno di cattivo flutto i colori d’ 
un apparato , dacché vi son co- 
lori che non convengono fra loro. 

Se il gusto è il sentimentodel- 
le convenienze nell’ insieme , ne’ 
dettagli , e nell’ espressione , che 
cosa pretendono dire coloro che 
chiaman il gusto l’ assassino dell’ 
ingegno ? E' forse 1’ ingegno ner 
mico delle convenienze ? Taluni 
col bel titolo d’ ingegno voglion 
decorare le loro bizzarrie . 

L’ autore di gusto giudica del- 
le convenienze del suo soggetto, 
e le osserva; l’uomo di putto ap- 
plaudisce l’osservanza di queste 
convenienze , e condanna 1’ auto- 
re se non le ha osservate , 

Un’opera è di cattivo gusto, 
se il soggetto è sconvenevole . 
Tali sono quelle di oggetto i- 
gnobile o osceno , che non pos- 
son piacere che alle genti cor- 
rotte . I dettagli son di cattivo 
gusto , se mancano alle conve- 
nienze generali ; o senza essere 
in loro stesse viziose non conven- 
gono al soggetto . Così i gran mo- 
vimenti e Je figure ardite nell’ora- 
toria e nell’ alta poesia tanto pro- 
digalizzate ne’ soggetti che esigo- 
no semplicità , sono sconvenevoli 
e disgustanti . Finalmente l’ e- 
spressione è di cattivo gusto, se 
non conviene al soggetto, o per- 
chè è troppo alta, o troppo bas- 
sa, troppo fiorita, troppo sem- 
plice , troppo ricercata , sempre 
relativamente ai soggetto . 

La delicatezza e la finezza , se 
non sono convenienti ai sogget- 
to, sono contrarie al buon gusto. 
Sconviene la finezza dove si ri- 
chiede nobiltà , forza , grandez- 
za ; e la delicatezza disdice do- 
ve la chiarezza è necessaria . 

Il buono stile sarà sempre di 
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buon gusto , perchè il buono sti- 
le deve sempre accordarsi colle 1 
convenienze di qualunque sog-* 
getto , 

Un disegno sarà d’ accordo col- 
ie convenienze generali , se è 
conforme ad un bel modello 
scelto nella natura ; ma può man- 
care alle convenienze del sogget- 
to , se per esempio la figura d ? 
Ercole è d’un disegno svelto, 
se quella di Apollo è d’un dise- 
gno muscolato . Il disegno allo- 
ra buono in sè sari di catti- 
vo gusto relativamente al sog- 
getto. 

Il colore sarà di cattivo gusto, 
se spira allegria in un soggetto 
di mestizia, di pietà, d’orrore; 
o se è malinconico in un sogget- 
to ilare . 

Tutto quello che nella compo- 
sizione può offendere le conve- 
nienze generali e particolari del 
soggetto, costituisce una compo- 
sizione di cattivo gusto . 

Una drapperia , indipendente- 
mente dalle convenienze del co- 
stume , sarà di cattivo gusto, se 
non convien al soggetto o ai 
personaggi : come le stoffe gaje e 
brillanti in un soggetto lugubre, 
ad un vecchio rispettabile , ad un 
filosofo grave , ad un magistrato 
austero . 

- Tutti gli accessori si posson 
giudicare co^li stessi principi . 
La prodigalità delle riccnezze ne’ 
dettagli e di cattivo gusto, per- 
chè pecca contro una delle prime 
convenienze dell’arte, che è d’ 
attrarre 1’ attenzione all’ ogget- 
to principale. 

Difficilmente si trova uomo 
senza gusto veruno , purché non 
sia d’ un’ organizzazione assolu- 
tamente viziata . Ma s’ è capace 
di sentire alcune convenienze , e 

giu- 
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giudicarne , avrà in quelle il suo poiché la natura cessa d’ esser 
gusto. bella, se rigettale convenienze^- 

Più difficilmente si troverà chi La bellezza consiste nella giusta; 
abbia un flutto universale, perché {Corrispondenza e nell' esatta pro- 
li circolo delle convenienze ab- porzione delle parti ; e per con- 
braccia tutto quel ch’esiste , nè Seguenza non è altro che li per-’ 
v’ è persona che possa percorrere* fetta convenienza di quelle parti 
tutto cjucsto circolo. fra loro. (Jn naso troppo grande 

Si dice che ii gusto sia innato , O Troppo piccolo , gli occhi trop- 
é che non si possa acquistare . po in fuori o troppo in dentro , 
Questo è falsò in generale, ed è un mento troppo lungo v o troppo 
vero in particolare . Chi ha per corto , guance troppo incavate , 
esempio uri temperamento fredao, bocca troppo larga, labbra trop- 
ayrà gusto per gli oggetti seve- po spianare, o troppo grosse' ; se- 
ri,- de’ quali sentirà le conve- no tanti difetti ai convenienze 
nienze, ma non sentirà quelle che costituiscono la bruttezza . 
delle passioni impetuose e d’ un Conoscer la natura è conosce# 
entusiasmo ardente. E" dunque la bellezza : lo scopo dell’aTtt. 
vero che certuni non acuiste- imitar la natura , e imitar la na- 
tanno mai il gusto per alcune o*' tura è imitar il bello . Le defòr- 
perc , perchè non hanno gli or- mità non sono la natura , sono 
gani di quel gusto, come un eie- gli scarti della natura. Raffael- 
co non può sentir le convenienze io ha dipinta la natura . Rem- 
de’ colori j . brandr non ne ha spesso dipinto 

Le organizzazioni, o sieno le che la degradazione , almeno nel- 
disposizioni, sono un dono deiia le forme;- ni,i ne imitò le bellez- 
natura , e si posson chiamar in- ze nel colorito . La natura quan- 
nate , ma non perciò il gusto è do si allontana dalla bellezza^ 
innato. Se Raffaello fòsse nato fa i suoi primi passi verso la 
in un vii faggio , e condannato a bruttezza . La bruttezza è for- 
iavorì rustici , non avrebbe mai mata dall’ eccesso o dal difetto 
acquistata la minima idea delle di Quel che la natura esige per sè . 
convenienze pittoresche, eh’ egli LI buon gusto nelle Belle arti 
ha saputo si ben osservare ed e- può trovarsi ne’genefi inferiori , 
seguire . se vi sono ben osservate le con- 

i Non v’è d’innato che Je di- venienZe . Una fèsta campestre, 
sposizioni per acquistar gusto; -un mazzetto di fiori , una cesta 
ma il gusto si acquista coll ’ espe- di frutti , può esser di buon ca- 
denza, colla pratica , collo sfu- sto. 

dio, coli’ abitudine di compara- _ Le imitazioni di scene ignobi- 
le ,- e colla riflessione . , . > li Son di ca'ttivo gusto per la 

- Il gran principio, il principio scelta del soggetto che ferisce le 

universale delle arti non è altro convenienze generali ; ma posso» 
che quello delle convenienze os- esser di buon gusto per l’osser- 
servate negli oggetti che cadono vanza delle convenienze partico- 
sotto il senso dèlia vista . Quc- lari . 

sto principio delle convenienze U gran gusto suppone ini gra* 
conduce gli Artisti alla bellezza, genere . Genere grande è scèglie- 
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ie le grandi e principali parti 
. dell’ uomo e di tutta la natura , 
e rigettare tutte quelle che sono 
deboli , subordinate , quando non 
sono necessarie . 

Gusto meschino è occuparsi in 
tutte le piccole parti , e preferi- 
re le povertà e le debolezze alle 
forme grandiose che costituisco- 
no la forza' e la bellezza della 
natura . 

Il gusto determina Partlc*-» a 
scegliere un oggetto principale , 
e a prendere il tuono , e a riget- 
tare il cattivo . La scelta del 
pittore decide dello stile dell’ o- 
„ -, _oera , come anche del colorito , 

■^^chiaroscuro , dei panneggia- 
" ""unenti, e di tutte le altre parti 
della Pittura . Se egli ha il più 
bello e il più grande in ciascu- 
na parte , la sua opera riuscirà 
immancabilmente del più gran 
gusto . 

Convien dunque studiare cia- 
scuna cosa per isceglierne il me- 
glio, e per rigettarne il cattivo. 

Nell’esame delle cose si trova 
l’espressione . Niente è espressi- 
vo , se non è rappresentato col- 
le qualità che naturalmente lo ca- 
ratterizzano .11 buono è quel 
che ci è utile e ci piace : il 
cattivo ci disgusta . 

Noi ci disgustiamo per tutto 
quel che non è d’accordo colla 
sua causa e col suodestino; e al- 
lora non sappiam concepire per- 
chè quell’ oggetto abbia tale o tal’ 
altra forma . 

Tutto quel che colpisce troppo 
fortemente i nostri occhi offende 
la vista ; perciò ci dispiacciono 
» lumi e le ombre troppo faglien- 
ti , i colori troppo vivi e con- 
trastati . L’armonia ci è grata , 
perchè stabilisce de’ mezzi fra gli 
estremi » < 
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L’arte della Pittura è sì diffi- 
cile , che non v’ è ancora stato 
Pittore di gusto ugualmente per- 
fetto in tutte le parti . Chi ha 
scelto bene in una parte, è riu- 
scito spesso male nell’altra , e in 
alcune non ha fatta veruna scelta. 

Il Gatto ha per basi non solo 
le conveniente , ma anche le con- 
venzioni . 

Le convenienze nascono dalla 
natura stessa delle cose . sono es- 
senziali , e sono nell’ ordine ge- 
nerale. 

Le convenzioni non sono nel- 
la natura delle cose , nascono 
dall’ arbitrio degli uomini ; sono 
perciò variabili come varia la lo- 
ro volontà , e come variano i 
climi , i governi , i costumi , 4 
capricci , le mode . 

Il gusto fondato su le conve- 
nienze è costante e universale 5 
il gusto su le convenzioni è va^ 
rio e arbitrario. Il gusto della 
Corte non è quello della Capi- 
tale , nè questo è quello delle 
provincie ; e spesso ogni quar- 
fiere , ogni brigata ha il suo gu- 
sto particolare. 

Bene spesso il gusto su le con- 
venzioni è in battaglia col gusto 
$u le convenienze . Guai a quegli 
artisti che si lasciano imporre da^ 
ranghi , da’tiroli y dalle riccbezi- 
ze . Il vero gusto è fondato su 
le convenienze , e queste hanno 
il legittimo impero del mondo . 

Per conservare la purità del 
gusto vi vuole studio di buone 
opere, meditazione su le vere con- 
venienze , conferenze co’ maestri 
di sana teoria e di pratica giu- 
sta . Se la gioventù si avvezza a 
rispettar queste guide , queste 
guide regoleranno i suoi costu- 
mi , la sua condotta , il suo talen- 
to , e fiorirà sempre il vero gusto - 
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tl ERA ERA C Gio. d’) m. is97 
discepolo di Gio. Battista di To- 
ledo fu suo successore nella fab- 
brica. dell’ Eseuriale . Fu d’ un 
caràttere «fio' $ grande, come 
si osserva nella Chiesa dell’Or- 
dine di Si Giacomo presso a 
Cuenca, e nel ponte di Segovia 
in Madrid. Egli architetto an- 
che la delizia d’ Aranjez , in cui 
la primitiva pianta del palazzo 
fu un quadrato con un cortil 
quadrato nel mezzo. Vi si son 
fatte posteriormente varie aggiun- 
te con varie decorazioni . Vi so- 
no riunite pianure, colline, val- 
lette , fontane , parterri , viali , 
ruscelli fra campi coltivati , e 
fra giardini , un fiume grande 
serpeggiante : è una gara fra 1* 
arte e la natura : è il sito più 
ameno di Spagna; è l’opposto 
di Versagiies . 

HIRAM fu da Salomone fatto 
venir da Tiro a Gerusalemme , 
come un uomo ripieno di sapien- 
za, di scienza, c d’intelligenza 
in ogni sorte d’ arte ; per fabbri- 
carvi il gran Tempio. Ci dice 
Giuseppe Ebreo , che le colonne 
eran alte 18 cubiti , che avean 
il diametro di 4 cubiti , e il ca- 
pitello a forma di giglio alto 5 
subiti . Che ordine era questo ? 


Ci si dice altresì che la fabbrica 
era lunga 60 cubiti e larga 20, 
con un portico lungo 20 e tar- 
so 1 a Distrutto , si riedificò 

più piccolo. Non se ne sa di 
più . Ma alcuni eruditi vi hannd 
fabbricato gran sdgni . 

HULPA RIMACHI YNCA 
architetto è ingegnere Amerig*>^si^i 
no con tre altri architetti 
Maricanchi , Acahuana Inca ,* Ir 
Calla Cunchuy costruì a Cuscd 
capitale del Perù e del Chili la 
fdrtezza maravigliosa che consi- 
steva in tre foltezze una entro I* 
altra , e in mezzo il palazzo degl’ 
Iscas tutto incrostato d’oro ci- 
sellato a fiorami , a bestiami .• 
Anche i giardini eran di vegetai 
li d’ oro lavorato all’ eccellenza. 

Ma il pregio non era nell’ oro ; 
era nelle pietre. Pietre lunghe 
più di 40 piedi , trasportate da 
luoghi lontani più di 1200 mi- 
glia. Il più mirabile è, che colà 
non v’ eran bestie nè da soma , 
nè da tiro, nè macchine di sor- 
te alcuna , e V’ era ignoto il fer- 
ro . Dunque tutte quelle grandi 
opere sono uscite dai cranio de’ 
nostri viaggiatori : quanto più 
grandi viaggiatori , più grandi 
mentitori . 
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